DISCORSI 

ACADEMIC 


rt. 




DE’ MONDI 

parte prima. 

DI TOMASO BVONI 

Cittadmo Lucchejè: Academico Romano. 

rieUa quale ton mie Oratorio fi parla deU^rchitipo de Mondr.del Mond% 
Angelico; del Mondo inferiore creato.-della nobiltà, ecctUen^a , htUcrza, 
9»arauigUeJor:^e,&diferetr^ede Mondi : del Cielo: della Luce: detti 
Elentcnti : de Mifii : delle piante : ilr de gli ^Animali . 

O pera nuooamenre porta in luce ; con due Tauole, vna de’ DifeorG e loro 
Rubriche : l'altra ddlc cofe Notabili. 

ALUILLVSTRISS. ET ECCELLENTISSIMA 

Republijca di Lucca. 

COT^LICET^ZA DE S T EEJ 0 EJ^ET T Ej^l LEGlO* 
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i 




^^sì'ó D? ia 

i M a CI A 3 

l U VI G M '3 a- - 

•A M 1 Ji '1 4 T ;r A 'I 


.A 


I /! G V f[ G ^. A M O Tg.I G 


• i*A ' • \\ 

G- 



vY.' V À 


■ ^-^V* i\ <»mì »tO ?\»?V <•<)> o\w^^ 

t ù •!* 7 r-,'.V>,:tt\M r'«')‘.Vi‘\n"lo^’'*^^*-*'>^ '.o >V^5 ,«Kj . 

,r’■'^^''^''^■. \* r.c^^- -^\\ ’ì 'TTì i';\\iV, , >ù) ;v.t.v.*4i 







ot 


V 5 n ' .j.Q ''t) r nv .. VoDiTÌijh n^r» : r-ul ni tfitvi ->io5a.UjnL'n «jy O 

^Gl Xi ^ 3G A 

•>y< J. ; “a : ; ■ - 

jifr ': - ■ -’': ' :• . 

W: ■■ . . -■■ ■ :. 


■' 3%,' wAj^i,- 

- V ’ ^ • ^^1 ■ " 

•#-. '^-<4 



:■ Goo;; 


- 




i ** » • ' 

• ’ •- J. « i 

\ 

zAlt istanti fono i heneficij iella PittrUy (Si- 
gnori DXopiltJJimi) che come è cofa certo ma- 
lageuole il foter per forT^e Immane render» 
gtuxla ricompenfa ai 'x^no amico fidele , eh» 
m •xjìtajn morte>,&*m ogni fortuna fiieU 
■mente ne porga conforto alla <xjirtUiaìuto neli'auuerfa fortu^ 
na3&*confegltofagglo ne communi pericoli^ molto ^ ^ moltn 
piu diffcUefici rapprefentalagiufia ricompenfaà gli proge^ 
nitori nofirtiche per ^trtùfeminale ne por torno à quejìa lu-. 
ce fanciulli netolerornosgiouanettine ammaeftrornOyGioua- 
nine inuiorno aioprefudiofeygsrintuttaltuita Spefero ogni 
lor faticai fudorCyl^ operai acciò ne ìaf ciaf ero commoài de 
henidifortuna,honorati apprejfo il mondo y. x/eri pdcli 

nellarehgione.'copdicoejfereimprefaichefupefa le forT^dt 
gli ottimi Qttadinii lagraue^gtuiia/df debita ricompenfa de 
,glibenepcujifj^ talenùi che con liberal mano hanno riceuut» 
dalla Patria} è noto quelt (greggio detto , tolto dalle nutfeerp 
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deità C7«f^/V/VrNemo P a t r i ae parcm refert grariamj 
ctiam fi vitam i mpcndat ; ehe dunntte fia merauiglUi che 
^uero Cittadino ibaffo di fortuna , ma fecondo d'affetto , O* 
riueren^ uerfo cotefla patria tra le molte fatiche y^ecidatio^ , 
m^g^fludij fuegliato da flhnolodt natura y da gratitudine 
d animo dalt ottimo effempio delltfuoi maggiori hnbhia 
panfato dedtcarteyconfacrarlei^ donarlepicciolo parto dei 
fuo ingegno ìgli Acade mici 'Dtfcorf de' M ondi- T^rrma Se 

conda parte? operajcbe quantunque non mojlri maggior an'Tige 
didottrinaig^r fflendore d'^eloquen'K^ in purgato siile ^ non dt 
meno abbaflansc^ fiacche dichiari 'im' picchi membro di cote-' 
fia Patria fuori efendo non menarne in tutto 'z.tt.iotiofa t fg/ 
lontana dal proi^uo de gli Pi udiofiH uomini m hvnore de gir 
progenitori yO* dellaT^atriaiche indir Usuerò ben mille uoU 
, te ingratofarioife non haueffi memoria dt'PatriafaJey che 

quanto d'ornamento e in me ciuileiti tutta riconofeo da cote sfa 
Patria yQttdjche per antichità a niuna altra cedeyptuata net 
più bello dell' Italia ynel cuore della^rouinei a/ di Thofeanag 
- Ciuàyche nel felice corfi delt l m per io T{omano fu fatta colo^ 
niayin cui ancora appartfeonei 'Zie iHgi della magni ficen^ dt 
quei tèmpii Qttà'yche tra Calti e- deU' Italia fu dclleprime ad 
accettar la fede diChrtsio al tempade gli spopoli 3 fauorita 
per l'opra dell' Apofiolo Santo Paolo yper lo magtpero dt Paole 
noydifcepjolo del medepmo j primo ^efeouo di quella Santo 3 et 
martire j Qttàyche pergrande:^a della T\eligione nondubitìP- 
fitto innumerabilpmartiri bagnare di fangue lafùa terra 
n oi tempo delCemph NerontìCmà degnata di graui priuile- 
pfda gli fommilmperatortyf atta camera d' Imperio,^ ftua 

^ ^ riu^ 


rìtafommamente daUa chiarijjtma, ^ nomaùjjtmn tapi 
it<iAuSiriay^ dai Komam^ontefici} Città magnificenti fi 
ma per gli edifÌLij publicht, priuatiy per lo numero degli 

iempij facrhfj^ delle confraternità jCittà lllufirata di fommi 
^dteficiyde gULucijjdegltAÌejfandri fecondtjda molutudme 
di Qtrdinaltjde gli Guidtccioniyde glt Cafirucctiet degli Buon 
uifiì Città f elici fima non meno per la nobiltà degli ingegni yde 
gli (juali splendè per (wgolari lettere y per le Greche per gli 
agnini iper le T hofcane per gl t GuidtaicmyperU Latine jper 
tfiebree3&‘ per L uniuerfalità per gli nobili) ^ per altri in- 
numerabili iche chiari fumo nomati negliftudij non fola*^ 

mete dell* Italia jma di Parigiyet d'ogn altro} non foto dico fe 
licijfima perlettereyche ricca perlaualore di Marte, fono chia 
re CHifiorie degli C afir ucci yde gli Pucciniy ogni giorno fi 

fa più noto per la moltitudine degU faiMlliertyV^itanljee fol 
daihche ogni giorno fiorifeono upprefilglt maggiori Principi: 
Città piena di fomma religione per la nobiltà del Qeroyper t ef 
fer ci fattone dell* opre della Carità fhrifitanay perla continua- 
mtniflratione della parola dtuinayper la fieipuensc^ deg}i fin- 
ti facramétiyperta moltitudine de gli móna fìèripde glthospi- 
tali yettt altri luoghi pijyper la magnificen^ di tutte quelle c& 
fe in argetOyet in oroyche appartengono alla politia del culto di 
ui no y^ per lo numero fingolaredeglicorpi fantiy delle reli- 
quUydeltimagimdella beat fima V ergine y ^ per la celebra 
tifi, ^ fanti fi. Effìgie del Volto Santo, T he foro da Iddio folo 
concejj'o con tncc par abile priuilegio à fimtl popolo} Città mer- 
eatantile honoratayche per negotio degli prìuati pajfa la fama 
fua ad ogni parte del modo alt Orienteyol Seti entnoneyoltOc^ 


(cajoif^ iti me?^ giorno j /» ^ermtmiaytn Tianàra^n Tran^ 
tàdsin Hisfagna^^ per ogm parte ; Città non troppa rviana 
jd marej^ peraò lontana da tutte Cmfidie della marina yne 
:troppoiontana da quello perciò commoda à poter partici^ 

pare dei commandi della notd^aume^ O* delle delitie della 
marinayàttàfinalmentey^iàper molti ^ molti fecoli ornata 

del beneficio della Libi \t ^yindtcio certo degli fauori di 
mnijy che concede t iddio de gli ejferciti a fimile eccellenttjfi- 
tna Kepublica} fiche à T^atria liberafi Religiofa, fi magntfi- 
cayfiPoliticajfiingegnofayfiBellicofast^ ricca dt tutti quei he 
ni, che le più lUufiri città deWuniuerfo fogliono rendere fama 
f e, ^ piene dt gloria, fi dòuea da me impiegare ogni for^-, 
ogni hudio,etogntihle per rendermi degno parto di quella', 
accettino dunque le S, V. IlluHriJfime Cccellentijfime il 
fiemplice afetto di quefiofuo diuoto Cittadino,che perfempn 
gliriuerifce,come patroni,^ diffetifori, pregandogli dal Si^ 
gnor e felicità di Hato, pace de tempi , conferuatione delk 

perfine loro, ‘DiVinegiaiquefiodtió, dgoflo. toof^ 

D. StS, y^y* IlluSÌrifs,tp*EccellentiJlime* ■ 
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L Commun d'cfideriVdì^vcdfercìh luce ii 
prefenti AcadcmiciiOifcoffi' de Mondii 
ha potuto cancaappamc, che benché, 
haucdi in animo'dimandar fuori primai 
alcune altre opere , nondimeno habbia- 
in tutto negato il mio volere; Se cofi nonfolò là prima 
pane de mcdi:(Imidilcorfi,ina ancora la (ècpnda’j che’ 
irattadel Mondopicciolo, habbia lalciato- parfare al- 
la Itanipajcflèndo quali congiunte le prefenti opere 
alle le ttionii Acade miche di tucte le fpetic de gli amo- 
ri humani, 5 tagli Problcmifdella Bellézza,, fic^dc gli 
Affetti j oprepoco tempoadietro mandàteinliiccide- 
ferandoui dunque de gli artifidi'oraiorii; bddcllc cole», 
che appartengono alla* commune Ipeculàtione delle 
materie filo/ofichc; potrete lèggere le prclénti; & vo- ■ 
léndo palTaretallhorai tempi noieuoli hauetc ancora. 
làprima,&fèconda'partedel Theiorodc gli Ptoucr- 
bii Italiani con là elpDlirione50rigine,&vlc> loro; &. 
ini breue haurete gii A détti Giouenili; opera morale,* 
con fci. intermedii apparenti; poco-dòppo* la. pri— 

ma,, 





ma,& feconda parte de gli Oifeorfi Oratorii Ecclc/ia- 
ftichi (òpra tutte le Domeniche dcll'Annojfic in cjuc^ 
fto mentre vJucte lieti, che di giorno in giorno fare- 
te fatti partecipi d’Opreaccommodatealbencfido de 
gli ftudio/i, alla bontà de gli collumi, & allaRe- 
ìigionc^. 
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TAVOLA DE GLI 

DISCORSI CONTENVTl NELLA 
Prima^ Parte'. v 



il fcorfo Primo delt eccdbnv^ della cogniti ofie dei 
Mondt'Jnaàcon nobiltjjimey ^ eloquentijjwte 
ragiofù fi fa chiaro qiuto cotale conofeem^a fo^ra 
uanT^ogni altra; abhraciando ella in fefiefia la notuia di 
cofe grauijfimeteccellentijfime^t^ ^rfettifiime della tutte 
ras ttila rm contemplauone la natura medefima ne fueglta, 
tartenemuitky^gli ejfempidt huomim ìllufirtfifimiX 
ciò fare ne chiamano, - 

^ifeorfo Secondo della nobiltà de i Mondi inel quale fi moflra 
no •varie jpecie di nobiltàl^fi pale f ano i gradi di quella yfi 
fajjà dalla nobiltà delle coje inferiori alle fuperioityC^ fi- 
nalmente fi ternùna nella foukàna nobili deWArebittpo 
di tutti i ÌMondi, , 

Difcorfo T er^ della 'Belle?^ de i Mondi sin cui fimofira it 
Jingolarpresip^pdeUabelletc^^fi difeorre delle betlcT^ 
del mondo itferiore^is* fùperioreydelle bellcT^ integran- 
ti degli Cieli yde gli elementi Àe gli miBiydelle piate, degli 
animaliydegli Angeliyi^ delt Archiupo de Monda, 
Difeorfo ^iMrto delle marauiglie de i biondi s incui fi pale 
fino le cofepiù mirabili yptù fecrete, più memorande , più 
. eccelfe , più fingolart del mondo inferiore fuperiore soue 
fi fcuoprono ordim m^abiU^empi^ memo- 

h rondo 


Tauola de gli difcorfi 

^and^yfroprhtà iSuBrhet sffdtt iti tutto degni 

“ re ammirationeiet finalmente fi terminanelle gran^e^^ 
ze\et rnarauigltei che ^^lendono a mille j a mille nell Ar~ 
chitippo de i biondi. 

Dificorfo Quinto delle forTce de i Mo ndi^el quale fi pale fano 
. le for^^maggiorhche firvedono splendere in tutte le cofe 

del monde mfer ‘tore,etfUpertore^moflrandofi quanto al- 
tamente la bemgnijfima natura habbla armato tutte le co- 
fe con potenti armi per difendere ^ conferuare lor tnedefi 
mef moBra lafor-Ka de Ciels^ poter de^i elementi , et di 
, tutte Inoltre cofe.chè fimintmda m cen particolat\.mara- 
mglia ) et quindi finalmente fi trMta del poter deglizAnge- 
li^ et quindi deWmfimta potenT^a deltidrchiiipo dei 

'Btfcorfo SeBo delle diffèren^dei éMondi^nel quale fi ma- 
firaao le di f evenire pm^ali^ che fono fa il mondo inui- 

• fibiU^etui/ddletrailCieh^ mondo corpo^^ 

reoytl baratro infernale^ . . > ' ‘ < . 

fDificorJò Settimo deiMcndiift genere) del'^londo ^alè^ 
‘tt del Mondo Angelico) oue. fi moBrano tecceilenKe mag^ 

• giort delCéArchmpo de Mo^y legnan/k^^e de gli ^ 'nge- 
Uyetmolte altre cofe notahiliry et degne fU graue confidè^ 
ratione. 

Difcorfo OHauo dettando inferiore treato) in cui fi pale fa 
no le grande?^ y le dignità i^l mondo inferiore y et delle 
'farti di luiymanifeBandociquafi in epilogo tutte U cofi 
-fikiUuJkhchefimkanomCieh^et'intcrra, 

■7 ■ * ^ifcorff 


*• ' Còhtcfiuti nella PnmaParte. 

Dìfeorfo ì^orjodelfyèlbintl'qtéttkjtfathUralamoUa nohiìr 
tk de i corplfrperiorijjt mani feH ano i moti , le influenT ^ , 
le ‘Virtkj^lè 'proprietà lóroji§^ ogni cofajche appartener 
f offa. alla notitia della resone celere iampiamete fi tratta* 
Difeorfo Decimo della tuccpUèl tonale con ragioni pojfenti , et 
lllufiri fi manifeJia la nobiltà della luce fi fanno chiare le 
' proprietà di lei ammirabili ì fi aprono gli effetti degni di 
grane confideratione , per accómmodate deferittionifi 

fa nota la materia delia luce, ^ 

*ì)ifcóifo Vndetimodegìi elementi nel ^uaie fi tratta con 
ragiomfilófofichey illuflri deUa regione eiementale in 
genere ) maniféHandofi le nature lorojie p roprietàyO* fine 
inte fi dalla natura, 

Difeorfo Duodecimo del Fkocoin anctmra^m lUufiri tol 
ie dalla ^era Filofofiafimanifefta la natura delfuoco fi 
dàmoHrano le proprietà j le •-uirtù , gli effetti y tl luogo y il 
moto, O* la potenza di cotanto elemento , di fendendo fi in 
tutto da quelle lingue yche hanno *~voluto negarlo. 

Difeorfo Decimoter^ deltaria , nel quale con diuerfe de^ 
fcrittioni fi Schiara la natura delt arUyfi parla di tutte le . 
cofcyche fi ge nerano nella feconda regione s cofi fi ma nife 

ila leccellenT^ay^ dignità di cotanto demento, 

Difeorfo Decimoquarto de gli‘-uccellij in cuiconaccommo^ 
date ragioni fi moHra la nobiltà di cotali animaliyle fiectey 
le proprietà yi commodiyty* ufi loro. 

Difeorfo Decimoquinto deW acque y^ fue riccheTC^'y in cui 
fi/anno chiare teccellen?^ di cotanto elemento yla dtuerfità 

b 2 del- 


Tauola ^cgli<Iì(coiffifs>titciiuti#icIIa primaparfc; 

- diW acque Jtepro^rMyiMnnnoMytutilità^U^^^ 

effetudétnecejftàia molùtudtm de gbpefci^er al- 
tre cofeyche appartengono alle fpeculatiom de’marhde fu- 
mi yde fontine lagìdA^ 

Djfcorfo T>eamofejio della terra', nel quale fi mamfèjla T ec 
cellenT^ dt cotale elemtnto,^ (itnoflr ano le proprieiày.(i fitni 
mnoHUfueparti,leriaJ)e^e-,icommQdtyfg^ cofe, 
che fi rifenfcono alla notiti a di leL 

*l>ifcorfo DecimofettPno delle pianteyin cuifimofira il pre^ 
^odellepUntedeSpccieyUùartiylehelU^^ UrvirtUylc 
proprietàyi commodi^ Atre cofe^be fi appartengono alla 

notitia delle nature uegetaùilL 

n^ifcorfo Decimottauo degli zArùmàtipul^e fi fi chiaria 
teccelten^a loro^le uarie fi>ede, le dmerfe proprietdyle md- * 
te^dlìtdy ^ altre cqfedegne. intorno. A tafi 
iione, . ..vuv^- / M 
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Tavola delle cose notabili 

contenute nella prefenre Operi/. 


e date agli animali. 
1 it?.b . 

I Affetti de gli vcccili. 94-a 
Accincdiucric. f8.a 
Ac<iuccelcfti f tcrrcftri. Se infer- 
nali. loi.b 

n 



Bellezza delle piante-. 

Bellezza delle piante del paradifo 
tcrrcfìrc. lo$.a 

Bellczz.1 della pri manera. »8.b 

La bcltà,&: varierà de pefei. p8.b 
Beltà, Sd diuerfità delle fpoglic- 
ti?.b 

Bellezza dell’impceflìoni aeree. 


fr8.a 

Bellezza de gli pelei. 

Bellezza de glianimalir it.b 
Bellezza del Sole. 

Bellezza della Luna. 

Bellezza delle ftellc 
Beltà de gli elementi. 17.3 

Bellezza delle piante 
Bellezza de gli vccelli. i8.a 

Bellezza ammirabile. del mondo 
inuilìbile. az.b 

BellezzàdcU’’AHtiinna. 
bellezza del verno. * zo.b 

Bellezza del mòdo inferi ore.z i.b- 
Bellezze ine^Iicabiii dei arebiti- 
podemontil »5-a 

Bell ezza lìngolare de gli Angeli. 
X \b 

Bellezza del giorno 
Olezza della, uoue 


bellezza delta Hate. 20.a 

Seliezza Icgnalata della fante Hie 
rarchic de gli Angeli. *4.b 
Bellezze illuHri d^alcuni animali. 
Bellezza dellanrora. 1 p.b 

e 

Checofafia nobiltà delle cofena 
turali. 8.b 

Coftanzadel moto del cielo.óf.i 
Conucritenze del Ciclo con i cor 
pi elcmcntalr. 75.» • 

Che colà Ha beltà delle colè vili- 
bili. I5*b 

Commodi della terra, lOf.b 
Compolli de gli demantt, 78.1 
Chccofa fieno gk elementi. 77.4 
ConcupilcibiIe,&; iralci bile, &: al- 
tre potenze à tjuclle lùggette. 
Commodi de ^1 vccelli. P4.b 

Dignità della natura de gli ani' 
mali, 112.Ì 

Deferitriom varie della luce. 70va 
DiHintiotK, òpur differenza del 
ciclo da gli eie m enti. 6 ».a; 

Dcfcrittionidinerlc dcli'elcfncn- 
to deliba equa. pó-b 

DiucrlTtà,&: numero grande d'a- 
nimali. I>4S. 

Diuerlè bellezze delle cre»cture. 

i6.a r 

Dclcrittioni nariedei mondo in- 
tcriore. 57-a 

Dignità del fuoco. 
Diiicrcnzadclfiioco. 8i.a 

Do- 


Contenute nella prclcntc opera. 
pcTcrlttione «jd mondo* infetio- Epitogo delle proprietà della fer 
*' re.56^5 , xa. 104 3 

Differenza de mondi. 4^.b ^ F 

Dclcrittionc delle fòrze. ^8.b Forza infinita, &inconiprehcnfi- 
Diuetfi mondi. ^.b bilcddrdrchitlpodcm5dÌ4?b 

Differenza fecóda de i módi.46.a Forze de gli animali terrcftri.4ob 
DUfcrenza terza de mondi. 46.b Forze mirabili de gli Ipiriti angc* 
.1 E lici. 4?.a 

BoccUenza del mòdo Angelico, Forze degli piccoli animali, jp a 
del mòdo coi-poralej&: (fd pie- Forze de gli alali maggiori. 39-b 
ciol mondo, & deirArchitipo Forze de pefei. 
di tutti i mondi. 4-b Forze degli vccclli. 40.4 

Eccellenza de gli angeli. jz.b Fòrze mirabili delle cofe inani- 
Eccellenza dell'aria. * 86,a mate. 4i.b 

Epilogo delle deferittioni del Gie Fumidiuerfi di diucrlè prouin- 


w. d^.a 

Eccellenza del mondo inuifìbile 
fupcriore. 5 a. a 

Effetti dei fiioco. 74_a 

Epilogo delle petfettioni dell’a- 
xia. 8p.b 

Epilogo delle petfettioni del cie- 
lo. 68.a 

Eccellenza de móndi. 4p a 
Eccellenza della luce.' 74.3 
Eccellenza della cognitione del- 
le creature, &: delle parti loro ó.a 
Eccellenze del mòdo ideale, yo.à 
Epilogo di tutte le bellezze del- 
l’inferior mondo. io.b 

Epilogo dell e perfettioni dcllaUi 
ce. 74,b 

Eccellenza della notitia de mon- 
* dì.' j.a 

Eccellenza de gli elementi. 7p.a 
Eccellenze degli animali. 1 1 5.b 


eie. 
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Grandezza della terra. i05.a 
Gli elementi viccndcuol mente 
mutano, &poffono nclFaltrui 
natura. 78.4 

Grandezza del Sole. 70. b 
Grandezza della fapienza. i.a 
Grandezza de corpi celefti. éj.b 
Grandezza della Luna. 7z.b 
H 

Huomo conuienc con tutte le fcr 
ze. 4.a 

. I 

Iddi) deiracquc. 101, b 

Il diletto tiene in dure fòfferenze 
gli opratoti 2.a 

Iddio mòdo idealcrgli angeli mò 
do Ipiritualc il mondo infrrior 
corporeo : &: l’huorao picciol 
mondo.* ^p.b 


Epilogo delle perfettioni del fuo II fole per molte proprietà : rap- 
co. S5.b prefenta Iddio. 7i.a (pt-a 

Ecccl lenza delle cofe vitime. j 8.a Ingegno mirabile de gli vcccili. 

Im 




Imagini celcrti.. 

Itldio per tutti i mondi. 

L 

Lcpiantc fono ornamento, &frc 
gio del mondo inferiore, ictf.b 
Luogo de gli clementi. 7g.a 

Luogo del foco 8o.b 

Lccolc piu eccellenti fono chia- 
mate con nome di luce. 5pa 
La luce appartiene al piu nobil 
fenfo. 70.a 

La luce ha per fuo fuggc.rto il cor 
po cclefte. yaa 

Luogo di Lucifero 45. b 

Luogo dcll’arix 86.b 

La terra non èdi danno come gli 
altri elementi. 105,^ 

M 

Alarauiglla.dcl magillero faggir^ 
che Iplende nelle cole naturai> 
K. Z9»b 

Marauiglia, che rjcorpi oprano 
.perle cofe incorporee» 
Marauiglia, che gli accidenti ne 
guidano alla notitia delle foilan 
ze; #5.b 

Marauiglie delfacque. pf.b 
Membri dellanimale, Se fini lo- 
ro. 'Il ^a, 

Marauiglie deirarchitipo de mon 
di. ^7.a 

Moti de gli orbi celeili. dj.a 
Marauiglia, che le foftanze opra- 
no per gli accidenti. 
Marauiglia, che ogni colà vifìbile 
c tale per rinuinbile 3 5^.a 
Moti de gli clementi. >p.a 
Mirabile dU^fitione delie colè* 

éOA 


Marauiglia dcllavirtn de lenir. 
Marauiglia delle virtù occulte 
Marauiglia delfingcgno de gli 
animali. 

Marauiglia, che le cofe piu cccdh 
lenti fieno occultate dalla- na^ 
tura. »7.b 

Marauiglie dei mondo fupcri(> 
re. 3 db 

Marauiglia dclfingegno deglra^ 
ni mali. 

Marauiglia del triplicato ordine 
dell’vniuerfo. sS.a 

N 

Nobiltà dclfarchirippode mon- 
di. iz.b 

Nobili proportioni per mOftrarla 
beltà, nobiltà delia natuaa art 
gclica. J4.a 

Nobiltà della terra. 8.b 

Nobil tà de gli angeli. 1 1 4> 
Nobiltà dell acqua.- 
Nobiltà dclfaria. 

Nobiltà del fuoco. 9À 

Nuoue deferktioni del deio 6 
Nobiltà diuerfe fuperiori. lo.a 
Nobiltà delle ftellc. 73.^ 
Nobiltà, & libertà delfuccello . 
9i.a 

Neceflìtà delle piante. 

Nobiltà delle piate fingolàri.i liuc 
Nobiltàdelluoco delia terra. 104» 
O 

Ordine mirabile dellVniuerfo.59’ 
Ordini varij. 59.1» 

Operationi eie mentali. 79.b 
P 

Piante dedicate a gii Iddii» 1 1 i*l> 
Proprietà della terra. 104A 

pE(> 


Taucila delle cofe notabili 


6S.a 

4S-b 


Tauola delle co(c notabili. 

Proprietà di diuerfe acque. p8.b elemento dei fuoco. Si.a 


Proprictà,& vfi dclleplàre. iio a 
Parti maggiori dellelemento del 
Tacque. P7.a 

parti illullrideirhuomo. é.z 
parti nobili degli ve celli, pi.a 
proprietà del fooca 
proprietà della luce 
pcrfcttionc del Caualla 
parti del cielo, 
propricti dell’aria, 
proprietà degli angeli 
proprie fà del le pianeti, 
perpetuità de corpi celefti. 
proprietà de gli animali, 
proprietà del fuoco. 


Ricchezza della terra, & de gii al> 

(55. b 
S7>b 


tri clementi. 
Regioni dcUarit. 


74-b Segni chiari del fuoco. Sj.é 

7?.b Stabilità della tetra. i05.a 

H4.b Seda difièrenzade’ mondi. 4S.a 

dg.a Sotigliczza deU'humano inge- 

*5.b gna 541 

541 T 

7a.b Tutte le cole hanno qualche bel 
64.1 lezzi. 16- b 

114-1 V 

81. a Varie deferittioni dclTaria. 86.b 

parti della regione dcmctalc.77.a Varie dclcrittioni della beltà infc 
prima differenza de i mondi. 45.0 riorc. 1 6.a 

Q Velocità de corpi cclcdi. 67.1 

Quanto fìa^aticafìcro gli antichi Varie delcrittioni della regione 
per la noriria delle cole. 5.# clcmcntale. 75.5 

Quanto! lènfì fieno còmoflì dal- Vatijftudildcglihuomini. a.b 

iaprefenza de glioggetti. 141 Varie deferittioni del Ciclo. 6i.b 
Quarta differcuza de mondi.47.a Varie forti di corpi 56.b 

Quinta diffcrcuza de modi 47.5 Varie foni di piante. lop-b 

. . R Vtilifà , Se commodità delfac- 

Ragioni, che ptrono toglier lo quc. pg.b 
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DIS C ORSO PRIMO'- 

- DELL’ECCELLENZA DELLA 

.. V ■ . / 

COGNITI ONE DE* MONDI. 

N enfi Splende ^oncofi Urna , ne co(t arridi 
( Signori illufin ) La f otpora , O* l*oSiro in 
manto regale; lo feetrOifj^ U diaàemma nelle 
infegne del principato ; t Imperio , ^ 

narchia nella ^anefezp^a degl* honori; là 

fama igs*tappUup> dà popolo nelle •littorie; quanto più luce 
la rtottùa ddle co fé altifime ne glt intelletti humatùi che gl* fa 
ri f Under e fopra i troni di Salomone , gli dona fomigltao^ tra 
fptriti angelici, tra gU Serafini , tra gli C herubtni , tra gli ^ 

friwipati, tra U T>ominationty et tra tutti queifelicijfimi cm-^ 
ripieni et alta fàenT^ ; ansigli foUeua a, tanto fontano gradop 
fa ttiàni alt intelletto dttùno, oue fono afcofli tuuii tefih- 
ri della uera fapiettga:ma fe alcuna conofeeT^ fiutale, cheque^ 

Jt tncompat'ahtl luce fplendejfe tra tutte Coltre notitie: certame 
'te quella de biondi in talguifa ci fi fa certa, che formontando 
Suite t altre facoltà humane del principato co moka maefia Spie 
de; ctgUriddofiineJfa'Chuomo mmteuolm^ di fimdmonar^ 

y ' "t-x ' ^ A ' 


Dimorfo Prlitio 

chUd$fupremfafergo(kjOndteffi»dtmU^ 

laredtcotdmtterUgrMteJell' Eccelltm^dtldotafcm^J^- , 
mrnquca(>primT>ifiorfodeMo»Spnr*gm^^^ 
ùautdt,erlkiboncU è fiprcgUucogmtipnejmficM^ 

cht.PÌÙpaùeatidkMffic0ltà,mmpm 

ure,piUÌetiaà 4 .rttemr<iptp 0 piofiddire,fm nguardem 

»tlriSp0n4tr0,^P»f‘‘P‘^Ì »»nrirAg«»>*^f P‘f“-' 

m0 td'vMn<dho., & C0mmd0 ip4ltrKt0ppanre,f0Stiilu>i~ 

q»epr0nti^teMÌ,d0cdi, ^knemli aUaEcccUen^ 

■ mmMdfau0rdeirh4mMttàl0r0,tp?dlumcdcU^ dei 

fnoTtidc iddio ^aro comwciitfncnto*. 

T ‘^Jppetitohurnn0(^igMriN0b^ffimi)p0^Pmme\0airK- 

^ceUenT^dttambèniiCoUocatoincontra alla fucina ditate- 

mrMìi 0 prfdegPiltmemhcint 0 daUa sfera di um, 0 ggetude. 

-■ kttemkprefeme4tk4tr0dÌMukieUeKK‘M^^ 

esaoie* CraM mmesep:0diqueUec0meM0a*rC4dimte le c 0 je dep 

tl-tr m 0 fd 0 'vifMe:mmfeaamkfs atte porte ded,f^^^^ de» 
MO eomof J , , . _ hélla^o utiUpO com->- 


ce^yWe priéoua^n coiai opiio aijtjkcjjvy^r^* y ---rj 

da.inuiftbdlpiritOym foporofofonnoyon^tnprofo^ Margorp 
(la fopito nelle fue poten^S^quafi ad altro non fi(tf forche per 
far fuo piacer incotal^gàa} pafido. telhmoniol òcc^mr.;* 
taltycbeinHaghito agli fUndmdtpoco oro in tJgutfas accpq 

icàJìgmrìoperfarneacqtHftQj chttaUi^rafeordato^^^^^ 


DeH’EcceDcmodéllàcognitloncdc’MotKri, * 

iauir» le pÀptbili tenebre delTnmrttu pefi, tra i ciechi 've 

diricleiriLfieddefieéitragbhorriiridimiUeiipun 

i^efifcorre^tralecali^nofe.crletre 'vfnre 

^aUaUla^ofeprede^crndehafialfi^tm^^^^^^ 

IcWifrrenitdMeyirdegbpouertpupilU mo.^ 
am rnnmaifaMbd'veglufitrattiene/ifrma > f f , 

ÌHoMfi^a infiditr'h ir ‘eimct appetiti fi fa tutte fiero. Maa^ 

rtfi'JJakraimemperatatlettioiie^^^^ “ 

inaSfineoUrliMfmoicofiqtiinacomepmdanttffejlate^ ^ 

ÌMcomn ìirfamtajiffaue^y di maggior rioafiafatu 

péuolesendecimetroppoodiojklifciamoUagUfuoi'z^^ . . 

tono&iiahro ibfiirénato affitto. L'udito com ottimo gu^, 

■gj Signore delle noci afioltido armomofo cocente, diauel 

le dolci argentine uoci,che parreno dalparadifo de gUérn- 

uifbiritioylngehcirefietterinoifiiauifimiecckinouresìaeglt 

tolìflupido a fimilarmonia,cbe in dmenttcM^ pofie tutte l al 
tre pounote ad altro non fa conuerlir la uogliafua,che a gufiro-^ 

wLmuficakagbaccenticelefti^aUeddce^eptutte ^ 

tei quache appagatoinqueno foto dtlettahde oggetto d'altro 

vonfiLri.o4MirnadunfidhabitodeUecofeagemfi,come4 

U caccio per dtrupi,perfelue,permonti, & per ogni per, gliofi 
hogoioltri alle pefeagioni peri fiumi feri Ugh,,per,mari. 

^leorgoglioftonìeiallriallaagricolturaper^ppe.perta- 

siri, per 'vanghefer aratri, &> perogmfaticofo flromentoi 

altri alUMertatantiaperpajfag» da pronta mpr^ 

per perkelidimare.ferfoj^elttdtiiaufragq ,per mille 
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fidi} per ógni diSiurbo i ^per ogm folltcìtudine it animo K 
altri à‘’U nauigatione per fini , per filili, ^ caridé , 
ficche,per fiogliyper rabbie dt'zrenti, per procelle, per tenC^ 
pefte, O* pir ogni horror di onda infanaj abn alla milt 
ria per difcorée, per fanti y per feti y per 'taglienti coltela 
la, per lamenti y per rapine y . per facche^i, per bottini* 
per Sir agi, ^ per ogm crudeltà , O'intpietà > tutù qangt 
flimojfidaquklche specie dt bene ò utile, ^ o dtlettgbilthi 
yarii altro qual fi rvogha, che atcenderfiglU dux 

di de ^anoafietto^ altri folpinti da piu eccelfi fine a quegli yh^ 
buomìni btti prtuatidanmeprd,chè J^ectabnente allo fiato publico'tonf 
ferifiono , ^ alla coltura dell animo molto firuonojqUalifi 
fieno 0 pr atici,ò fieculatiui, ò morali y è di cognitionei quindi 
h/eggtamo altri degli huomimconfumar il fior della ^iouenet^ 
^4 loro nelle difcipltne morali, facendogli animi loro colmi 
d'ognigenerofanuirtù, pieni d‘ ogm qualità illuHre , amabw 
b per ciuiltà , ^aui per prudens^a , ammirabili per fapienr 
3 dementi per eqmtà,temperati per coglie , ^ honoroix 
ti per alte rnaniere s altri dar fi alla poefia, che con fauell^ 
tton commune', ma con Bile graue,fintentiófi, numerico, ^ 
dlu fi re imita tutte le anioni, pr) gli affetti ktmani fitta la jinr 
itone per mouer,p^ dilettar ogni pellegrino core i altri, in può*' 
f ■ ner ogm ìor tndusìria agli Budij deli* Eloquèn-r^, che con 
^yfiodi cy* graue tratta ogni materia inflruendo le 

dì imiti ff^tnti, eh! citando t orecchie^, ty*mouendo gli affetti', altri pOr- 
f i oh. ner ogni Itttura althifiorie, che come fide ci aprono gk atti 
' /òrft , egregi fatti ,i fani configli, l*ottme deltber^ioni , 


Dcll’Eccclknia della cognltioncdc’Mondi. j 

i'Vartj fuceejp/ot ìgme de gli slaùy jl termine et ogm M arJAr^ 
chtaja gloria d*ogntcorona,t occajìomdellegiierreì ^ gli con 
le^nttorie» ^ ledaci njniuer falij altri alla logica y 
che pernotttta de gh generh delle specie ideile differen?^ y de 
^ivroprijide gli accidenti j delle propofitioni ideile dimjìonti 
delle defìmtionii degli JtlozifmhO* delle dimoHraiioriiindricc^ 

Xat operatiorn deli intelletto i altri alle Mathematiche ^ alla 
Geometria^ alt<iArimethicayalla prcjpettiuai alt Asironomiay ' * 

^ alla Mufea confderando ogni quantità, continua y Crdi~ 
fcretaj altri alla Mediana conten^lando ogm qualttày ogni de 
Spofitione del corpo, ognicompìejjioneyet ognthumoreyogmfem 
pìiceyOgm herba fanabile , ogni campo f itone y ogni mediana, 

^ ogni co fa attajfgd accommodata alla fanttà degli corpi hu- 
mani} Cr a Itn allefifichcy alle Jpeculationi delt anima yfjpj ad 
altri siudìj reggiamo ogm lor fatica ejfer dedicata. Ma quan 
tunque (Signori Smobili ffmt) tutti gli già detti habiti fieno 
degni di qualche lode iftfi douui fieno di qualche Jpectd ddet- 
to: nondimeno che compar atione diremo hauer e con la notitia ^.ccellen^ 
de* Mondi, che trafeende tutte t altre cognitiom? che propor- deUa 

none ha 'un picciol raggio con la sfera del Sole? che forni- 
glian?;a può hauere ^na debile aurora con *-un chiaro 
giorno? chi ofa paragonar *TJna picctola iliUa d^ acqua con 
^n ricco l\embo celeste? chi fa 'Zgual t ombra alla luce , il 
riuolo al fonte , la figura al figurato, il principio alt opra^ l a par 
te al tutto, la pugna alla •littoria , picciolo fr amento ad 

Cuna gran mafia? t Mondi fono cofeMtjfime , che mofiero 
tgrott Darìj, gli potenti. Xerfiyi magnanimi •Alejfandri, 

Ai itlglo- - 
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Dtiterfì 

mondi. 
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Dircovfo Primo ^ 

yaloriofCefari Piloro 

t'iljimedeUamfimtafoteni^ deigrande ,t 

liànedeUafapienkaJteforodellai^^^^^ 

la potènza delfacilor del tutto;iM0ndt fonole trombe fonr 
re deeli dminiattribnthUfcalaaurea alU nottua del pruno. 

hene%tmaginedelCreatorei&-leriecheUngue delkmagnt. 

fieenzaélgrandelddu,;i Mondi fono mtrabtltparU della 

primamenfeirvnoHmuifbdefuperme.eUordma^^^^^^ 

qpde il fonte ditutte le luci, che la Natura ^ftr^tuale^ app^ 

ìo^agnifieenufimo nel mto,er- mirabile nelkpartt,che co 

tiene tre HieraUte,(tè none ehort: alto p^ mag, fieri ) , nobt- 
Mmo per natura; fekijftmo per gratta j # . . 

Irti ^tfione del fommo bette: l‘abroì M che ha ilS, 

le lumiera riccUjfima del giorno, la luna prefidente alUnoty 

le nelle quali tanti magnificht torchi ilo Sfatto ampio 

la terra; ordmatiffimo nel tutto, ^ prtutlegtato nelle parU;M~ 

pacinimoeontinente;dibtiofijfimoluogod,tuttele^^^^ 

abbundantijfimo di tutttgh beni ; qum e la regione CeUsle. 

femprelucida,laelementalefemprtfeconda;lanatuia m a. 

Compre permanente tra metalli, perle, gemme . ^ pietre pre^ 

WCe; Unatura'vegetabtlefemprefertdetra fiort.berbe^Qfi 

fLtailanatùraanimataconfenfotraanmabjvolatih,aqu^ 

ttci,&-terreBri;&-ognigrandetpcaymagnificenota,nobiUa, 

benezza.'Tjtilità,^ commodo. i ■ r i 

Tra quelli èlafi quafi alto Sire, anzi Monarca glorioJoU 
Microcofmofi'huonio,dico,ptcetolMondo, chetn pKctole jpo- 

glie.fottopochiateLnufamcntbranecorpin'Mi^iylfuuJca^^ 
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DcirEcccllcnza della cognitionc dc*Mondi. 4 

Ìtìmm<frA fraiil urne^^ dòti offa, tra fratte maffty ^ le^- 
gter Jf trito , tra mortale componimenti , O* immortal animo c^ntune^ 
Contiene la fòr^,(§Ìr le proprietà di tutte le creature ) la fotti- Ufir^e 
gliez^ deli* intender coni* ty^ngelo ila luce col Cielo s la forata 
colfuoco ila liberalità con l’aria j la agitaiione per gli aj^etti . 
'con t acqua j la con (lan^^ con la terra j an^j, l'immortalità con 
f Angelo} il moto col Qeloy il calore col fuoco y lo firito con l'a- ' ^ 

Tiayt humor con l' acqua y la confislenT^ con la terrajla fecondi- . . i 

tà con le piante y la belleTt^ con i fioriy la magnifcenT^ con gli > ^ 

étnimaiiyla dureuolez^ con i metalli y la maggiorans^a con le J 
'fó^ldnTjey la diuerftà congliaccidentiy la meriteuoleT;^ con le 
atttoniyla grandeTtpt^ col luogOy la perfettione ne gli haliti , il 
fregio con Is forme y la potenza con la materia, la chiarezgta col 
giorno yil flentio con la notte, l* allegria con la primauera,la ma ^ 

ninconia coni* muernoyla fertilità con l* autunno , il feruor con 
' la fìaie) fnel’ejjer con le pietre , il <~uegetar conte pian- 

te, il fentir congltanimahyCip* l’ intender con gli (piriti angeli- 
ci. Sopra il biondo inuifìbiley che il Cielo empireo in fe ricca- 
mente accoglie ,tsf' fopr a il'vif bile y che fattoi nobili padiglio- 
ni dtqueJiefublimt sfere fi uede fi magnifico s Qp fopra il 
ficciol mondo, che porta fico l* •uniuer fai colorio di tutte le crea 
ture', in felici ffimoy ^ heattjfimo T rono Baffi il fouranno Mo- 
narca, il primo y ttr chiaro jirchtiipo di tutti i mondi , da cui 
come da fonte indeficiente di tutti i beni quelli hanno hauuto 
'ogni lor ejf ir, potenza, proprietà, operatione, moto , bèlìez$^, 
accrefcimentoy corrifiondenz^, ordine yperfettione, luce , ric- 
ch €zp^a,0* ogni grandez^* Il primo Mondo e tutto lucido po 
- ■* A "4 Boall’o- 
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Di/corfo primo ‘ 

KcceUen all'oriente di quel Soleyche per t eternità già maitrdfttontd . 

è pofto in mez^ alle ricche?^ corporali go 
7ico , Tel de di quella luce, che parte gli commumca ’dfole, & parte gU 
vtói'icor dona taluna,^ parte gli minishano le fiammeggianti Sleìlei 
^dll^Tc ilter%^ Mondo pofio altorÌTpnU di tutte le creature Sflende 
Jol min per milUlumi(^dinaturay&>dtragione dipruden^» 
do, et del ^ <-usrttày<CT digratia,^^ £ ogni altro ogr atutto , o natth 
rate, ò morale , ò dtuino : teccelfo Architipo di tutti i Mondi 
tutti imo mente prima Juce prima,caufa prima , Qd motor primo 

ber al mano ^pandegh raggi juoi di tutte le grafie per gb jp<i^ 
do fi teatri del primo, per le ampie plaghe del fecondo , ^ p^r 
gli ricchi confini del ter 7 ;p,ll primo è ceìefie, ^ beato, il fecon- 
do di natura perfetto-, ilter7$ fauoriio per natura, aiutata 

pergratia: ilprimoinuifibile a gli occhi mortali,^ •^ifibue 
'alle menti} il fecondo •-uifibtle agli occhi di tutti gli mortah} il 
ter%^ *^ifibile ^ agli occhi,cjnalle menti} il primo agita ilfii- 
condo per gli commodi deliers^} c> d terT^g fiferue delfecon^ 
do per pajjàr alprimo,^ qututgodere con quelle eterne mcn^ 
ùtArchiùpo di tutti i Mondi} il primo contiene immortalità, 
lpirito,luce, felicità , O' mentii il fecondo luce jcnebr e, notte, 
giorno ,morlé,^ita, corpi, sfere celefli,^ alterabili elemenù ^ 

dter7^morbidezg;adtfenfi,belle?:^dijpoglia,luce deglioc- 

chi,immortalità et animo, forgia £affem,imperio di ragione, 
^ Jplertia et ingégno. Chi dunque non celebra la grande?^ 
la magnificenza, la hellezg^ìt ordine , I ufo, lafcienz^ 

di tante mar auiglioftcofé,che in quegli fi gran Mondi lucanoì 

chemarauigba dunque fia,cbe piatone pajjajfe fin alt Egitto^ 
^ tco/r» 


Mi 
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Deir Eccellenza della cog Ili clone de Mondi, s 

Jcorrejpe fin all* eiirewe parti del Aiondo per la càgnitionedt 
quefia fuprema fipien^ìche non per altro già graue d anni fi fi 

affaticafje per apparar Idltngua ^aldeafvolgej^e glihbri Htf- ajfaitcof 

breii praticajj e con gli antichi ^'^btnii ^ ogni ^la t^ntaffe^ ^Tr/cf// 
quella poffihtleì che mara^dglià che >iArislotile folo la cotwnu- pgr la no 
nicajje al grande iAlefSandroy O* che fe pur neglifuoihhrt la 
mamfefùffs, ciò facejfe fatto parole ofeure , 0* poco note ? che 
marauighaychem quella fortunaùfjìma età delT oro quegliyche 
dicofefialtijfimefauellajj'eroifofjerdbauuti per fapiefitiffùnty 
0 de^nidf ogni mattar r inerenti chemarauiglia, che Salo- 
mone foffe per colai ^raue talento difilato dalla Regina Saba 
fin dalle elìremeptV’tideiTOnente? thè marauiglia, che il no- 
me de gh fette famofi Sapienti della Grecia fin hoggi giorno tra 
fjoi'Tjiuacon ammirationcìònotitia fi eccelfiiche leuandoi ^ 
^anni dall" tnfime;'-uif ere della terra con fortunato ^olopaf 
fa* lehubiigiugne alle sfere celefti, quindi penetra per incogniti sotti- 

federi fopraogni creatura'Tiifibile alle fofianT^feparateìl^ . 

fiaukina pergrauifpeculattonialttmmortalelddiOi ò feten^ 
fifeopre: macche non fcordatmdelle creature inferioii alle fu- gegno. 
periortìallefupremei0 al fupremo bene con incompar abiti de 
moflraùoni fabfce}à conofen?^ piena d’alta éAlaeflay che na- 
te le cofe maggiori ffieculando conofìe, t infime penetrarle me- 
diocri de^tOy alt inuifibili paffaidelleninfibilifauella , ^ per 
proportioni afende fin al fonte di tutti gli benij come dunqutà 
tanta fapien^ non refiarà accefò t humani^difioì come C mtefi 
letto non fi farà amdo di tanta fctenttpl comeC affetto non farà^ 
infiammato alla luce di fi purgato oroì cometa memoria nonfi^ 

dima- 
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dmojirark franta à <onferuar <~un tanto te foro ? come i fenjt 
’ nonfidichtararanno folerù alt apprender p gratéty ^ tìlu-- 

^ ’ ffri oggetttì come ognifoten^ non fonerà ogni ftco sfor?^ fer 

» gufar beni fi fublimiì^ come non ogm core faràardtto a far^m 

, fifignore dtfinobildtfctflinaì 

‘ ; Et fer dir ti ruero (Signori cortèfiffimì) qual coja fuò mag 

defiderarfi a beneficio della farte intelletùua ì quim hai 
^rra;& ncUatcrrail'-ualorede gtoriy lo splendore de gli argetuijU 
degli al fiiorio de bron7^J*ufiò de ràmiyla forteo^ de gli ferri y la Léce 
trìelemc fietrCy U candtdeT^ de marmi JU beìle-R^ delle f iofUt» 

la dolcez^ de gli frutta la <-uaghes^ degli fi'oriy la ''ver dura 
'delthrbeytsr*U dtuerfità de gL ammali ; qiùui hai alt acque 
^origine de* fonti, la cofia de* fiumi , la grandez^ de* Ughi^ 
la fermez^ degli ftagni, la fro fondita de* Mari, la fotenz^ 
deltonday la chiarezza, il fluffojts^ il reflufo di qttella, la 

moltitudine de gli fefci ; quiui hai alle regioni ded* aria la rie* 
chezg^ de* nembi, la bianche:^ delle neuiy il mormorio delle 
gragnìòley il 'vario colorio delle nubili furar, de 'venti Je diui- 
Je degli archi celefti,^ la ferttliià delle ruggiade', qutut hai al 
le fucine del fuoco mille imfrejjìoni ignite, mille comete,mi!le' 
Belle cadenti,mille baleni, mille folgori , mille faette , mille 

faci accefes outui hai alle flaghe del Cielo il choro de gL fia noti, 
li fotcr delle influenze y la magnificenza della luce, il numero^ 
delle Belle, la nobiltà di colai corfi,Ugrandezg^i 'velocità, co 
Banz^yincorrottibilità, faldezg:^,^ ferfetuità di quegli, qui 
ui haifofra quefie cortine medefime ceUsii quclfeltctjfimoluo- 
go,che mondo tnuifibile affelliamos in cui fono quelle fortuna^^ 

iijfime 
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mintiytfuèi bcatifsimi'fpiriUiqueìgemropCiVnpioaiìC^s^ 
qi^sipotentiljtm e/Jenià d^lTimmorule Iddio ì qumhaufoH 
tUoro rftagtsierijaft/ld^iésiodiai Calta noikuyla fmpHcitnl^ 
rOf €>* ogni lor poten:{4 quindi hai C incomprenfibile magntfi-. 
cenT:^ ddi' ^rchitipo di uiui i Mondici pelago di tutte le deli^ 
fiedl mare di urne le ricche^ y Cabiffò fogm fapien-^ytl te fi 
to de ogni b^ntdì d tribunale JCognigiuJhtiaylo feudo (t ognifir 

la luce d*e^i 'yerità, ligio? no et ogni felicità yil parago^' 
ned’ agni 'virtùja corana d'ognimpertoda maggior an"^ dto*^ 
gnipoten^ylafècondtta'dlogmgratiay la fommità d ogni ec^ 
ceUen:;c^y^ la Monarchia d'ognieternità'y quindi hai l epilo*^ 
go di tutte le creature il picchi mondo l'huorno dicojm cui tu mi 
rttimagine del fupremo facitore y la conuenien^ gli del 

gelida participattone con tutte t altre co/è create , la genera/ita Chuomo • 
degli ^èttiyil pregio delle <-virtuJla alte^tgta dell'op’rCy la pom-‘ 
pa degli honoriy la politia di tutte Cottime maniere , la fir^ 
de ir mgegnoyla facoltà deli’ intelletto Ja facondia della tinguay 
tarttfìcia della mano Jabelle^Cj^a delcorpOyla nobiltà dell’ anh. 

'tnoy t immortalità della fua giu/liua : fjo detto poco quiui ■^a della 

hai cognitione di mateì'ia di ferina yct attOy di pctenTc^^y ‘^nf'^’fue 

^ diaccidcTjte'ydtparteyfjtJ di tutto y di caufty^ (t effetti}, d’a creature^ 
gente y^ di paffo } dì mommentOyO* di quiete ydi luocoy (ffrdt& delle 
locato } di fenfo} fenfibtle ; d’ animato y @r dUnnanimatO} 

di intelletto y^ d’mteliigibdeii^f d’ ogni eofa celcHcyf^ elemen 
4ale: ho detto poco di materia propinquayiS*^ remotayprmdy^ 
fegnatuytrafmutabtley^ non trafmutabile} di forma foBan^ 

) 'ùakya/cudintde^turalexartifciofayimmortaUy corrottibtle^^ 
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Ihtemaj^etemasctatto primo^fecondoyparHaleyf^ eofrrpité* 
to'j di potenza 'z/iana,^ lontanayd^attiuajO* pajjìuaj dtfa"^ 
nobile infdtUhtle; cU fo^anza prima, feconda , di cor' 
fottihdeyet immortale; ^accidente feparahtle ,ò tnfcparabile»^ 
diproprioyQj commune^dt parte dMifbtleyindmftbtle, di «f- 
Cejfariaj^ nonneceJfarU; dt tiUto»di qaan'itàyd* ordine, d* ef~ 
fenza, di tempo, ^ di modo; di caufa Agente, materiale ; for- 
male, finale, ideale, O* et approffimationei di effetto frequente, 
rado,ordinario,€firaoTdinario,natura\e , accidentale, mirabU 
miracolofo'j et Agente primo, fecondano, totale , pania- 
Ìe,natuì ale, artificio foìdtpajj'o njiolento,non repugnante, diff e 
naturale; di mouimento circolar e, retto in sù,^' in gite- 
fp,etalteratione,di corrottione, digeneratione , d‘ accrefc^men- 
to,di mancamento;di quiete per manente, o interrotta ; dt luogo 
proprio, ò communejdi locato fublme, ò terrefìre ; di fen fo in- 
ttriore,ò efferiore;difenfibile ò proprio, ò commune; di anima 
to ò pp fetto,ò imperfetto; ctinnanimato ò femplice,ò diuifibile 
in più nature; d* intelletto ò agente, ò poffibile,ò pratttco,ò ffecu 
latiuoyò njniuerfale, ò particuUre , ò feparato,ò congionto ad 
orbano ;d*tnrelligibtle ò in atto,o in potenza ò per fe fie^o, ò per 
altra (f>ecie,ò per proportione,o per fegno,ò per altro;ò del (te- 
lo ò dell*emptreo,ò del firimo mobile, ò del Ctel crisìallino, o del 
lo iellato, è di quel di Saturno, ò (b Gioue, ò di Marte , c del 
Sole,ò dt Venererò diMercurio,ò della Luna; de gli Elemen- 
ti, ò delfuoco^ò deli* aria,ò dell*acqua,ò della terra . Ho det- 
topoco, quiiii hai cogniiione delle njifcere del la terra, degli 
abtffi deltaique,de gli sforzi 'venti , delle ^-violenze degli 

terre- 
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tefremotiydeìla ^ade^^Helle infÌHenx^ cdejlì j ^ finalmente 
ìionùddelmorUleii^deìl'mmortah^el^ infimò^Of ’delfupre 
m^^'do^icofd creata ^rfalireallacogmtione del grande, 
idfiafchecófa pii* gii pàjfo dire(Si^jore lllitftrt) della grade^ 
(mfld^filaì aldffimaè yperche tratta dicofe 
Mili^imaypercijeahbr accia la nobiltà decente creatOy^ 

ihcreato:gramjfima ; pèrche hamaeflà dalle parti cdeBtyi^, 
érrefiri giocòndiffiT^ai pèrche- pafie t animo (tineSìmabìfe 
dbilte%^aael'fiero:ùtdifiirnàìpen^ apre il Te foro delle pi»>^ 
dkej^}?h^: mjpàfei pèrchiènei'nfihàifce aìlacadtdeT^ degli\ 
àéhf^i coflumhet dwina^perche piglia l'oi'tgine fua dalfomme. 
bene \Ìs*ìn quello tèrmim,^l^fia(SLgnorf Nobili fi,) è quelLt. 
àrmoniofaÙractOrfeo 3 con la quale faceua/cender le fierex. 
daW alte rteptìdaUe deche cauernej an^i duri fajjif (S^ gli in^ 
domiti colhygh roTtp^cioeinge^yetgb barbari huominiiqueds, 
è il pondo dètfamofb Atlante y che con tata fuagrdde?;^ joflen, 
ne Jopra gli glorio fi homeriiquefia è il Qhoro delle Mufcy che al 
fuono cele (le del Biondo Apolli ne in amabil da^ intrecciate me. 
nano lieti i giorni: queìi a è la maT:^ del forte H ercole y con cui 
domò gli moiirugfi centauriyi'~uitìjcio'eycheinhorrihih moslr» 
ne trasformano: qucfhtxtoracolotnTyelfiychefcuopre iepité> 
occulte co fe: queHa è quella ^Unerua generata dal ceruellodi 
(Crtoucyche fift prefidente alla uera fapten^ : que ila et am^ 
btofia^^ li nettare y/che fola alla menft de gir Dei fi comparti» 
ua:q’ielia è L corona de gli fette fipientiyCon cut fi fteeroim» 
mortali: quest a è finalmente t! par agone ychedifiinguet oro del 
la fapien?;^ dalfecciofo ferro delt ignoran?^ ‘, ò Dono altijfimo^ 
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dato daitahijpmo IdMo^he d pone grado didlgnh^ 

fk: ò incomparabii grande?;^, che et comparte la 

delUfapien^: ò rkchijjimo fregMychecìahbeUjfce ^oc^t^ùy, 

^ imdfibdi animi: è mirabti Diademaiche et fa partecipi del-^ 
la corona deff immortalità i ò magnifica mano^he diianfe glo*. 

riofe prerogaùue ctòma: chimai fi facondo , chi mai fi dèainp,^ 

itmgegno ,fi felice di memoria^ 0* di fi aureo Bile puoàtanù^ 
Blendoriyàunte eorone,atanteeccejlenv;s accennar le part^~ 
degli omamentiy le dtutfi de gli honon, le n/oci della fama»Ó*^ 

la felice Monarchia di tanta notittaìniténo par accommo^^ 
maiomi confejfò mutolo, fioca fauella ytarM ingegno j ofiuro^ 

iutellettoyoblimofa memoria, an^fopito Sfiirtto, aponatofen 
foyconfufoanimoyotterrkto affetto ,anguBo ardimentoy 
bandonata potene^i à loro dunque come eccelfi per dotti dt na^ 
tura,e^egij per arte , 0* abbondanti £ ogni quahtapiu tìln^^^ 
Bres lafcio queBa contemplatione, a loro come àgenerofe Aqui 
le lafcio la sfera diquefio lucido Solej à loro come à nobili parte 
0r del Liceo , ^ dell* Academia lafcio queBa pellegrina noti- 
tia} a loro come ad amici di ^Unerua conf acro queBa acce fa 
lumiera del fuo pregiato oglioy à loro come ad alleuatifopra il 
monte parnajfo lafcio queBa fublime Jfieculattone j che non 
tant oltre fi Bendono mie debd for7;g (folorefiandomiil dfio 
S fi grane talento,^ ^fpettandogh al feguente dtfeorfo del'“ 
la nobiltà de Mondigli priego propiùo d Ciclo. 



C)I SCORSO 



ONDO 


-.M 



-i- ■ p E*L L A nobiltà 

’ ; D E I M o I) L ■ 

V*. r' *> i\ \v;\ .vv r . * 

\ j.'. ■- . / • ■ 'A ' 

I Ó ìA E ’d grande zArcBtdp^f de i Mondi (Si-t \ 
r^ìNohihjJìmi) fece per fomma liberaliM 
fÙ4 -largo dono dt h'ebUtuttcie crcamrej per 
tf efudecoH molta ragione recano tui^ 
wsA w fg celebrateneUe^eciey ^ mdiutdutui'^ 
to} cofiperchemag^rmentejt conafiepteccelleny maggiore 
delle piu importantinaturecomp^àad alcune di hro gradi 
. maTzion di perfettioniy pergH fUoH/tfaceppalefi 

^bUtàloro. EtquantunquenonfiacofiabiettayJ^^ilecojx 

'in tutto f^^niuerfiyChe non babbiaquAhe grado di nobiltà i 
tuttauùfonoalcunecofe fiecceUenthchedigranlmgafupera- 

no per proprietà loro la nobiltà j(d eccellerne dell altre* . 
perche fi conopa quanto ampi habbia i fuoi confini 

fi nel ^ondo fuberiore y, come nell tnfertih- 
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'yiilprinàfiodttd materia ; e" fumunque per m(>mgr4d$ 
%mi»(tdqltamtma di fidto ,0;fublmt fumetto m*r 
% alla -tonjtdtn^ fi dèa: aobilti. bm. (che furjpUadm 
‘per uliqualità) tome della, graadéoiyf élla maUria , cb b* 
^gt'aeiédcampoMafiéaloéì p^oféreAommate: 
'Wafrejemfbro^ v'"' p/ '' 
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/ . ^ La nobiltà delle cofe naturali pignori lìlujlr^ ^fn ^al 

^ di eecellenz^^fer dijùale tra loro fi diJltnguorìCKfon^ira^ 
hd proprietà iè la nobiltà naturale 'Zina mirabil qua hta deLe 
coje naturali i perla quale jono additate per eicellentij e la no 
Checofa htltà naturale '•vna nota di perfettioneconcejfa alle cofe natu* • 

fio fiob .1 rahpefmanifesfarlalordgrandeT^ièlanobdtÀnatMraleuU 
tà dtUe klfffJoY'e delle cefi naturali iperlequali fi manifitf ano nelle 
7 /raU^ ‘^17 eccèllen te; è la nobiltà naturale 'vntnarcho concefo à tuf 
a grenti dall a ùenii^na natura per far chiaro la loro perfettior 
ne; è là nobiltà naturale nm ejjer perfetto date daìlainadrt 
yatura alle cofe ^er renderle maggiormenfe degm di pregio; i 
% Kobdtà naturale 'vn bene generale di tutte le cofe naturali, 
feguitaìeccellenT^a delle forme ; è là nobdtà natur ale ‘ut^ 
dono di natura à tutte lejpecie^et mdiuiduh perlaquale fi ren 
dono àmmirabdi in loro in tutto l*nmiuerfo; è la nobdtà^ natUr ^ 
rale runa diadema concejfa a tutte le cofe naturali per lorogra- 
de7!^)^ornarnento,ll^obile èlaterra, la[qualeè mirabd 
centro del mondot piena digrauttà. à cui fendeno tutte le co~ 

fe ^atàirtimobde, di fig^a sferica''^ njalìata da gli alti muri 
di tutti ^li altri elementi i bafe eterna di tutti gli edificij , madre 
TiobUtàr^lf^rfaledittatitrcfiuentiinutrice delle piante,^ degUqni 
iella ter t pregiati metalli gran fepuLhro dei morti^ yeSi 

Vrf di molli herbe, ornata di miUe forti di fiori ,eolma di dola 
frutti, abbondanttditutte le biadi, madrf dei gran tefori,fe- 
de delle nature, luoco rimmrfale dttutteleci)firuiuenti, 

^ beral,od benigna madredt tutte le cofe rullanti, Q^Meral, \t 
benigna madre di tutte le cofe; ammirino dunque fi riobtl na^ 

turai 
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fura; r ac^ua e V^atura nobile t cht è. nJaliiJjtmo 'clemcn^ 

hyCorj^^mir^hthKnte diafano ycorfjt Ismfido , 'ajrpopht^\ di- 
cdor celate ifempì^ tnobilek han&ficwdeimwtdi^poteMerìeh di n' ac- 
^dnde^iKitb^U nella ruehacùy grà^de neàgiìijwspadòf& noi^ 
marijliberjale uei^umiMitlofo ne iiagbt y^nMe-ùc ifontU 
d{UtteUQÌknei rufieUiyporUiorje delle aaui,^ m;reìyp»rgàA>-\ 
r^ag^tÌìnntanidllià$ref'ag£ra(ordd.egbantn^alridaun"ed'b^ 
mm alle, f tante jltbìfral^ ihnajjùctor dt taita la ìerrayt^ d<ff<f; 
mille ctuolher le <^ifcere della teiera, rkorna al gran (Oceano) ^ 
dmmirinodHnquéfiKobdnàtura:> L'aere eriati^a rtobile , ■■ èbtf 
eraorpopmtk^diafan&yrardì^empeKjtftuodèlèalQrdds^ 
mio dicciagbi <^ugedi,^n:;nduerfalakfogo. dit^ 
niydelle comete yiodateyCrmitey^Jnrìf aie sdeite fieUelifaderdid^ 
delle Candide nubiyde i <-uelock haleniyde igran tuoni y delle pre'^ 
eipitofe faette ideile ptoggieot&mpejiey ^ndiniy nebbie ìbnne}' 
ruggudeyorco bdenoy'isrhianche neur, di quà fi defia 
gentilesche apre ogni bèIfiort}diqua fitpf rapita il 'X^nió.^^ 
cocatéfadt tuoni, fulmini dal Cielp j ìùqult fofìU jfarocchch^y^ 
congregdtore . delle jpejfe nebbie y ■ di^ua fiunta li pqtentè^^ 
•Aquilone apportator de i fpejfi nembi di quà file^''^ 
ua . . / orgoglìofo Borea y che fcaccia ogni tetra; tallone ’ 4>dl^ 

Cielo; ammirinòdamque fimbil natura: nohde eilfiéèco.fthf^^ ^ 

r elen/ento.aiiiut/fimo, tiene il piu fublime luogo y bdmir'abiC^ 
kggtfrt^g^a ynel penetrare i corpiÀ npinocedr,yfotue in fei 
fkjjo tdttelefofie^ht^^ftgltauuiàmndpkcafi ierrej^ rifd^^ 
uein ^cquofiytacquafi nelpameyip*^ aeree ittfefiejj'o 
g^tduhmeiaUiimlbficalecofe dwt, UrkolL indura-^ fa 
W4 B moto 
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tnoto dal centro del biondo al concauo della Luna,(§^ per mi 
le Jue proprietà è tutto mh’aùile j ammirino dunque ji noL r 
natura: nobile è anco confideratain fe fiejfa la regione elemen-* 
tale tutta^he è la mirabile fucina dt tutti i miBii ^-vniuerfalf 
ofìcinadi tutte l* opre della naturaiquiui fi fanno tutu tcom^^ 
poSh naturali j quiuifi^z/edeno tutte le muu tioni'^delle fornie^. 
quiui fi mirano le marauigltofe generaticmdi tutte lefoslan^^' 
quim fi cqptemplano i corpi jo^antialt pafiare in dìuerfa 
turaj qmuis' ammirano t corpi mtHi^tfum t^parifeano tan* 
te jfiecie di pietre^ di mar mt idi porfidi, d'alabafiri^ S ^oie , dà^ 

• gemme di o^^ altre forti) quiuifurgam taiue ^ecudifiatdi 
te^ct animali terrejirhacquatici, denfi) quiui fi generano 
te forti d*impre filóni) ^ quiui perpetuamente h ad largo cdm>^ 
pQ S tutte le gener ononidi alter ationi la gran madre naturai 
apimirino dunque fi nobdere^ne. IT^btleèUCieloy che AT- 
cqrpofempàcey Ioni ano da ieontrariistngenerajnle ,-inaltc^< 
rabfie'^ incorruttibile d di figura^ sferica ^ di moto circo- 
' laf^e^ adorno d*lUuÈri qualità^ pieno di lumi) che pojfe- 
^de il più fubltme luogo j , che feruè per fede dell'altijfi-'>‘ 
moX yfhe cantienei^stutti \^.aliri corpi^jcfreha addiente 
t^ligcn^motrice.y. chefignore^ia a lUmitaSri' corpi 
iudaliì che dona)iltnjlu6n?^ àtutti'gltentt,ch*b caufa ntini* > 
utrfaU: di tutte U cofe terreBre ,3}e moBra i' tempii le 
Bógiòfù^ le primauere^ ^eBaù, gli. %Autunni gk - ' 
^ ct^i attrai dijferens^ dk tempo ha M primb ~ 
mobile }, che tapffit tutle f altre sfere kt 'nenti^uattro ho^ - 
rt dalt. Oriente aìll Occidontex ^ daltOcódeate di. nuà- \ 

Ilo 
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ìièf^<>r)ettte y\khshd- il criJinUinù Cielo y thè II nome SÌeJfo 
fnfMfe lafuoMohiltà] che hu tl Ctelo iellato y che è là 
heUeì^deUe parti ft^periéri peri fuoi lucidi fe^yCh^*'hÀ^ 
’^atterdOichetitclina alla parjwtontaper lo numeri lempc^ 

Ut} ^chehaGwéeyche dona d^iÀeterbeto^ptr ntitih'y che^hà 
'^iartcy che fagt bmmim ammofiy^ armigen per Ìé difeìi-^ 
fiorài che ha il Cole y che apporta ì*~uniuerfiale generaUo^ 
ne delle cofe; che ha Venerey che. dona le grafie y ^ le heU 
per amore } che ha Mercurio y che leua l*mgeg?à al^ 
t eloquenT^} dje ha U Ltmay che fagthuomirà iafii ) ahf^ 

mirino dunque fi nohd natura, .. r.A : » 

^ Rt perche auemr fuole (Signori lUt^ri) che non filamene 
tele tofe delt'-uniuerfo habbiano nobiltà confideTatt ih loro 
flejfcyò nelle Ipecityò nelle nature particolàri j ma anco, tdnfi^ 
dérate relpettiuamente in ordine alC altre nature habbtdno 
maggioreyo minore nobdtà 'j fia dimefitero yche alquanto mi 
d'dunghi da quesle nature fi eccellenti,^ fi nobih diqueHò 
mondo maggiore}^ mi accoiltàuatrt ampi dt alcuna dt lo*^ 
ruyche trai' altre grandemente fiflendonoy fgj quafiper accù 
dente faccuuna miBionedituttelecofe ptunobiltì ^quin^ 
dipaneremo al fuperior mondo} 0*qtàndiai primo ente ; di- 
ciamo dunque che trai corpi naturali d piu nobile è il Cielo per ^crfr 
rfier cor po lucido, di figura sferkay inakerabdeyO*incorrot^ peZn. 
ubile Ora i corpi celesh d Cielo iellato per efer accompa- 
gnato da tanti granlumiycheurìtoinftuifeano alla genera^ 
tione delle cofes tra iptancàd Sole per efjer il fonte' di tuOéìè 
kà^tru^Elàaenudfikicopar ^er mìH^abilmefiU aftiuàtf^ 
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tralf parti del Mondo l’Or teme per darfi da.prml fdrttU, 
luce al Mondo} per ' e ffer qmut Hato coUoeóto il "Varadi^ 
fo terjreHrei tra U cofe ‘^iJibtU il SoÌ£ per effer quello , per 4 
quale , fi fanno tutte le 'Cofe naifìbtliy tra le cofe piu fenfbtli 
dfnoco per far l* op^ratiom fua piu'Tjtelocemente.nel feiifo}t^.a 
l’ ejferj* effer fo fattale 'per effer bafe dt tutti ^li altri j tra lefix 
me la fosianttale per dar 1‘ effer perfetto naturale } qwn^ 
di il nòntfi tra le fojìantialt inferiori la ra^oneuole' anima per 
effer dotata deUUrnmortalttàìfj^ della parte inteUetùua j trk 
gii accidenti la qùàniiik per dar luogo àgli altri} tra ìe quaì% 
tità la continua per bauer la permanentia delle parti ^ trut jtt 
qualità la luce per far t operatiofie fua in momento per ihfnt 
fo ffaeto,fen?;a repsienota dei contrarij; tra le relatiòni qiìeLn 
le del generante al genito per bauer gli (h emi legati con ^in^^ 
colo di perfetttone d"amore}tra l" anioni il difender il bene pUt 
bhco per procedere da grande?^ d* animo }tr a le paffoni il pa 
tire per la perfetttone dell’ anima jper bauer alto 3 ^ eccellente 
fine } tra t luoghi la defra per figmficar maggior honore } tra 
i tempi il preferite per effer piu certo ; tra i fu lo dare con^ 
forme alia natura per efer femprccoù qmetc } tra gli babh 
til*effer difarmat.Q per eferfe^o a ef 'er lontano dalle nemh 
lepafifi della terrai* Eurapayper effer meglio diffof a 
.0 j\> i all*influcfi%g^ dek QhIosì ^J^abi^aUi tìdaJJe,pfà xobdt]^t dlufri 



tì^eeadedalkt^ffbi fìS^efìsrf^tibiormffr^etpw if^ier*}trai 

i. & pM 


Della Nòl>ilrà dei Mondi. n 

ftté, r^Oy^ pm:k ai Sokìira le tic tre il Diamatite per ejjer di 
molta luc6y^ hfrangibtleitra le piante il cedro per effer molto 
qdoriferoi^ di bello^ ^ abbondante frutto ; tra Augelli 

L*A quila per ejj'er d'ilbilìri quabtà ,tra li quadrupedi il Leone 
ferejfer il più magnanimo j ira i pcfci il rxljino per c(lèr il piu 
magnanimo j tra i pcfci d 'Delfino per effer amico delìhuomo ; 
tra i membri d cuore per ejfer fonte di 'imitai tra ifenft il '-uede 
re per ejfer meno terre flrei (sr per hauer l'oggeto della luceitra 
le potenzile deW anima l'intelletto per ejfer quello^ che illumina 
la 'Ziolontàitragiiaffetti amoreper ejj'er lamtfura di tutti gli 
altri giragli amori lo specifico per ejfer intefv della natura^ tra 
i beni Chonefio ^er ejfer conforme totalmente alla ragione 
édlanatura^t^ tra tutte le creature '■viuenn l'huomo per ejfer 
COriTt^nte di tutte le cofe di quejlo mondo maggiore. Hor «rr* 
dano quanto di nobiltà tra loro tutte le nature di quejlo mondo 
armeggiando per dotinatur ali pugnino j mai cefSerU di dire i 
gradi di tante fupremejft eccellenti qualità di nobiltà , che pur 
fono manifefie à coloroyche per le fcole de t gran Filofofi fono 
ejfe rettati jdi nobiltà splende il Cieloyche purfempre fa chiari 
ifuoi maggiori ornamenti j di nobiltà jplende la resone elemen 
taUyche pur fa apparir le fue prodeitg:g ne i fuoi mirabili partii 
dinobdtàLplendeno imetallh che per i loro gran 'valori chU- 
rificano le loro eccellens^ej di nobiltà splenderlo le pietre , che 
pur per lelorgran hafe nobilitano gli alti palagi s di nobiltà 
Jplendeno le pianUiChe pur rendono per loro dignità magnifi-. 
fJjijg^ dehttofi igran giardini idi nobiltà jplendenogli animai 
che pur fanno ttaltOiCr indtcibil pregio ogni clima idi nobiU ^ 
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tà jjflendeno tutte le Creature jche pur tra loro per Mille gradi 
di /ioùiltà gareggiano, y di nobiltà jplende tutto queflo nton-^ 

doìche ha infe tutti i predetti y ^ maggiori gradi, dinohiltày 
Ma fe è tanta l*eccellen7{a della nobiltà diqueUo mondo infe^ 
riore <-uiJibileiquanta penferemo y che fa quella del biondo 
fuperiore inuiftbile? fe tanto di nobiltà lucano quefle Creature’ 
corrottibtliy quanto maggiormente giudicheremo di quelle etcr 
ne, immortali? ^ certo baHeria dircyche queHe fono piu 

tosto ombre debili di nobiltà, che <-uere nobiltà, che <~uoler paf- 
far ad esprimer la nobiltà del Qel empireo, che tra tutti i Cieli, 
tiene il principato per effer luogo di quelle felici mentii che <-uo^- 
ler palejar la nobiltà di tanti diuini spiriti, che per nobiltà di na. 
tura '■uno fola fupera di gran lunga tutte le cofe inferiori : poi^ 
che è ajfaichiaro per fe ÉeJfo,che fono nobibjfme foftan 7 ^,no-^ 
T^obUtà bili fftme inteUgeno^e ,nobihJf mi (piriti, nobilif ime menti, no^- 
nature ,intellettuab, nobilifftme , creature incorporee,, 
mentiimmortaIi,nobiliJfmimefàggieriafiSÌentialgranMo~ 
narca zArchitipo di tutti i éAlon da ahe altri di loro fono nobihf- 
fmi Serafini, che totalmente fiammeggiano nell' amor diuinoy, 
altri nobihjjimt C herubini,che totalmente rilucono di diuina co 
gnitioney altri nobilijfimi T roni, che fono foggio deli*zAlttffimoi 
altt'inobilijftmi T)ominationi,che tengono lontano ogni 'uio^ 
lenta opprejfioney altri no.bilijfimi Principati, che rifguardano 
il reggimento de i regniy altri nobilijfimi potefià , che conforta- 
no i fideli militanti} aàri nobilijjtme 'virtù, che ammaeflrano i 
gran Irrelati} altri nobiliffimi Archangeli,che nuntiano le cofe 
piu importanti} altìà nobtUjjimi a^ingeUycheferuonoalt huomo,. 
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ihe lo aJvmaeflranOide fendono i confortano 3 fuegltAnOtripreTu 

dono 3 orano per quello auanti al trono del grande I ddto 3 ò 
Pnirabil nobiltà di Creature fi fubìtmi y che intelletto per dotto 
non ^i giunge i ò nobiltà mirabile 3 che per la moltitudine gra 
dedeifuoigradim fi numero fo efj'ercito di Creature non ha 
•Arimethtco per perito 3 che -vagli numerarla^ ò nobiltà mtrabi 
le 3 che folo per proportione delle nobiltà inferiori in qualche par 
ticella s'intende. 

Ma fe à quella nobiltà di quelle fi perfette nature non fi 
peruieneifenonper obliqui calli, qual fentiero potrà condur 
la mia fauella alla meta di quel primo ente , di quella foslan- 
\a puriffìmai di quet atto fempliaJfimOidi quel primo motore, 
dt quella fuprema cauftydi quel gran Monarcaydi quella Mae^ 
fià immeri fa, di quel facitor del tutto ^ ^ dt quel gran Arche- 
tipo di tutti iMondiì non e ‘(Signori ìllufiri) opra dilimitate 
for7;e} non è carica da homeri mortali ; non c facoltà dt finita po 
■tentcaì non è oggetto di qualfi<-voglia intelletto ^ non è materia 
di eloquenTta humana', non e trattato, che lo comprenda gran- 
di siile ì non è artificio di fottffite?^ (T inge^io', fupera 
le facondie Greche,^ latine, fupera i ricchi (hit, i maggio- 

rilumioratorij', fupera gb dotti in^iofiri,^ gli elefanti, O* 
eloquenti componimenti di tutte le menti de i mortati ; che dun- 
que dirò io picchi,^ malaccorto fanciullo, che à pena ho ^u Ha 
to i primi latti delle dottrine ì oferò io bajj'o, ^ immondo afee- 
der t ecceljo,^ fanto Monte di S ‘ion,oue cin:o da mille fchiere 
dt potenttjjìmi ejferciti foggiornano felicemente queHo poien- 
ujfimo gran Monarca ì ardirò io fuiUjfima Qreatura '‘voler 
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entrare nella fuperna H lerufalem per far palefe il S ignare che . 
che habtia il [ancia fanSlorum? deh Signor mtOychegtafentòU 
for^ del timore iche perguifte ragionimi apprefjde igia fento 
t horror jchemt forre pertojfaìgia fento il tremor delle mem 
branche mi falaniuidonei fenfi} ^ta conofco effer piujche bai- 
b udente infante yche à pena fo frtmere t primi ^agUt.J olo aun 
' que dirblSignori 1 Uusirt). che tanto oltra fi il ende l a nobiltà 
di quefo grande «Architipo di tutti i Mondi j che dfenfo non 
‘L* apprende per ejfer tnuifbiley la lingua non L’eflica per efer 
inejfabileyluoco non lo cotiene per efer nxircofcrittibileì la ferii 
turaintuttonon lomanifefla per ejfer meHtmabiley iltem^ 
po non b me fura per ejferimmcnfurabile)rzjirtu non b 
penetra per effer inaccejfibtley core nonio penfa per ejfer inir 
finito y orecchia non lo può fentire per non poterfi dar^ocey 
thelomoftriychecofa è dunque quello [gran Signore^ ba^ 
Heriadire (Signori llluBri) che queflo e tutto amore y per^^ 
che fempre ama^ que sio è fuoco j perche infiamma \^ue sio 

luceyperchctllumtnayqiieHo e fole 3 perche njiuifica j que^ 

fio è nella 3 perche wflutfee 3 que fio e ruggiada , perche ri* 
fiora iquefioè acqua 3 perche purga y quefio è nube 3 per-. 

che difendeyquefioèocchi03percheiltutto>Tjede squefio e ma*, 
noyperche il tutto oprayquefio è pettOyperche confiruaj quello ft 
orecchia y perche il tutto afcolta^quello e braccio 3 perche dtut~^ 
to foli iene s questo e pie dcy perche per tutto giunge squeBo 
alay perche folleua ^quefio e ^itay perchè dona il <-uiuere , que^ 
Bo è ‘^iuyperche guida gli erranti squefio e 'Zferitayperche non. 
inganna; queBokfapien^,perckemfegna; questo è motore^ 
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^perche il tutto muouejquejlo è caufa che U tutto fahricaj querelo 
“• è ru^ro entejperche folo eglt è^queflo è eJfem^arCj perche il tut 

• to forma} queBo è jpecchioy perche U tutto mo ^ra perfettamen 

• fc} qùeflo è bontày perche à tutti fi commumca} queHo è bel- 

perche il tutto adorna} questo è giushtia 3 perche pr,e- 

■ mta,^ cafiiga} qucHaè clemenT^ypip-che perdonà } quefio b 
forteTt^yperdje non teme} quefio è fine 3 perche il htttok lui fi 
' riferfiàje!^ que§h è folù<-Lfera feliettà che ne bea^s ò nobiltà 
'Jòpr a ogni altra nobiltà^ da cui come da primiero fonte ^ ogni 

- nobiltà ogni altra dertua^ò nobdtà fi fubtmiey che non ha 

10 dicontemplationé^ che finalmente perucnga ai fuoeccelfo tro 

• no} 0 nobiltà inuifibiìe a i mortab occhi 3 che fi manifeHa per 
► tante chiare, ^ ItiuBri qualità} fiamilecito (Signori idufiri) 

11 poter toccarci fiacri termini Thcùbgicht} quefio bauellojoloy 

- chef a lune le C reature à fie obedienti: quefio e quello fole , che 

■ per potenT^ propria fia t miracoli: quefioè quello fiolo ,che del 

• niente il tutto Crea: queHo è quello fiolo, checonofice il ctwr deL 

• l'huomo: quefio e quello fiolo, che rimette le colpe: queBo e quel 
‘ lo fiolo yche infónde i tcfioii delle grafie: quefio e quello fiolo ,che 
"-fencti'itait anima: qucBo e quello fiolo, che fielicitàgii animi : 

• quefio e quello fiolo, che fie Beff o comprende} qucBo b quello fio 
' lo, che non ha termini: quefio è quello fiolo, che e beato tndepen- 
dente: quefio quello j olo, che è fanto fienT^a limttattone: que- 
fio € quello fiolo , che non h t potente limitata : queBo è quot- 
alo fiolo, che è per tutto, ^ non è inclufio m alcun luogo r 
\queBo t quello fiolo , che non ha sfera di attmità terminatai 

*'^ammuiÌluoghi , O* fiuor dei luoghi può oprare: queBo l 
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quello foto iche non depende nell opì'e da materia alcundupte^ 
ilo è quello folo 3 che per manife ilare t opre fue non dej^endc 
daglttnteruallt de i tempii ma imomenùj^ gtinsianti Itfèr- 
' mno: quejlo e quello foìoj che è tnuifihilejQj per tutto (ìfa'iA 
jìbtle: quejlo è quello foloyche nella giusluia è clemente : quefìo 
è quello folo)Cheneltira è tranquillo: quello è quello foloy che le 
• cofepajj'ateyfj^ future fa aitanti di fe prefenti: quello e quel'o 
foloyck e per fuo trono ha l*ampie7^ de i Cielty p r fuo fca~ 

bello il pauimento di tutta la terra: queflo è quello foloy che ha i 
miglioni de gli ejferciti degli {piriti Jngeliciy che fempre ajfh- 
Beno alla fua regai Maelià: queBo è quello foloyal cui cofpcu 
to tremano le più alte Colonne del Qelo: queBo è quello foloyche 
peri*immenfta della fua luce fa, chei piu alti Serafini s'in^ 
chinino come humihjfime far falle. Siami anco lecito moBrarui 
(Signori lllufiri) fhe giam ai diremo tanto y che bajìi per mini- 
ma delle fue perfettioniy che pur è infinita: quello e quello foloy 
che di terrore empie il barati 0 infernaleydi perpetuo lutto col- 
mai petti dei dannatiy di pianti cinge ilor occhi ydi dolori cir- 
conda i lor corpi y di flagelli affligge i lor mcmbtty per (horror 
dei moflri li pitone in perpetua tema^di mille crude morti (ai 
triBay^' affligge i ò potenT^ychein tanto Jpacioyin tanta di- 
(lanT^a percuote (alme infelici con i lor corpi ^ ò potenza y che 
per grandc^afuafaychc il corporeo fuoco opri con indictbil 
{or:^ nelle coj e incorporee potenT^^yche quantunque opri 
tfiirabtlmente nel( Inferno y non però ceffa di mirabilmente * 
oprare per le parti di queBo mondo inferiore y^ per le parti 
dd fiipeuore, ò potens;^3chencnl}ate}miniyihelaltmtti,ne 

opra 
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opra ji eccdfa , che far non pojfa que(ìo e quello folo» cfje ajjf^ 
Hendoa questo mondo injeriore per ftpienT^ lo dij^uone, 
perpote»^ lo formajper bontà lo rende perfetto ^ per prouU 
denT^lo mantiene 3^ per amore lo regge : queflo è quello fo*- 
loychc-L/esle laprimaueradtmolh herbette^ ft rubiconde ro^ 
Jèj di pallide lyiole^ di candidi giglti di celeBi giacinti 3 di flef 
ft^fì acanti 3 di uaghimirtiydi teneri arboJcelJijdthiifuteptan^ 
tC3d ombro fi olmi 3 di grano ji allori 3 di rojj'eggiar de Campagne j , 
tb n;erdeggtar di spaglieri3di sfauilUr mille colori acceji de i 
pTati dimtràbilchiaì'c^^ dell' acque 3 di depinto manta del 
Qdof di mille armontojì echi delli lafciui uccelli di lieue au^^ 
radelpolo y. f^d ogrùbelle'ì^U cinfe: quejìo e quello foby, 
ched horrido manto coperfe l'tnuerno 3 lo circonuallò di monti 
carchi di frigide neut3t irrigò di ^ejfi 3^ pr ocello fi nembi y li 
conjignò Phorride7C$ne dell' uno 3O* dell' altro polo3l"aperfe le 
rabiofe bocche dell' tAuflr03O* delprocellofo Borea3 li dilatò 
iprecfpiio/ifiumiylidonò le rigide brinate 3 li diede l' horrido. 
mormorixrdell'ofcHre nubiy ^ lo cinfe Hrettamente di qelo 3 et 
freddo 3 di mille' ghiacci: queito e quello fola 3 che caricò. 

L'Autunno di mature uue 3 di robiconaipomi, di moflofe pe^ 
raydi coronate nespole 3 O* di mille dolci frutti : quejio è quello 
folo 3 che diede il calore nella.siatey la mature'Kg^aalleMiade 3 et 
i allegria al cor delt kAgricoltore'y ògrande^^ dì nobiltài che^ 
non ha confini certhche penetra le uifcere della terrai che cin-^ 
getuttiglielementh chefdrmontaiCieli 3 < 5 r che tutti gl' Ije-- 
misferi colma di perfettioni mille: quefto è quello folÒ 3 che per- 
^ in quel fèmpre felice , ^ fempre beatOi 




rfb Scc6n<lor 



CrerEwftreo riempe il tuuo £ indicibdgioU j qtaui dtletù h 
tpuìmbeai qmmfeltcita,qiùiii commu^kaiqmui illimmaiqtì 
ifi palefa iq^iuiMellifce’, quiut rifplendeì qutui rijiora j quU^ 
m confortai ((rq^ui apre t^ampie?:^ de ifuoi gran fefon ; ò 
nobtlta^che colma dt tante rtcchcTt^^ft liberalmente comparte 
t fidi beni: ò nobiltà fi beata, che trasfonde le fuc gran felicità , 
nelt alme fante :ò nobiltà fi per fetta, che toghe ogni im per fet- . 
itone dagli piu alti fregi diperfettiona ò nobiltà fi immen-- 

ft,che per non hauere tèrmine alcuno folo fi concentra fieltin^ 
finito bene, ò nobiltà fi indeficiente, che fempre nobilita il mon- 
do fuperiore , fgfi inferiore j ò nobiltà filllufireche non ha oc - . 
chio,nehtelletto creato,che la pojfiin tutto dtfrrnere ; ò mbit-' 
tà infinita,che ha tutte l' altre nobiltà per indiuifibil punto , 
per ofcura ombra di nobiltà ; chi dunque non ammira,^' attf^ 
mirando non flupiradififupremanobiltadiqueSìoprimoet'^ 
immenjo enteì chi contempi andò lagrandeft^ diq^ìio gpratt' 
airchuipo dt tutti i mondi non refta piu , che attonit o ? chi per 
fémplice lume dt natura confiderando non manca nella fiecu- 
battone d*un tanto bene? chi tocco da fimili filendori d* eccellere 
^ non inchinerà latefia per fanta riueren?^ ad ^n fi char« 

' Soie di tutte b eccellenti chi piu frigido , infenfihile dello 

fieflo ferro tirato da quefla fi potente calamita non fentir à la , 
fortfuaichipiù cieco delle fieffe tenebre in me t à tantalio 
ee non alierà le luci della fiua mente per riconofcer fi pregiata 
nobiltà? certo niunofia dife fteffo fcordeuole,che contemplan- 
do tanta eccellenti non fi riuoìti à riuerir auefto inefaufio fon\ 
U dt nobtlta 'i eccout(Signpri llluftn) fottoireue jfiatio di tern— 
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di fcorfodiUxTwbdtà del,^o}2doinfmór'ìf^ f^fuferiore^ 
deU'-eAnhìHpo^di tutù i M. \mdij O* fi da me ■pócdy O^ 'itftftr^ 
fettàmentee Hato detto , f cufate altijìejjo tempò ^ il'pon 
mio fàpereyCt la debole?^ dell'mgttfnò tn\ó) gU 

fìguàntedifcorfo alle maraiùglie dej^P\rlondi: mauria 
imponete non meno dtletteuole^^ }peculabde ett tutte t di 
ire: Et il Signor gh dia felicità per tutu i tempi per conofeere 
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^Egiamaifu materia (Signori Itiufiriy) che per 
lo f^l end orCy O' gì or iafua habhia di mefliero ' 
^di facondia ricca ydt dnx ornateti Sfitlegraue^ 
C5^ di lumi perfetùOratorijycert amente 3 cht^ 
la prefenti^ materia pp' l^ampieitgtufaa \ chf\ 
pulì fortmpUfiptjita.^uesìo mondo mà)ggi(n^i^\fi dtlaia ^pet^ 
tòMjelo M>^pireo:%^i^ f diflende àmpiamente per^ tutta Unà\ 
fntdmente^f concentra nel primo belloy ricerca gratd^ 
Ut ili u^redàdm^ ^ ogni ornamento di *vera eloquenza con . 
d^-^tttànopiH/emrc} <mdefeUfh^à beltà de gli animi Idrolp 

msTtalcndttùnmta^'e ^Jgombyar^ 




dai 




jb ’Di^^rTo Terzo 

^ petto ogni horrortio^t timore,^ ogni tepidc^Z^ j ftc 

rÌ4 terfo corretto à tanti chiari lumi di beltà 3 de biondi 3 chi, 
iaromirobiìi Jjdendortnempieno di mai’ouiglie i Moi^ 

, \dkfitperion , is* inferiori }à refiare abbuiato da i foro diui/d, 

téggiiOf^quapfmarritolpirto ondeggiare per lo jìuituanteyfl^^ 
'ùiltginofò mare della mia poca dottrina3 tS* certamente potrt^ 
ét ^uéÙo giorno più ajfai perder di gbriOyche giamai per altri, 
temphperfeculii^ età à lunghe <~uigilie^ ^ a.continfti fàti^ 
che negli facri siudij mt hauejji guadagnato; fegià non mi ren 
Hrffipnpimzsn tumtdffenomro quel Signore yche per far f if 
lefele fuegrande^g^ fi compiacque di far e fi ricco dono di beU 
perfette a ^ fitte ct^eMufè. f V duchee a^pdinq^ 

dèlia gratta loro3(Bf ai queilo altijjimo 1 ddio 3 che tutto regge 
, farò dmioprtmipio iriqdesik ft^mp^jt^Uufite matèria» 

' »1 ' ' M j 

I A beltà3 che in quefio Mondo inferiore fi mirabilmente fi 
Che ctfa v - Hmdeìnon è altro{Signarilllufifi ) che njn picnol rag^ 
//i pf^nu) b.elloinuifibtle^ che per i corpi inferiori rtfleitendofi 

cofe uìfi- mondagli iplendart fuoiàgt occhi de i mortah per fargli concia 
hiU. fier L'eccellen^ di quella beltà3 che non hà potenza 3 che per, 

^ande^t^fi*o la poffi apprendere 3 fg) ^ofi ampiamente 0*H 
beTolrncnie ila^^partefArchitipo di tutùi\M(fndiyehe non la^. 


fijo parie fila di bdià^eon^lame ejfhr) fg) in ciò palesò t* 



Della bellezza de i Mondi. 

fHo parios dirò anco^hs qttrfiu hekà hifcriort mn è altro , * 

*'vna chiara fnceichemoHetidota potCfj^dd'Tfederè^iti 
fre le ^ande7^i<!^eccvUcri7;e dituttefc nature 3 al eut rtm-'tàhferio 
rarefi diletta il fenfiojfirtfiora t animo^ó* Jt refoàlla il core%-^^» 
dirò ancoyche epteffa beltà inferiore è ijn ìndtttOì'chè ^Ida td> 
mente à conofeer t occulte uirtùjche derrtro d femdelk cofe tef^ 
re^rty^ inferÌBri s^afcondottoi dtrdyf^-he fàieftae n^'nt dolco^ 
elamita ì che con mirabtl ^àrtù uraà fe tutti t cruori delle fier'e^ 
fibtefirt 5 ^ de pii ammah domefiiciì c!s^* molto più quelli df' 
gb huomìnt\at cui tirar fi finte 'Zfn dolce fitono di tacito confitti 
fi'^ appetito j dirà idre è 'tma catérraiche intreccia inficine ntol-^^ 
fifartii^ ^lleapprefihta tra tòro campo iìe cW^'trabitt^ 
tificio^ diròyche t Help ornamento di tuttùlditàtc^ i- eS&^ 

nelle p arti fitp&itrrii^Jhf èrtoti diquéfibMhndo'yCòm'ednc^ 
m terrai^ inmaremtrabtlme}^tr/plende‘3CS>* CIÒ attkn& èpet^ 
dchn^Uto fifa delle pkrti^dt ht'tpj ò ph''t 'Z/iui to lari yChe tra 
rà dtfikndòt^ gareggiano i òperia miflione de i colori;^ pef^ 
ta retta pàfitione delle Bè sparti) pofiiachett colore lucentiffi-'' 
mo del Qelofa chiara àgli occhi noflri la fua beltà j per i colori: ' 
fimpiktiò'rmfii fifa nota à notlabelleìcTt^ de*^ marmi de pórfi^^Dlut^èl 

% ì . i y /I . I I Z' / \ / * > I. a%9 


r.-nr fi pale fa la beltà dei rubini j per lo colore fiiitilìf 
éd Sóle fi mette auanti à gir occhi noBti la beltà. dcUbro t per\ 
lo colore fimileaìla Luna fi propone à finfine^iri ta beltà, del^' 
tàrgentogg^ qmndi auuiene'y che tanta piacerprendtam iif 
mèrdrUpaonaccgt^det Qetojkkianchez^ delle jmbh 
t - • • colori. 
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> . Difcorfò Tcrzò ’ ' j 

§oìorì deltarcfi celesìe, il berettin deli* aria^taT^ro delt acqu^^ 

}• d ràjjo della tendi d giallo Jìmde all* oro dell* Aurora 3 d chia^ 

\\ ror del giorno 30* Cojcuro della notte-^ quindi auuieney che tai^ 

. to ammiriamo d color fiammeggiante del Rubino 3 il candid^ 
bianco del Diamantejd bel^verde del Smer aldo iddcnfotor^^ 
chino del T^efii Oy0 d color negro del Paragone j quindi autdcr^ 
ne\che tanto rcfiiamo abbagliati al rimirare il giallo deli’ orofi^^ 
bianco dell* argento, d roljb del bron^cp^Qj il bei rettin delfierr 
re j quindi auuiene,che non ci potiamo contenere da mille ma-^ 
rautglie in contemplare il 'uerde delle herbe, il bianco del Ci* ' 
giio^ l* incarnato della rcfajtltorcJdnodel Jacimpydi^pfi'o della 
njiola.i^ d giallo 30 rojjo dei pomi} quindi auutene^e tant<^' 
fiamo appi e fi da mille fiupori tnji^cdere d negro del QiruOyil 
biancaJeLCi^fipAk^rftiifi del^Qjifip^firigffdtdel ^apagaU 
lo,^ i^'varij colon della (\hmba}cpuì7idtiauuàenc3 chesìupem 
do reH 'iamo in gran filentio al 'veder la biond^phicma del Ltc^ 
ne ,1'ofcui'e macchie della ^ anther a Jla dorata codà ddPauo* 
ne 3!^ le argentate fquame de gli sieffi jerpenti. Siche rvg:^ 
Tutte le demo(Stgnortlllu/lri) quanto hablta ampio il regno fuo qué^ 
cele li^» JIq bene dt beltà fi pregiata} che non è Qelp3 che non habbta.xh^ 
ébebetgdfi^(>i ^ element03che nonhabbta delle fke ricche^' 

. nonènube3che non habbiade tfiuoi beni} non è pietrayphex 

non habbta de fuoi fregi } non e metallo 3 che non habbta dell^ 
filot ornamenti, non èfierha , chef^n habbta delle fue delttie^^ 
rione fiore^cbenonhabbiadpflcfui^^^^ è pianta i ché, 

npnhabbia dellp fiup, luci, r^oti e ammale, che non^ hal/ftia^ deUHi ■ 
fiicgrandtfr^f an^ che »prtppdl.tJi4^akqif}ajatM^ 
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ticHa bellezza de iMonJi, 17 

ranche ndn habòia delle p*e e'Ccelkri^eynon cbUl tbrììQ mn hib -y 

bia delle alte ej utilità ft^e) impe roche chi paò dicedo accenìMrt 
la belle^t del Sole? che sepre rotando j a chiari ifuoi f^ledori, <iel 
Jèmpre mirabilmente lucejbprala terra co la^faa dorata chio^ 
ma;/?mpre manda da fe t ttm raggi co ifuoi chiari lampi'ifem 
prefa palefe la fua infocata ruotayCo cm j col day et amiifa, ogni 
clwtajfempre aguifadt lucentt^may^ inejlm^uibile tapadx 
j^'lendeinque(log):dT eatrodelm‘Sdo\ femprecome holli^imo 
occhio del moda fa ti*tte le cofe ttijìbih'fèmpìv con la fuagrade^ 
orhiculare sferajt manìfefia ad ogni uiuenìe tiicendeuolm^ 
teìneinferior e il helie^^ della Lut/ayche hòr con graHofì cor- ® 
tiiyhor con dilettcìtoUjemicircolty hor co notte fa'ccte^or co mira 
bdpienezjt^fìmawfejta ; che chiarorjt mirabile hà neU a fiM 
facctaìli*cejì argètinap ale fa alla fua fuperficie} rag^ [t chiari 
f»<^itida fopr a la terrai^ tato ricca di luce f mani fe fa i aitato 
quifì l tjlejjo Sole, IduHret labelleccpt^ delle Jìellej che fanno Brlle^xa 
beUeT^ aUorpi celejhìaccopagnano intrecciate à guift 

^ gratiofe damigelle il^'an Pianeta lor/ìgnore,formano per i 
loro ingruppi tante heUe imagini , tanti nobili fegni per le lo* 

ro lucty^lendono in Cielo come tanti lucidtjjìmi diamanti ì fan- 
no ftamabdel ofeura notte iinuitanoglioccbi dei mortali d co*. 

ilorfuperiorilumiiconle lorofiammeUemirahtl^t^ 
^fr^^dlano^ Or mai moicano ne ploro splendori ifingoìare è '.A 

la belleotg^ del ftocoy che con tanti fuoi belli parti fi mantfie* 
flaàgliocchtnoiirii infiamma fi belle Comete ì auenta fiorai 
tiofifcmtiUei manda dafe fi chiari lampii precipita da fe tal* Bela de 
v'^^^figl'afaceUe,cbs defia tate mlantif amile y^ alle fite beh* 


' ' " ’ tticorro fcrio ^ 

le^e/pelfonefa atmtti i 'm credibile è U helleT^A f 
cheMomofiraficddtde nubtsffejfo donai grati neùt s 
porge le bianche neuhj^ejfo fcogregl*archicelep>lj>eJp ^fta. le; 
dolci aure segre ci apporta gliele dori de corpi celeBtjmt^ 

r abile è ìa beltà dell^ acquei che ne mari ti fanno noto il color c» 
teflejne i laghiygsr fonti il color argetino.et ne i fiumi il color mU 
fiotti fanno uedere alle lor ondei nuoui criftadhi nuoui chiarori 
de i diamanti nuoui lampi ierrefiriyalla loro limpide?^ rà. 
Borano tato gli occhi mortm\gs* tato dilettano ifenfiy (s*mu^ 

chifcanoozmmeteypre^taèUhehà della' terra yche ha la beU 

» deltlfoley i'alteT^ deimotifieccetfiyte uifcére fi ricche;, 

all (baci fi mirabili} prouincie fi delitiofeycampagnefifertihM 
tacopia digrandeT^ieytunterzMghepratarie} ^ ladifiintior^ 

ditanti regniyhpnoreuóU clabeUes^.demetaUi }che glioritK 

Btlk7x* abbagliano ygli argenti ti danno flupore j / bron^ ti^ portano, 
^ marauipeygii ottoni^ et ramilo* ptombiygs^ferrhl^gi i acctf. 

r;ijt portano all' efiafiì f ?gnalata eiabeUeT^.deUe pietre y^cw^ 
fiffi^marmiytmacignhiporfidiygl'alabaBri^ 
manti J ^afirigli fmcraldhi rubini y, le margarite yle gemme y fc 
micU^iy I carbonchi,^ mille altri non hanno pretto ychp le com^ 
ori} magnifica è labedeT^^adeWherbe} che per la diuerfita.lo^ 
fpfannpfiamcmpw^^^ '^'cr^t^ra loro. njeHono di. 
ke.. beUeTtgt^ogmcodeypgfdrigidofaffoyi^og^^^^^ 

perle loro pelliccifi fanno (i amabili tutti.ilidu, ~Di maefia o 
belleTt^de fiori yche per la. lorofragantiatidano tato diletto;, 

V. i ' ftrUhr» !»r»fm»fgS>P 
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Della bellezza Je i MohJi. 

Sfoglie ti apportano tata fnarauigliaif^ le capagne, le pra 
iarteje fpiaggieje utUejQyì giardini tkto mirabilfi 2 ete abheUifca ‘ ^ 

'•no',ua^a è la bellev^delle piate iChe t aliei^ de ^/»/> làgr* 
dez^ de rami de ntfcijla uerdett^ de 
laurini* odor de cedri}U uerde^ del minore ìpagltere deli* he 
derada chioma dell' oìiuoj la uigorojita della 'T alma da forma 
piramidale del (eprejfodaforteji^ deroueriigliódtn'i 'del Bal- 
samo d ritorti delle raditi da gropT^ dctrdchij laforte^ de 
ramida uagheT^ de fiori }i ^arij colori defruwda rotondità 
bielle foglie fi ordine de ramufcelùjhntrecciafttra di tutù t rami ’« ^ 

la forma di tutto il cimiero della pianta beltà illufìre fa più che 
chiara sdiletteuole è la belle%7^ degh ucceiUiChehano in laro ta- 
te belle {poglie^fi belli cimieri in tefia) doro petti di forma sferi- 
Xdj i lor dorfi p uarij , le rote delle lor code p formofej t ale di p 
bella proportione:et quato hà del mirabile la hellcT^ della Qolo aUi. 
bajche altislejfetepotimoflra mille belli colori:quato hà del- 
/* eccellete la belleT^ del gallo ^che con iati colori fi ben dtjpoFìty 
che con le fue alted^ colorite crede U fa trafeculare: quanto^ hà 
del nobile la betle!^ delfagianoiche con le fue diuife fi ben or- 
dinatCiCon i colori fi uiut, gy accefi tifa for montare alle maraui 
glid quanto hà deWefquifito la belle^^ del PauonCy che con le 
fue occhiate piume iCot fmi colon di fino ore ^etargetotifa pajfa 
re alle grandi marauigheì quanto hà del ^ande la belletta del 
Qgno'jChe co la fua cadideT^, co i fuoi doli acceti ti leua ad alte 
jpeculaùomìquato hà del magnifico la beltà delt Aquila )che col 
Jùograue aSpettOyCon t fuoi potenti artigli }cd il fuo incuruate ro- 
’ Uro ì col fuo rufifo dorfi ti apporta maeUa per contemplarla ì 
' guanto hà del diuino la beltà di tanti altri •uccelli ami ^ ^ * 

C J aqua- 




•* Difcorfo Terzo 

* éK^ttaiicijche per i colobi yper le parti ^per le fpoqHciper i mothper 
‘ le proprietà ti fanfio amrnirar le loro grande!^ y eccelle 7^1 
nobili fono le hellei^ de i pefci^che per b lor numero inejìimat- 
bilesper la moltitudine delle Ipeae, per i colori fi mirabili j per la 
diuerfità delle ipogliesper la chiareT^ delle fquamey^er Ìin^^ 
trecciatura deli' ale yper iacuten^ delle fjànejper le macchie de 
dorfiyper la candide?;^ de' corpi tt fanno piùy che re far attonl 
to: quanto hà del <iMgbo la helle'r^ delti/3nguiUa , che feu?;^ 
fquame fibella^^ lubrica appai tfceìquato hà deli ammtrabil 
^eliej^ labelb^^ della Lapreda,che co tanti piccioli pertugi la uedi 
digli pc' artifidofamete fatta dal fuo Creator eì quanto hà del nobile la 
fcL _ bellecc^ deli Anguilla marmay che ta T/edi di color d'argento 

ipkndercì'qUitKto hà delgratiofo la helle^p^ della T rigliay che 
, ^ '• la n/cdi tutta fmaltata di piccwle fanttlle di color rubicondo } 

.di ^ del grato la beUeZj^a del Ciotlonc j che cofi fopra d 

. dorfo con graie dtutferiipìendc di color celesle ì quanto hà dd 
, mat^nifico la helles^ dello /turione yclje con la fua grofcT^g^yCo 
lafuateBati fa ammirarci quanto hà del grande la bellcz^ 
del Delfino y, che con le fiie argentate fiquame ti abbagli^ 
^ fa '■viziai quanto hà del gentile la bclLc:;gyi della trutta y che 
con i meri mi d' oro ^ con t colori d'argento il fa maraidgliareì 
quanto ha del fubhme la helle^'^di tanti altri pefet ^ dilà- 
\ ghh^ di fiumi y di fonti y 0- dt^ ariy che h ov farà mai 

pojjihile li bene ifi imergli ì grauifom U hellctg^ .de gitani^ 
mah tir.reHri perfetti imperfetti thè pcrlanf abitudine de* 

. domeJÌtày(^Jdi^sìrtgperlo.numer 'o delbfitecie deli ^ 
Brlic%Tc*^ dcXialtra foite^per lapxopordpne d,imebhipcr lofiUfdeUe par 

éde.Sp.oglteip^rk^Ì^^^ dp cqlorh per lo 
-i. - . s. j ualore ‘ 


Della bclIezz*aJeiMoncfi. 19 

de^fe kro orme,&er U grande:;!^ de lor corpi , chs per 
4 agilità tì^^^-udóciiud; lor moti) perla chiare:^ de lor Jè»~ 
fi) (sr per mille aitre qjta'ttà di beltà adorne n fanno chiara 
ia loro gradcT^fegm di beltà fono i piccioli mimameti: ^ di 
hotmctniuerdi^etdimerlini rojjt) et di biachi punti ;:t dimtl 
ie diutfe dei dorfi de gli fleff uermi^còtrafegmfono della JìeJft 
inloTO le corrilpòde:c^ de colon Je ftiperbe dtmfe^ ricchi racchà 
ntiìCt fina bottoni iC oro,^ ifargcto fopra le loro (foglie )o 
de7^ dell* ettrno faatore.che fin alle nature infime ^ofedur 
Il parte de rag^i della jua beltà j è chiara la beUcKgt^ mirat ile 

^ alcum animalu€ct,che parte ^olanoychebaricole fi domdda* 

noi^ parte fanno dentro à fiori ne tempi della Trimaueraì 
dalli quaL pigliano anco t lor mt^t colon: fono nelle ale loro le 
tf crine di color etoro,gt argentini occhiJe<uerghettinelirate di 
pia et oro) ipuntitramez^u di tanùcoloriS- mlle mtniamen 
tinche ninna mano quantunque artifictofa patria ntrarle a per 
fettionef ohimè che dir non polfot colori loro uer di quanto fiano 
•viM) icoion celesii quanto habhiano in loro del fupremojtco^ 
lori pammeggianti quanto habbiano del*-viuace) i colon doràm I 
ti quanto habbiano del riccc^ i colori argentini quanto habbia^ 
no del magnifico )<is* t colei i ^arij quanto miraiilmente Z^reg 
traloro dindM 

beraltta^o bontà grande d iddio, che fin à fi debili Creature 
eomparitgt ampifuoi teforidt tanta fua helleT^, 

{Signori lllm'iì i) ammiro,che molte •volte contemi- 
piando filmò ammali imperfetti gli rvedo adorm cerne ricchi 
^leMjgUvedo riccamente •vetìui come prìmigenitt dtìUmt 

C j tura 


DifcorTo Terzo ' 

iurA'if^ li 'vedo cinti d* oro y ^ £ argento ì gli •vedo •veftiù S 
fuperhi racchami igh •vedo mirabili nelle di tuje y O* corfir 
spondenTp delle partii gli vedo pieni di ricchi frepy &*d aki 
( artijìcij.riguardeiéole è la belleT^ degli animai perfetti yche di 

gran lunga féiperano quelli per natura 3 e^itanta e ptacetéole /# 
' beUc^ (h molti Cagnoliniy che per- kloro pelate eie ; per i lor^ 

ricci j per le loro macchie j per i loro aspetti ipcr le loro • ben dt* 
^oHe parti pigliano timperio.fin de i con dè gh\huominii 
quantoèldufirelabellez^deiCauallii cheùerU dtuerfjàde 
coloriiperU viuacitddelle membra i per la rtpienc2g^ delle 
partii per intortiyg^ ^effi crmhper la •vaghe^ delle tJtae 
alcuni a. chic fanno chiara lagrandeT^ della lor belles^ ì quantici 
mmalu belle^^ deWVnicorno^ che in gran parte fi rajfem 

bra al magnammo CauaUoy che per l^'agilitÀ delle membra^pet 
fortcT^deìle parti ben poslesper la viuacttà della natura j 
per lofio grande ^ acuto corno ì per lo fio bel manto fa notA 
U fra mirabtl beltaì quanto «grande la belle^g^a della ^an^ 
theray che per rafetto fro bellico fo ; che per le parti fi forte-^ 
mente polle -y per le macchie delle fuejpogltegper le nobilimetn 
Ira fa pale fi i tefori della fua belk^g^a ? quanto è perfetta U 
bellestg:^ del magnanimo LtonSiCheper lo regio manto j per l Or- 
fpetto pieno dtn^aeSlà regale , per lo magnanimo sore y perlai 
Wtlììrrga bionda chioma^ per la dìfiefia Ipoglia y per le membra poteattfa. 
dtli unto d regmyg^ imperio della fra gran belle^a ì chi dirà Iaa 

belici^ S£*Aur ora 3 , chehaesompagnata dalle mattutine, 
ììellf:^ efie ha U polo jpayfo di rubiconde rofie, che ha t Orient e- 
ditreffr porpora x che ha d fuo OrÌT^^nte piena di fmaltob 
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T)e11a ^ tllcwa<3e i Mon^i. 

^hro'ychcJtd^^rnxtlu^rideUA^atA iuce; che hail aoLc ìnor 
mòriode A»^elli , che hx le ru^gtade dal Cielc^ thè ha t ap* 
plàufo dt taUe le sferre, che ha l'àllejna di tutte le nature ; che . 
ha le pruni parti deila czjttgi ^la ; (d^ ozm altro benei ehi 
dir la btUeee^ ^ande delporiud che ha principio doli* Orien- sdd ^ir- 
te per ^atio^ crepa fcoli; che ha teleuato me^ ^orno , che f a ■no. 
chiaro i pioima^torklplendori ; che ha il termine a l'Occap^yche^ 

;pta ha compÌHod fao praKcarfonbeÌMfempreìa maggior lu>^' 
smnàapiiientexbejeMprepalùfa tutte t altre beUes^ jè che ■ 

feteipreè fedito dalie. piu perfette natui-e\cU dirà U belle:^ Bellcx^ ■ 
lUujhre della notteì che ha il manto tutto fleìlato ; che ha dcar- <dUU nvt 
ré tutto di lumi, che Ine lo fplendore della Lunxìche ha tutte pa 
iep itma^tnidel (telo ; che haìutti chiarì i fegni celejii, che 

iteUe tenebre moflra la fua maggior belici^? chi potrà far 
tu la be^Tgt^della primauera; che a tal tempo ripiglia t arco la 
hella Z) onere iO' da per tutto faettagC aurati siraliy che al uer 
deggiar delle Ipaglicre^pira Z,efiro gentile 3 chela robicohdx 
Fiora fparge dal / uo corno le rubiconde rofej che è pieno di rifi ^ 
tlmarejaterra, t aria ,(^ il Cielo, che afcoltano per ogni con 
trada i dol a canti de gli iAugeliis che fi fentono i piaceuoU mor* 
morij deli onde,che d’ ogni parte jpirano odori , fg) dolce:^ 
n/ere j che ogni natura fi r inouella co grata fpogha j che ogni ani 
male c ripieno dtgioiay che o^nt fiera è tocca da nouello amore} 
ohe ogni pianta fa apparir la fica occulta forale che tutta la na 
tur a fi ì lueHe di nuoua fpoglta ? chi già tanto eloquente potrà ^ 
far chiara la bellezg^ della cal ida Si atei che tutta dicolor rofi 
fòsJaMlU} che tutta gtotoja feSieggìa ; che tutta alle gru fi riti» ce. 
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Difcotfo Terzo ' 

vdaìle amate ombre ìche più che mai godei crifiaìliid forni ; ch*è 
piu che mai la naiur a manda daje t larghi femi\ che piu che 
mai il rustico agricoltore all’aia copioja cU tutte le biade pigliai 
nuouafor^i che piu che mai fi ornami deporti ii folla^iyi.. 

piaceri ali actpuCi alle ombrofe Jèluej che piu che mai appo-» 

rifce la campagna colma de i piu impotianti beni j e che piu che ■ 
mai fi dannai fegni di uera allegrcT^Ì chi dirà Ji faggini 
nel defcriuer la belle7^ del delitiofo eyéiUunno ì che ha la 
^cl[^ ^i*i^ii dolci frutti; che hai roùicondi pomi; cbc'* 

tanno. mostofe rcjue; che apparifce tutto Itetbil rojfèggiante Bac 

co; che quafi di noua lpoglia la natura fi rtuelìe ; die di nouo i\ 
lidi) le piaggie, le fiondiy i collie t monti , egli jpaciofi campi di . 
tenerelle her bette colmi gioifcono; e che^lefere dalle loro tane fiUì 
: ’ cacciano con la moltitudine de gli eccelli? chi dirà finalmente ■ 

ftddo •nérnoì cbe haiforibondi 'venti'; che, 
B«. bagli Aquiloni; che bagli <iAulhri^(^ mille altri •venti; che 

le campagne; che ha le candide neui ; che ha i chiari 
ghiacci; che ha i denfi geli; che ha l’ opportune brinate ; che hai^ 
l abbondamt^ de i nembi ; che ha i grani freddi per il forte r 4 - v 
dtear di tutti i feminati. Grande è la bellcT;^ del •verno (Si-^, 
gnor» I lìustri) che in ment^ alle bianche neut,o* a i gelidi ghiac ^ 
a ti diletta: grande è la belle^^ dell* Autunno y che m mestgrr 
d^iu'ttk dolci frutti tutto ci riempie di gteda : grande è la bele^tp^' 

belcTtJJi ^be in meitqì à gran calod pur ti alletta i fenfi con mi. 

dell in fé- r ahi conforto: grande è la belleTt^ della Prtmauera , che im 
re fragratala de i fiori ^n mer^ alle mol i heibctti , 
me?;^ di mormorto de t chirin fontkin ài canti de gb arno^ 

■ • ‘ ^ ^ t- ' j ^ ^ rofii " 


Della bcllez.ù dei Mondi. <i 

rojt A ugelli Jin tnex^ algremto della bella "Venere tutto ti col- 
ina amor e\ grande èia helle'z^dèllanoite ^ che in mèT^k 
tanti chiari lumiti fa ri^f Under nelle tenebre: grande è la bel- 
del giorno 3 che in aliammo della fuagran luce ti fa 

^vedere agerto tutto t Emisfero: grande è U bellcK^ deUl Au- 
rora,cheinmest^delfuoroffeggiaretinunUa l* allegro giorno: 
grande è la bellei^ degli animali terrefh i perfetti ;c^ in me 
7^ alla loro fiere?^ tanto ti toccano il core di mirabil ddetto: 
grande e la belle^o^a et alcuni animali imperfettiiChe in meT^ à 
Uor fugerbi racchamt (toro 3 fgj it argento u portano à tante 
maraiitgl te: grande è la hellcT;^ de i pefet j che in meoto alle 
loro argentate fquame, in me7^ alle loro tpeciejinmeT;^ alle le 
todiferenT:^ iti danno tanto di mar auigìia: grande è la bel- 
leT^deglitAugelhiChein me?^ alle loro piume di mille colo- 
ri, in mcT^ all: loro mirabili qualità ti inuaghifcano tanto: 
de è la helle%7:^ delle piante yche in mez^ alla Suerftk loro , in 
mezo alla moltitudine delle loro forme, in me^o a fronde , Ì 
fori àfrutiitt fanno tutto pieno di dehtie: grande è labelleT^^ 
de i fon, che in me^o à tanti acce f colori y in mezo a tanti 
perfetti lineamenti y in mezp a tanta refragrantia , in mez^ à 
tanta purità ti fanno tutto pieno di mtrabil conforto: grande è 
la beÙez^ delle herbe, che in mez^ alle loro fgurejm mez$ à tu 
telor proprietadtyin mez^ài loro odori ti fanno colmo di fc- 
fla: grande e la betlez^ delle pietre, che in mezo alle loro nje* 
ne, in mez$à.% loro pun,^ mtflt colori , in mzeo alle loro luci 
U pongono in allegria mirabile: grande è la bellezza de i me- 
b^UiiChe m mez^ à iloro 'valori ,tn mez^ •* ijoro fuoni , in mom 
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t loro colori tutto tl fanno giocondo : grande e la heUe'^à 
dellaterra^chetn)nezoÀtantedtjferen7:^difeJiejJay in me^ 
à tante campagne^ ìnmec^oÀ tante proumcieit fa rnarauig. ta^ 
re: grande} la hetle^gca deU*acqua^chein meccp alle fue chiart 
ondè^'in meT^ à fuoi refluffyin alle fue gran 

li ti fa ammirando riuerir e: grande è la helle^a de iV ariane he 
in me 7^ a fuoi 'zien ti felici ^ in me'To alle fue candide nubi , in 
niczo alle fue pioggie tifa alTtar gli occhi alle fue mar a ui gite: 
grande è lai elleT^T^ del fuoco i thè in me7;p alle fue fiamme, m 
fncT^o allifuoiincendijjn me7;paglt fuci ardori tifa rtfguar* 
dando inarcar te agita per maraui^lia .'grande è la belJeT^ 
delle fieìle , che in mezo alle lor luci , che in meo^ à il lor lam^ 
pefgtaredn meTtp alle loro imagtm ti fanno ammirando rt^ 
fiar immotale: grande e la belleo^della Luna , thein metip 
atlafua argentina luce fin me\o alle fue diuerfe facete tifa fpef 
fo mirando refiar attonito: grande è la bellcTg:^ del grd piani 
tacche in me?^ alla fua infocata rotajin miCT^o àgli futi aurati 
raiiinmeT:^ alla fua granluce,in mesto alla fua grande:^ li 
forta fin àgli ftapot i:gr.rnde è la bellcscg^ di tutto il Cielo^cbt 
in me^ ai fio gran manto, tn mesco alla fua altetcs;^ , in met^o 
alla fua chiares^yin me^ alla fua cdfiansca, m mesco alla fua 
•velocità ri porta alt indicibili eìiafi, 

^a molto maggiore è la bellescgca (Signori 1 Uuflrt) di tutta 
Ideilo mondo maggiore rvifiìnle,€hefÌTinge in fe tutte le dei 
ubeller^i che accoglie tante nature mirabili j che abbraccia 
tanti tepfrii che contiene tanta moltitudine de Leni} cheincate-^ 
na alfuogran corpo tanti gfitelli dtfi alto pregio^ che poffede fi 

•vasìo 

•i • • 
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mare di perfetttone j che Jtgnoreggta di tdnto ^an 
2 ero di tiéUe le nature jche ha afe fumetto l* alte sfere , / hajji 
Ble mentii^ ogu corpo mi(lo j che ha i confini col Qelo Empi- 
rro,e fi difende per fi» dl'imo centro della terra , e quindi al- 
tolte parti delt uno deltaltro^oloy cbefiferuedelniare 

Oceano per fuogran specchio ydel (jdo per fuo m^tOydegli eie 
menti per fuo ^auimettto ideile tìeìle per fue lumiere jdel Solcy 
^ della L una per fuoi occhit dell'Oriente per faa defra , Qf 
deìtOccafoperfuafinifraideltunOi ^ delt altro Emisfero ^ 
per firn Ijomeris^ deh* uno » ^ delt altro polo per fuoi etemiy , 

O* immohdi bei fagli j; ò grande?;^ indicibile , ò mole incredù ' - ^ 

hile^ ò ampie^^ hnperegttihile yò monda di perfettione mira»-- ^ 

idei 0 mondo ahiffa di mighoisi di nùgliura di Creature} è mo» 

do -uafijfma di egregie hetle?^ygia mat fi panno dire li 

fue grande?;^ i che da per tutte le bande ti morirà Creatura 

d indicibtl bc!tà}-ehe datutU! le plt^h: fa chiare le fue mara- 

uigliey chedatuttiilmghifupcrniiQd inferni ti fa apparir le ^ 

f le gran moli scheda tutte le parti ti fa cono fceri fuoi jplendo- ' ** 

ri; che da tutti gli fuoi angoli ti manda t <~uiiù raggi della fuo: 

magmficenx^i che da tutte le nature tt manda nuncq della fua^ 

grati coronai ò mirabtleyche abbaglia ogni occhio mor^ 

talcy ò magnificen^ychefa auari i più liberali Trencipiy e l{e 

gii ò grande;;^ dicoronayche raccogli in fe tutte t altre tnfe^'- 

rieri corone}, ò impero fi grande^che fitto le fue cortine tira tuu- 

ti i confini de gluliri imperi J[daì(Signori ìilufiri}fipotriadit 

t immetifa beltà di quefio mondo mferìortyche troppo ha am* 
pk tJ,uoi confini} mai fi pQtriamdtre t [uot a/ttf ifuoi mag^ 



glori 
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gtoriorftamentìyifuotfuperbicolcjjty^ah macchine} mai ft 
- fotriano dtre lefue magni ficenT^Cy le fue ^andcTc^eJe fue lj,o^ 

glieyijuot gran partii^ gran marauighc} mot fi patria^ 

( m dire ifuoi pregiati luoghiy le fstefpatiofe plaghe y le fae am^ 

' fiemacchicyifuotglortòfi montiyer le/ùe lunghe y (gr larghe 
contrade} maifipotriano dirlefi4ericche?^,lefuediademe;- 
kfHefuperbegtoteyO* i fmimarauigltofiteforu 

Ma ò Iddio immorale y chi potrà giamai per felice ^folo di 
BeU a far montare al mondo fuperior del Cielo EmpU 

ammira- reoì chi cofi pento Geometra faprà tirar le rette linee dalcen^ 

hU dii trodiquedo mondo inferiore alla circonferenza di quello mao 

ni ponà per infallibili regole addmare la beltà di fi alto luogo? 
Je di quello non ofiamof auellarne fe non imperfettamerncy che 
pur è utfihileycome potremo afcender à igradtfifubhmty che fi. 
dileguano per t eccelle nz^a loro dalla nostra rvifta? fe non hab 
hiamo 'voce yche (premer 'vagbanoi eccellenza del mondo in^ 
feriore}Come ardiremo per eloquenza fcopnre le bellezgcg del 
fuperioreì ohimè che non ha luce quefio Qelo} rifietto diurni 
deli* Empirecsohime che nonluce il Sole rifletto alla lucedelì^ 
Empireo} ohimè che non hanno hellz^a alcuna le [Ielle rispet- 
to alla beltà deW Empireo} ohimè eh V luogo molto anzuUo que 
fio mondo inferiore} anzi fretta carcere rifletto atamptez;- 
^a deli' Empireo }ohbne» che mente 'vagliano le bianche nem^ 
ihianchimarmi}i bianchi lattiyle bianche nubi yCr le bianche 
fiume rifletto alla candidezza ineftimabile deli Empi, eo}ohi- 
mc/:he niente splendono i firn cri fi olii d chiari \ubinty t Luci- 

dijfi.^ 
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i piu ricchi gtoielli riSfettok gli chiari' 
fplendòriilcW Bmpireos otme che non hanno calore alatnoi 
preciofi m talli, gUort, gli arzenti , t ùron ?^ , glt Bagni », qJ . 
ogni altro rifletto al '"valor dell* Empireo', oime, che putenogli' 
odoriferi fiori , i celeBi Iacinti, le roùiconde rofe > le languide 
'Viole i candidi Gigli rispetto alla fragrantia dei^Empù 
reo}QÌme.clKnidla'vhtuho}jtiQUtmrahdi berle recito alle 
grandi proprietà deli* Empireoi oi/ne , che languifcano le glo^ 
riofe palme, gli alti Finirgli odoriferi Ciprefji, i fecondi Cedri,, 
iprectoji Balfimiyi lieti Olita, i 'verdi ìiAllori, ^ ogni mira^^ 
bilpi.mta ri^to al felice ^ato dell* Empiè'co j cime, che nojl^ 
hxnnoproportioneiformoftQgniyigloriofiPauoniy l 'valorofi^ 
Galli, i pregiati E agiam,^ le magnanime ^Aquile rifletto al- 
le mirabili diuife deh* Empireo} oime che tutti gli altri animale 
mancano ,i pefci cedeno, t Ìjocorni,le Panihere,^ i potenti Lio 
ni non pònno Bare alle grande?^ della beltà dell* Empireo } 
0 luogo fi felice, che hai ji alto feggioì ò luogo fi fuf lime, che fòr^ 
monti [opra tutti gli altri? ò luogo fi eccellente, che niuna eccel- 
lenza ti fi paragona ? ò btogo fi perfetto, che contiene tutte l' al- 
tre perfitUani ? ò luQzp fortunato , che non ammetti alcuna 
irìBiliaì ò luogo fi candido, che non ammetti alcuna macchiai 
0 luogo fi lucido, che mai 'vedi tenebre ? o luogo fi gloriofo, che^ 
non hai fe non i parti di 'vera gloriai ò luogo fanto , che fola 
abbracci le 'vere fantità ? ò luogo bello, che hai in te in fupe- 
r tare grado tutte le in fertore hellez^i per dona fi prego à que- 
Jle mie 'VOCI, che fido ti accennano} perdona à quefia mia lin- 
guagclìà. pena n<H*Qt»brcti ffrimc} perdona à queBo mio fti- 
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hi ch*à pena fa colorire i tuoi primi albori} *na deh ohimè 
^ori lUuHrt) che diremo della hetle?^^ de i locatiy fe fi . 

^ayfe jf mirabtley jejt grande è la beltà di que^o luo^ìchc^ 
diremo delle interne opre,fe le cortine ychele copreno, fono cofi 
BtUexj^ gloriofeì come potremo afeendere per contemplatione a fi alti 
fingolare f^irìti} chea pena per obliqui tramiti 3 faticofi calli pottor*. 

dejfxjtn ^oppo Ungo tempo alla cognitione della beltà delle 

cofe corporecì cerne ardiremo adombrati da denfo uelo de igno^ 
ran^'zioler alT^ar i*acute'!^ della noUra debil mente à fi 
^ chiari foli} che pur non pofiiamo à guift di tante notturne notp 

hte rimirare tifale delle inferiori Creatura ò iddio mio qui- 
ni SI confeffa reilar spogliato di tutte t altre artijquiui sì confef- 
j fo non trouar equtualenza ne di parole 3 ne di concetti ,ne di nx 
ture ine di fimilti ne di trasUtiont j quiui sì che confeffo ejfer ab 
bandonato da ogni ftikyO^ lume Oratorio, 

Dirò dunque (Signori lllusìriy coftj che hanno detto gra^ 
UÌ3O* dottiffimiTheologiy che per non poter pale far la beltà 
p-ande dinaturafifitrituale iquafi genericamente fauellan-, 
do dijfero fuPerior efj er la beltes;^ d*un fole jfirito tAngelu 
co, che non fono tutte infieme le belleT^ inferiori corporali, 
Hor confiderà qui anima mia la beltà ctunfolodi quesli fpi~ 
ntì quanto fia grande} poiché accoglie tutte le belle?:^ infe- 
riori} poiché tutte le n/ince di gran lunga} poiché tutte allafua 
prefen^a reti ano quafi finte candele} poiché tutte alla fuapti 
fen7:^re^^ ano quafi bendate felle alt apparir del gran piane- 
ta} poiché rimangano quafi fiotto caltgwofa notte }p ciche refia 
TéO quafi fiotto tincogmiooaos della (pnfifione. Bafladire (Si- 
gnori 
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gnori llÌ4fln) cìjs'vn di pmbiand c dt tanta bekà ador~ 

noj che al fuo apparir fona reSH in eflajì i pts* fanti h’Aomini per 
gioia} ha/la àdire,ch*alJiio apparii’ dentro allt ofeuri jpcchf» 

0* ienebrofe carceri (i fono dìlegttate Ic' tenebre x tome alfap^ 
par ir di mille Soli} ^aHaàdire sche al canto- fàmp/ice d*iit^ 
fòlnuoce fonare lieper la dolce melodia iminobilh^ in eììafì 
le piu fante mentirò Iddio immortale dtcbilo il S**nto G'iacob , 
che tanta alla loro prefeno^^he doppile for^^ute lotte non 
'Volle lajcUrli partir fenTt^lalorbenèdittione } dtchilo C^the- 
rina Sonta^higode dentro alla ofenr a carcere le loro fante 
fite} dichdo il Serafico Francefcojch^al tirar d* un foto arco def 
la 'zriutola y 0 da 'vn foto- accento qtMfi per dolccT^ re Uè 
-mortai Ma oime fe tanta è la belle?^ d'im foljfirito tale , 
farà tl •‘veder la belleTt^ et un folo choroyche contienetante mt 
bara di ipìriti} che farà il^ederetuttele loro [ante Hierar^ figgala- 
ehieyche temano tanti milioni di (hiritijche farà il <vedere 
tante mi'iara d^cytn^eli yla moltitudine degli eArchangeli} rarchie 
gli effe retti deitroniyOominajiónii \JirtUy PoteBà 3 fheruhi- degfLim 
ni,0Serafiniìoime cheAbtfio di belleT^a quiui deue- foggiai; 
nan i che rnaeSìà di belleicge deue qtàm apparire T che reflcùr- 
■tiom di 'vifi belli qtmi deue ^ederjìl che raggi di beltà, qtùuii 
deueno (f tendi rei che jfecchi di belteTcga. quiut deuencrcontet^ 

■plarfìì che felicità qimUratanta.belleitgia. deuegadèrfiì. not^i 
C dell occhio mortale ([ignori Vl^btbffimiyil^olere gludk 
' tedi quelle cofe 3 chcnonrnat.'vidc^nonèdellorecphia ilrvo-^ 
ber dtjììnguer queile.'vocÌ3chemainQn:aff(dtb’,,non c, d'elcuor- 
didlhmmotlformAr.il idee, di quelkcofè ^che, mai. per i finfi; 
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-non afprèfejche maratùglùduììque che^z^ì accenni joJamentt 
le ùelleì!:^ fi fupreme; che ricorra foìamente à cofe gcnericct 
altre <ijolte efi'rejfe, "Ter donatemi ■'VOI ò ttyéltifjtmt Sera^ 
'fini, che non dicht t nLfoQrifiammeggiantialpctti per 'vera,^ 

' propria '’vofiraòcltadej perdofiatcmttMtofilendidtJfiìni Che 
rubini, che mi diparta fiotto graitefilentw da i ^ofiri llluslrt 
fiembtanùj perdonatemi 'uoiò nobiìifiltm T l'onta che fiotto ofictà 
re notepajji iruoilrt aitifregtdi belfade jpcrdonatemi <ztoi o 
'chiari Ijìmi Principati, che coft tard^ente/corri il largo cam^ 
po delle '“vofire belleec^ -, pcrdonaumi njoi ò llUslrifiime Po 
teff à, che cefi tepidamrnte tratti le gradeTtgt^e de ì ^uoiirt fileif^ 
dori', perdonatemi'zjoi ò mirabdifiime njtrtu , che cofi firedà- 
' 'mente dtficorrale njofir e glorie-, per donatemi'z^oà- o Seremjfir- 
nii cdrchangeli, che cofi fien^ eloqncn^;^ ci lehn le rvofire ec^-, 
cellenic^i perdonatemi •uoi o caneUdijfimi Angeli, che cofi ritir- 
ri il piede della mia fiauella dall ampio T\eame.dclle'zoslre fi 
egregie bel\c7;g(^ì che non può eAugel palu Q_re erger fie flefio À 
fi alta s fiera j che non può augel nottuf no mirar la grande^tgt^ 
de i uofìri mirabili fioli', che non può picciol fiarfialU accofiar- 
fie alle fiamme Incidi delle <Zfoflre eccellen^ fien'^ proprio pe- 
riglio } che non può impento nocchiero falcarli mare delle 'vo- 
mire lodi fèn^ qualche naufragio j che non può vacillante oc- 
chio dificerner fi da lungi le voflre qualità lUutiri che fior- 
montano i no fri baffi intelletti- 

Ma ò Iddio mio oue hora mi trouo ? oue hora voltar deuo 
le mie orme? di che ho da fiauellare al prefenu? della bellcTg^ 
infinita^ che non ha limite, del primo bello^che forma tutte le befi 

Ic^rj 
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della 'beltà in fomma delTArchiùpo d$ lutti i Mon^ 
dt; è Immoìtale Iddio cbedtco ì fé pr feorger le mondane yC 
utJibili belleT^ non e òcchio, che ben l’arrendi ; fe per dir la. r^rchi- 
intera beltà dscjuejìo Mondo materiale none Ungua, che^zii 
per far palefe la beltà dell* Empireo non è circonfcrit 
tione,che per ^tpeioja <ni peruengaj fe per dichiarare la beU 
loz2^ d.un foio spirito tAngelico non fono bafianti tutte le beU 
mfieme di que ilo Mondo maggiore ; p per far chiara 
timmenfità delle grandeic^,^) helle?^ di tutte le Hie- 
rarchte nonbafianolefìmiht'udtni;non ^giungano tutte le 
beUc^^ corporee per infinita diBantc^.'chi oferà intrare pr<h 
fontuof àmente dentro à gli ampi,(§fi infiniti teatri di tutte le 
belko^fe deit eterno iddio? qmuin che ceffano le facondie 
Greche,^ Romane } quiui sì, che fi perdono tutti gli ariificif 
ot'atorfis quiuih che fono ofeurt tutti gli fli li; quiut si che cede 
ndiutteUdottrme^quiut siche refiahp laguidi tutti gb wteUèt 
ti i quiui sìcbépjm morte tuttdp 'memorie'} quiui si chè^tutti 
^f^egnipÀo bajfi,et materiali ìquiui siche fi generano i ter 
ròrtygb horror iyi timor iyigeU nel. fatigue di coloro'} che trat^ 
tur intendono cofa fi grande ,cofa fi infinita , cofa fi fublime ^ X 

^ cofa pecce fa.} quiui sì che fi.^dtnole diponfidenTt^ 
deglspiualti.CQri}qutuifiche balbettuaho le^ lingue} quiui 
si che mancano ^oci, fimili yiraslationiy circofenttioni, 
ogni altro refugio} oime che già tremo alla rimembran'^ 

^ della fua tnfimta tcceìlenot^} oime che già pnfo cotige- 
bermi per tacito hotxore di rtucrenSs^: il • fahgue nelle 'x/r- 

D stejoime 
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nt'joime che ^ prouo la gitésia for^^a del fante timo ^ 
re, oime che già Mpprptdotl tremor'deUt mie membra 
me che ^ia tinteiletio mi fi abbaglia À fuoi graddi^^ i*»- 
menfi splendori ; oime che già la<^ob>ntà incltna al finu. 
io y e <~venerabile filentìo j otme che la memoria già per 
infinita di^an^c^ e petfas oime chela Lngua già fintar^* 
da dalla fauelU per la fra i^oran\ai 'che farai dttn^ 
qt4c anima mia] che contemplar intendi per fretti x dsd 
i ngùsii dtfeorfi nnimenfitàdt fi alta belleT^T^a ì fermai 
firma latua fauelU} che fe dirai che ‘è fonte di Uettefi 
belkT^y dirai ib n^ero» mahaurai detto poco alla fra 
rnfimàyfermay fermala mafauelUi chefe diraijcheèpri 
mo ùellò^ dirai novero 3maha$fr ai detto poco alla fra tm-' 
menfitài ferma^ firma la tfta fauellas chefe ti* dir ai che e 
rvn 'vaslo mare di helleo^ perfette 3 dirai il ^ero , ma 
hatéTai detto poco alla fiMgrandeT^a} firma, ferma la. 
tua favellai che fistio dirai eh* è eAbijfo di tutte le bd-^ 
leo^y dirai il •T/ero X ma haurai detto poco alla fra ah^ 
piez^ì firma ferma la tua fauella } che fe.tu dirai che 
è runprofondo golfo di tutte le belle^ eccellenti, dirai il 
fverosmahaurai detto poco 4IU fica ake^tp:^: firma ferma ha 
tua fauelUychè fi Judiraiscliè^a amptjfima sfera di 
tutte le heleT^ dirai il njerOì-ma haurai detto molto poco 
allafua capactiàfirma firma la tua fauelU ^che fi airas^ 
thè è li Centro di tutte le belle^^, dacia fi partem le hèUeiQ^ 
s{t tutUx ùiiòìrnaffO'} dirat il *vero., ma haurai^ dattu 
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poco aìUfuarc/aflitàsfe'rmkj/itTfMUii^faMtiJàj chf fi 
dir<ti 3 che c U fuptema belleT^ cm ^esiigtfi» 
ito tutte le -belles^ terreHn, e le cm imagini fono li 
^iti e^^lflitiy ^^ U meliti noHr^ immortuli dirai 
il\'>vero y"mà' malto ^oco allafua^eec^iliht^fftri^ 
firma la f^à- fdìtHlaì ihe fi'dirai, chaè ìa aiera M* 
loT^y^^'e fola beati fagli fiiriti%4ftgelKÌyigp;} ognifia 
mn^e^y itrab el i^erq, hi a- hastrai detto molta poco À i tèrmi*- 
mfmilm^fiho': ' f^rn^a^fermaift iuafaueHa; che fi 'df^ 
¥àÙ>e.ii*epdogo di tutte le beÌUx^>ch^. MccogUi.mfi tta^ 
fe tè beile^7(^ di quello Mondo itffetiore-fe Vvfw accadde ift 
fi tutte ie bUle^s^^e de'gli ffk^ opti àkrahèl- 

i^^^3^4ìratd^vtioimaìòaund\dk^ fin 

magnijice»:^j dunqi*e oue U TfoltoraÌftt^il\ldiljo <ÌklO"^'à W 
filo, che filo te fiejficomprendty àte filo Iddio mio Im^ 
mortale 3 cheinpicciol pugno della tua poten?^ il tutto flrin 
gl iquiuiauanti alUtmo regU. mi^Uà prostrato con hu^ 
miltay O*con occhi Kémmt0 tfime'i^coy adoro al tro- 
no deWimmenfità maindf0,e^y ^con perpetuo fi- 
lentio taccio auanti ì^^gU della tua diuim- 

tdyO* mille 'Volte ttcfjièg^f sfonda 3 ^ burnii rvenia 
di questa mia imperfetta fauella 3 che ha con la mente en- 
trar tentato al tuo diurno fmtuario j perdona Signore 
ttAltiJfmo àqueHirmei de fri j acciò finalmente pojja fico- 
prir qualche fiintilla della tuaf anta belJeTi^.per dona Si- 
gnore àquefia mia mente yche cefi auidamente ùha ricerca^^ 

,T ^ j iofipra 



fDiftòrfo Terzo ' 

éù fopra kniéhi, ^\aUe sfera ferdo?tu à que fioraie im^ 
móndo CórCi che ha òfatoinuefligare le tue mu^origri^ndee^. 
ì{e: perdoTks finalmente à ^ue fio mio f ile 3 che cefi ùafiò ha 
elette fitggettefi immenfo: che dicano dunque (Siviere I4ik^ 
firt) della helle?^ di queSio grande <tArchdspo, da miti 
^ndit f he ducano delle fielìcT;^, 'del mondo inutfihdef eèe^ 
dicano., delle ^hèlle^ .del ^ondo *vtfibile ì qual è - ha- 
fante fieesdattone al jòrmontar e ù quelle alte7;jzSt q^l 
ì 'kaHante dottrina àfprimerlet perdonate dunque ancmfi. 
nm 4 quefit <^oci ùr uà fieno eonindicxhtl defio al futuro ra 
fioTsamentOinel quale tratteremo delle tnaratàglie dei éMon 
' di: materiacertollluliretl^'degna delle loro dittine mentii 
i^Jnfieme diano lùdf al facitore di tante gran bellet^iSjthi 
d tutto fece per thuemoé - v . 


V* o'.oy ,'h 


- '< 

V,.l J,’. . 

''' V t . 
-\ìV ’«\ V* i l-/;. 4 


W.ìlVu V.* .V.O < ViA^. \tl 


,.*.n 

u "'Ol' iX 

VVÌ<>V>*\ ìAW S.\ ' ^ iVi 


:Wv 


- r' -K^V V 

• sk% . ^'4« 




N 








.à E L L'E - M A B. A V I G li I Eà^* 

D E 'i' 'M'O 

« « • 4^ 4.X - 

> 


Si- . j . -.^ .. ■;'. A 



Ben ragionerie (Sigmri lUuJiri) theatutnlij 
chejirnga al Mondo inferiore in specie 
quindi al Mondo picciolojal quale f* indrìt(^ 

. ^to tutto quefto Móndo maggiore yat quanìo 
ffauellt delle mar<ud^e grandi] che in iutti^ 
^recedenti okdik milkià rmlle splendono. Et qùantunqHe 
uuek co fe già trattate copderate in loro fiejjèi^ tnfual fitto 
dia altre tmdehanfìo del mirabile^ Ct* marauigUe nominar^ fi 
tonno ituttauia per ejfer alcune cofe di parttcolar donfideràtìó 
ìCiChe pur apportano flupore àgli piu rartj (gf periti in^egnix. 
tur molto conueneuole alla materia gta prefa farne qualche 
iifeorfo ; acciò maggiormente fi <Tfedino le tirandeT:^ de ì 
Condii c^timmenfa eccelle nx^ del grande iAtchtiipo di 
'.uttt i Mondi i cofi di qui fi pigli materia di ringratiafè il 

Witor ditate gran cofe. Et auega che (Signori nobiìijjimt) Co 
'jofea certOyChe la dignità di tal trattato bramerebbe t più faggi 
Pilofofiy che nofolamete bauefj ero conofeiute le più occulte cofe 
delia Datura jma anco hauefjero la nera eloquen^ per or^ 
Aumenti iprtmèrU : tuttauta perche la materia pef '^Èejfii\ 

T> 3 graue 
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Difcorfb^Quarto 

(^rifHeé^jUfé^re(^abiondàhttifiryfu 

pótro MóUo conjidàre heìteccètten?^ ptdj come njie ptu nét- 
U loxà fóàti huM/mìtàjperJaJjuaIé.m tutte le ‘cofe^ mofivana 
cortcji^dtdjfaròdurt^u^i^atìmio principio d Ji celek 
.trMtalo.» 


M 


H Am p^^tn capo le mardmglie pngolari di quejìo m- 
;nfertorei^fupertore pignori !?(pbilijjimi) chefethuo 
^^^f^^natopercpmemjUre^ J^cuUr le cpfe. eccelfey odi 
.pur^tq,Qcc^dell 4 ;fua.mente kepi le. dtfcernejfe y 
^^^Pf>p{4rÌ4 fi picciol parte 4i qualfi rvo^a arrido di qui-- 
detfuperioroychenongii apportajf 
ioldùiÌri^tatuuHghe:mà perche già haue molto tempo, che 
< ^ 4 erra»do.dal fintiero delia fitcra filofiofia ficome ptu intenta 
'-utile J^he òlle Jacre.^u/e) norie marauiglUyChe.tanto pOr 
'^apri fiocchi à tante gran coftjO^ perche mólto .benintendp 
quanto loro per nobiltà £antmox^_ pergUbabiù certi fidenti^ 
fici fiatto, diuerfida coloroyche per t. odore di rvil denaro póf- 
fimo gli Oceani,^ i regni ,0*' fi/cordano della cognitione del- 
, If più alte cofiespoiche per intendere, ft) fiapere pajferebùeno " 
.tpide^Qceani O* mille regni: già alle maramghe •rvoltiamu 
*t^‘*che la mente no ftr a. Et prima non gli pare> gran- mar auiglta; che ^ 
le . cofe le coficyche fono dimag^r rualore, di maggior njirtù , ^ di 
fìu etccl ,„aggiorpoten^ tutte Biano<rfélatel^ nelle più intime CeL 
noocÙ kMéMondoì come rueggiamoigran ^crfionagghtgranRe, 
tate dal- l^gr.an^gittCyi gran ^re.pcipi,igratt Baroni Elatfi, come ce 

Aa nelU più rentm 


Dcflc ' .tf 

CùfiU della tuttufk plir, 

luoghi pufecreti dcltu*. 

mìffiteltaltró'mòndòreccm'gli argentiiihroti^t 
ffégèknmetkUtf ehi Hà>mé'<>ì:eìidn mlkfm interne 
dèlia teéraifdkji fìim.^alto tifiròdìUd^an màdreéatieit. 
fdÌetmdiW4i9HÌyrfbf^ imiraldU para^ 

^mi^èòfe defi alta: sìifna'/^ HahHónelle haffeyO* eccùkecel. 
te deijripdiMóniit éècom le pette preciofcji.dtaniaMijieàpaT;^ 

alfì^che jUnòo^née^ 

ifiófienYèftyififtdtmafiifp/uégUskèuUlkifV^Ueteù 
à no'ìkiijfoBan^e ififètìò^^ de gli a^ené. 

apjfài^eè^^égràftfekte fi heniàHo: eccotùtuttè t aTtme^ ehe. 
pdtoUorcorpificelaH&pi^ a^pHna pertopei^Ìonififim*e^ 
ptfefi)^coid tutti Ifèmi, if/euifi tìf^feruane leWféihJfipfe^^ 
cie deli’^tti 'ueyfiì^dfìltd lè Midólli dei pomh è fòm hììfeftr*^ 

bnocchie'yh fótta duta [paglia àguifadi dura còrno fi emiioeU* 
gli occhi noiiri: eccouffinalntentegU [piriti sAngelsciy>^ l* Af^ 
cijitipf drlttiti i Màndfychè'p fe)r gk tnieroallf de 'i corpi j 

jffi^ pf^inUra'faUòhtànadapt^^^^ i è mìeàm^idf^ ; 
chfàpfÒHdfiupòi'èVipu faggfiniellètii: Ma che dicdi'non glt 
fàpe'tn òltre^an Marauiglia l'ordine triplicato y che ^eg^ia-- 
tkòneU'uhóyil^nèlf altró Móndo di tutte le nature i tccptù d^ 

Qcìo Eytfptrèordinfòhtlepler natura)il prinut ntóhtle pernatu^^iu drl 
rapuY mobile ^ t altf'ej^re mohilt parte per natttràygp* pàr^ 

Ù fuór della loro natura} dunque ^n Qelo immobile j •votai’- funiuef 
fro mobile d' un folmotO'ygp* gli altri dtmoltr^dunque tre ordì- fa, 
ntnèi ì^ielisettóui il 'Cjeh còrpo Mtoèncortottwile fi quanto _ 

‘ D 4 alla ' 


t s .ìfLn /Difcòcfó Qiwito: dM 

4iiàfirmascowe,qfé4nto alla materici ttrf eU^ 

ddkpante^ dfgls animali mùc^rroiuk^ ^^quanto at^, 
là m^tènai^ quanto alla forma i ecc^ifl, co^po . efill.httomo, 
(i}ei^ciarr»Àldf quanto: aUa^M^my 
oka^trfi^dmqH^iréorMni diìorf^ 

U^ej^^^at^coila taraiil^menfB^gréfio^mp. Ucim,f^?x 
l-ariaiff^ parte leggiwL gi'éH 

(qrdmi.ira gll.^kdisnù: mom H ^to dal centiio^ll^ pi{r^upe^ 
non dd\f40€fì(^dcll^ aria::jec^Uy^fq(P,da^ 
nalemtriodd^mndodeUat4rr4sj^^fl£^^t^i^ 
deLQeU intorno al centro delMo^ì i^mque ire 
moti nei corpi [empiici : eccoHÌVv4ngelo (jf^^xa 
ktcorporìai eccofd d [affo crèaturatptaln^te corporea . 

t-hM^f^^reaUérà parta corporea^ c^fports incorpo, rea , duque^ 
tre ordini di nature: eccoui i misti imperfetti U nebbie, lo gran^^^ 
Mnij£pioggie,(§f le neui i eccoui t misti perfetti innanimaùi\ 
tnetallt,glipri,fpdg^ argenti: eccoui i mijii perfetti animati le , 
^ante,tp*gH animali idanque tre ordini de i corpi mUi ; eccp^:^ 
t anima.^egetatiua,che fi nutrf ce , saumpita j» ^ 
fvnfimiU. à fe Beffa: eccoui t anima fefifisim , che oltre, aìlft.^ 
predette cofehailfenfo:€ccoMl*anmaintell0iua^cbe.oltr^aair^ 
. la. proprietà della '-uegetatiua,&"fenfitiiMha ildi^ 
mnoUs dunque tre or dim d'amme:^potp le p finte sterili fil^\ 
MeUri: atte àgt alti edifitij,^ 

pdaCr altre ; eccoui le piarne firuU fere it un foiprutto i peri \ t . 

. i^ofognh i cedri,0* i pomi: eccoui le panie fruttifere di molte 
forti di fruitici fichi molte ^itCidunquetre ordini di pian , 


Delk mar^igUc deitMondi. 
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'Bracchiti^ altri: tccomanimalim parte filaefir’t i in 

parti domHkUefiimty^ molti a^i\dun^ue tre orelini d'^ 
idttt<é:eecom4nimaliaerugU'vdcelli^i{qtiikdG^^^ 
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Ì4omj^t Vntcùf-niifaprtolt ^ t ÙK^^i 

dunque tre ordtHi d' ammali i eccouit eHate tutta'calida:^o;: 
tuit^r^dd^' ^fotdk -1 

ienf parafai dunque irt^or dim difia^n^^ccouid^ ^ 

l^texna^fri^deieccouid^ Zaneumperati^eecomrvnfz^on^ ’ 
0rtdd^idtév file tre ordini'^tt^r^:^^ i^CfO^ ' . 

fl|M/;7Ì d^.acr. 

jw/#/ d^fiftregMKX, ddl^riad^rp^^ ìa faconda, ' 

tutta frigida^ecfoui la terst^ tutta cMa; dunque tré ordir 
idd'arta: fccoui ilCiel930*^qu4nto al tutUr:0' quanto alle pa/ 
téineonrofd/ide^etcofàgli juemtnti cpjrptti^ù inquanto aìle^ 
pkfti,Ci^ tnpotrpttil^ili quaf^allpr tutto: tecpuif mi^i corrot^ 
tikdhtjtd quanto al tutto quantoalle pattk dunque tre ordp^ 

94d^llo€ofpdeli<:umuerp)jxcc(nùlaprbm Hierarcbia»^ cbe^ 
abfxacciagùt^ngelfjgb^r/djat^ellt lej^irtù: .eccoui Zi 
feconda» cijeAlìhraccia fepptpi^^ fjirincip^y ^ le domtna-r. 
tipni: eccouija{dt:7i;^k^è^ T^ximdCbfir^^l^ini 

r-afntjdunque ire ordini deg^ immortali J^iritieccoui là cau^^ 
fiipdenteyniiterfdej^ tArcbitipo di tutti i mon 

diiiccom lacmfye^empUn^S^^ l'zArchiitpd 

di " 


“v«s\ó\Sk 


•Smitì i ftndlt: di ìntft le c&fit éAtch^ 

ti^oditutìHmondijduf/^uet^àfdM et rà^fìtpm 

f^càìti' Ujfdfenv:^ 

'eì^afradit: eaotttU Qfiifnì(^f>'dFi^ÌM^ 

Waìlo S finte fintò s itmèìtìfèeì dunque m quelle femjfim^ 
ferfoneSla'ilJtutnerd tn’nano^delie'grafideT^,^ ftofrietk 
hrosehedicanò'dunàue di qHefla'fi I llujlre tnarauiglU , eh ' 
%en eon' ragme fr umntirarc la grandet^ del numeri 


àlaraut-’ . Jlka chc maraté^à gÌ f4^^ 

glia del 'fglf cofenaturaltTthWmiehnno^hen^^ 

7oJj[^o rauightrConJtdt^èdglf^^^ chehùùnif tHtrè 

ihefplenle loffigià fritte ot f èffo^b)^’ al' centro ^ferloquak fm»eh 


%y7XféU^J7IOJ lOrUUréyLry^ t\Jtv £,^ 

tenga fio' Itati fèmi ftr tè jfeeìe loroychi'qui'ihftft Ma tautg^ 
iffiódorfjàffedtàeyfejfdrtn^^^ O^'allemfraÈtii'pHfrkfJt lordt^ 
hqiftdetmofartificrtfdi èfiórijil Candidò ^glio,ehedd piè faleT' 
MtaTtOyUcciMf^gnatèfefVfnqMenredaìIè fué piòeiolèfogttet^ 
fein tutlò d/ùliùfètiii^ò'iÙ ftHrauet lit'vetga affai ; 

ftìfd:,t*t 'chein'ciMd fufnMeìi1tkit/cahdid4 ^àfpay den^^ 
tro alla quale fjà ikumgf^ eleuatt jhpra pie^ 

àole aflicedey^ in t 'dgMfddtffopiyth i^ ntutiò panno èffe ? . 
^pchrn<fn^a%W^à}Mtdltdiée^f^ 


ammt^ 


‘Delle mjBratii^ìcdeiWonSi. ^ 
dmmira todorx eU'queS^.fitfrà cUmaommaa Uftuiffdifih 
dii irekadd €OJ^deriaòdhoÌKÒhtif.at!tificio del cm 

rxjèr^ è.fo^rimefiifa'djdcmte 'ptU^e dard^nfi<afi 

^deli'.mgmrie tfierneidaeróffjender ^aùej^trQUjfuiio^fer ìo.^u0~^ 
k èporUtoìhoMor.ada 'fyemr {j^g4 :xoofidertnaÀ pìcUoiè 
modi ychei»giufiij»tertf olii della 'Cawté^fOK.^af^p^ 
giormentej^tlfoarladdegger.Upondptefi 
.TMtreccuturadélUft€fa^{jd§acon^tÌam^r^iù ^0 
iCatai mirino quaatoAttamente gti ^anUfianodncàffaUiloj^ 
^jf^fofraJdoglieyciiehatmoaaontOtglLeUtéath^f^k dir 
ktUjcJje/òprattanT^Oy qitafipimgentt arna pofie .aiU.dif^ 
iUi^aniyCÌ»!fottoManmwncentratL''^tande?^Ji,ebÌ^^ 
.io pKì)du£'è:jcenfid£rino t artfficto^delU.fitrpi ^ ^tde poy daneifd 
fotniyf^ tfitem loro pkeiiAiioanno anca itromhiy rantidd 
. equai proporiionej perche. lafagacOiQ^pritikntCfMM nien^ 
teammeiu difptperfluo:cof^id^rimlUrt/^y^ natnff^ 

nùiuanti^eperdauerÀlor^frHtU:mòltOf^ojJiy\(^;mancat^ 
dtironcoLlanatura benigna UprouideeC oleum pinchi y qnafi 
forti lacci iper. t quàh 's attacano fortemente à i ptk rvicini tron» 
(hiy'Tfeddo nélL*xfUknélle.xucurbiteynù cocomrij^. ne ime^ 
lonijl^.a dnchefi.iUfendé]ferofdjdC,éBrinfchem^^ gUf» 
anco prouiBo iù. più larghe foghedlUproportionedeilorofint^ 
ti} ne però tali fomite per. lo.numerOyij^.per.la.^andeT:^ loro 
prohéìfcanàU maiwet%3^c‘t frutti} poiché da natura gli fe- 
ce alte ajUiper le quali facilmente Mnno , adito, dia luce, dèi ^ 
Sdeychedidepuraygrpefeuiona:xonfiderinol‘atiificio:delle 
piante yche tanto dio fondano U loro. radici,quanto. ricerca u 

.«sa* 


è •f-r«^ir)ìioorfó Quarto CrP vi 

'tfi^dèUdptant4;ondtéjHanto^^faUalto^t4fito pm fónde 
He radki 'Vàgittimdo al baffo yalleradktfuccede taltotròncds 
thè à gutfa dt forte colonna fof iene tutta lafupertor ruota del- 
la piantaj quindi JfontaHo i forti fami àgutfa di braccia 'f'chc 
ynag^orijò minori fono in fortCT^ fecondo thè ma^iorii b 
minori fono i frutti della' fie fa j quindi 'vedi lefrondt loro an* 
^0 maggioriiò minori a proporiionè dei frutti; benché jfefjole, 
foglie fano maggiori nontanto perlagroJfeT^ del frutte iqua 
io per la tenertTg:^ ded tflejfojlche vegghiamojje i fichi ì con 
fiderinoi frutti loro quanto fiam artificiofi;che hanno i^anib^ 
Uro durhfSfiforùper poter reggerli jf^refi^ere a i pabhtojfi 
^enti, che alcum hanno le foglie loro dure dt legno per goter fi 
yfUìbnentefar refiBeriT^a a i loro contrarij, chemalaìnento gli 
tràttano’pet.(fferj^ofh in altt-a parte dellana ;'iLche>'%^ggla» 
mone gh^pinkconfiderinoichequelltjche non hanno polpa 
Yt^loguihwWhmmoJjannafèt^ dentro aliolt^ro durefiorA 
fierfemilora in'gtancopiad^perddetto delgusìoy^ peri» 
eanferuàtione della loro fpecK;confiderirdo con quanta diìiiied^ 
tgtfiam mcajfatf ilor femi'ycon quante corteccte^ fopfa cortec'^ 
eie per la loro dfenfionefiano ricoperti fConqiia/ao auuifbfi^ 
no poliinellepfuf crete parti: confiderinoiche quelle ichemaik 
èanà dffrutii,òdicocchtep'erlogufio;non mancano però dei 
hrfemt per la Ifecie loroy non mancano però di qualche altra,, 
proprietà perla bene fido deltbuomo;veddoncUi odoriferi Ci\ 
prejjlyche abbondano diffagantianeilorle^ni: 'vedilo nelt’aU 
loroythèferuono per alth Offerti tram per gli edifici} 
?KÒfiderinOiChe alcune producono iffuitiplueHriper gli om- 
• mali 


Delle maraj^bt 6c i Mondi. $ t 

d^f:japychei?P(JUttUiaI^i^fff9.iempAp'oducQv.ai ma à 

fiì}J^U»\fia cdpiapry tfftUì ìa^» altre nella prtmat*era , al~\ 

làfia^i^ psàj menò cabda, cop piu, 
ò^ fàt!^a^4Hi0^lHÙfì^^ mJidei-tVif ebt come 

fino dijfeyep.$f eofi. per l^gHcrpppptt'funfyt^ 

J^ne p^é^xCQ^i^f^ tibornhldi^erenik^i t^^Jiffereth^ 

t^;ip:^or<^cGÌi^4Ìf^renMeeisp^ 

<>* fiipinV 4 Ò in òo^ 

Li^p^iìi differenti,^/ rami 

dffereì^e^^,^i^jl^p^.^\dfÌa ptantoifotffdthnojta^^ 
de^d.^mÀl^ibklHitt^ diipQjii 

p^rgbpfficij lpi’Oif}ff^n)faU^^/^<ii<tndaperpot^^ appm-^ 
dpre le/j^c\edeìj^cd^^ l'hamó infilo emi^, 

ìicrae. perfpi^^ daUn^fiofm ù le cfferztuk%cpme le. nocetéor^ 
iti che hanno fqpra da.quella U creale, i ciujfi/ crmije'chiofne, 
ìiapeMinintfilpperPtn'arnén^^ loro/nà anco pèrcom 

Wodo/;^:^M4adeUeit(gt^ ; che hanno molti in tal. 

pórtele Uro armi»^ offenfiue/^ defenfiue.'che hanno t orec- 
chie piene di concamtà per apprender meglio leniociper re- 
flejfipmf (^ per echi: che hanno t occhio dihumor aqioeo per 
tifreglUapprdndér le Specie deliecofe: che hanno le narici dì 
(unga. ^naleper megaò rUenergliadori: che hanno i rofiri più 
lunghi,^ ptf^ larghi^ pih cqiruiper \a qualiià de t ohe, che è con 
forme^ alle lor nature, che hanno le bocche maggiori , h minori 
precUd^ perla dffenjione^cbefe glirendepiufa- 


Jf 


iLnnl2Jiifcciid;:}iìuafj^ 

«fcj che- hanno aknnhlfimifru^^^ U ìilo fìtto- fS' 

fupei^ciedel}auvrà^(^)ejj,^m ‘»t^m^^ pani per pa-- 

fcolar meglio i campschà katm(fà[oamgì^niifm^i per me^ 
^h,^ungtrUpedèi4Ì^lil^t^àn^ 
cBackipefihcilio'co^id^ t<^m^àlla iìmo?shìhanno il «f. 
loperfortelegamedel pettoy ideila teHdfehet hanno altrè 
cortofermag^fot'te^^ 4 drl^ r^Uri ptU lungo pet^- 



solonnt da tutto i" edtfim dot cofpf '.-^aleti hano l’-àle^'M'frÒ^ 
io ^òk} altri hanno l’alé^^ tpkdta^ larghi penne, eòe Jò^ 
no àguija dt larghi remi pii\knlht9)>ìi;ltUa^àtki 
U ah^modate 
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•«/ ^ forte fronte per hdUer. i^fuui Uftu 

dfefa:dtndtf6rtc«rt’t!^ioperbAner.qumUfMnjiu:4^^^^ 
dt forte piede per batter qmmèiJorQ fiatnpo t difri di ^^r/eltali 
'cio per batter qttimlaftattudoTjdtri di forte preff' per batter 
quiutfecura la propria *infa% ^ altri di forte ^mpa^per 
batter quitti certa . larepuifa dogm /ito contrario. / dicam 

dunque degli mrabt&art^icij dfXutièJe cefe^tm:a]èx 'bt:cuf 
nonècoft nnmmaìiJ^nonbaiiidifitoiMupàrixtS^^arauér 
glieìinebefi ’~vède jtpertamenter t^roranx^dtcidùrfjihenm 
^ynoeequitofaménteiicbefcioccgmente affèmtàrano dmondn 
rfer fotta tutto dp^o^OKsiidtitiÉ^e^ mamfeSiamente per ft 



Jf^dtion del ferfo^eSìatHinta^keede^^ j ò ùBina^ 

tèonty ciré partala pena d^da perpetua tnfemiasò sfera di pa;^ 
farcite firMadJceBtrodeÈcien^reJi gli.err}^ fiqatf 

mentemffelPaficotf(mde:part^od^^ 
forfennatschenonfonodegmtraimortSdbrf^ poich^ 

Kon hebbero inteUettaperintendereynefenfo per'auederejO*^ 
^onfuftomlaromag^rmente-moHrsamo ie grande^ defla 
Madre V^turay\ArchaipadiiMttii Mondin y ^ J U 

Chettpare deUa ntarautgbadegbanimalipei'fttij^int^ Maram 


yXjr' tanta JOUt^, I 

glte^^a nelleioro cofei chi nonflupifeè delletele del ragno enfi 
fetfettaintntedr ate infarina sferica , cue apparile il centro^ 
ddqtéàkfipartenoèftegokb^ flipertumk 




farti. 


farÙiChe fono f ^rnilontentènte legati dalh^f^ti ?pnfiù fnag^ 
gwrtìCho fono dt €0Ì4^ d'ar-tapet^ meglio ingannare titolo delle 
Tigofchej che / sonde tn t/^cT^o del centro fer meglio poter cor^ 
ter à tutte ìe parti allUmpromfo giugnerlapreday chino» 
fluptfceyche prefa fon quanto ardfiao la leghhlafofpendi, U 
HracchifntaniochdafermhO*cofit^ccida,id diuonì chi 
non flu^fced' alcuni Àtri ragtà^ chepredano le tnofche aifiU 
^ consuma ddtgenT^hfe^noper mille agguati i^n qua» 
tapdtteni(a t a^petttnocen quanta mduiìriafftìghìnocofein 
'fiammate yQ^lfenT^amoto , con quataa^elocitafi h aumtm 
itddojjxfi^ prefe conche firem^glile tepghim^^ poriim 

rmd*m fetori nonMuptff44\ 

f^dufipa delle fòrmiche? che altempo della Battìohediori^f'* 
manpióggieiche le hiadègeìtano atteri i lor^ani perxUlor 
matura efcdtefcanofuor a perlun^e fchiereiC^ per nmcovfm 
dujft^^ fma)^^perflu»^d>^utcqdeHaierray fanno fin 
io fènfiero^quide md^errartchyfqpyrdquakfempfp corrono^ 
fmpye s‘afàMaà> fin tanto i che^hguno\t ide fiati campii > 

ir amati gràfiiyqpdm immediatamentetutte pigliano i lorope-^ 
^ feno^ tardare tornano per ii medefirno fentieroy €^por* 
uno alle loro Han^eigranì dtWttMl'ade,^ cofi fiprmdó^ 
no 'perm'^ f anno '^ quefcUmag^^ ha delmirahtle^ 

‘-iv T.i’ thè per molte parti del fntiero fi ledono alcune^ che HiMola^. 

mCaltre^checaminino,(^mokeyComemag^ortdifr^fiait- 

** Ur mpérìi^lejfop'éraiiuarealcuneyehenok porUi\tJorpf 

fi: an^ che' alcune sfanno ail^vpgrejfo detta Celiai. che pm 

tatto fisnger auanùléhraggiort.moltì Qd quettoyche e pur\ 

non 


f- 
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Delle marauJiglic de i Mòn di . 3 $ 

lùnfritno ìnir abile è^che quando hano ripoBa (tmile proHt^ie 
neìacciò.perthHmdicà della terra Kon n/^ca,Uttta UpertugU 
no alleparte efiremciet fe pur al tépOy che pioue noe tutta pertu 
giataia primi foli immediatamete cauano fuori per afciu^arla^ 
cojt, fì togli il pericolo di corroperfì^y* rinaferciògrade^ 
•*^4 dell* Ahijftmo iddiOyChe diede ad animale ppicetolo dono fi 
mirabile di prouidé^yty*it ingegno ^ma che dicoìchi no Rupi- 
fesche ne i luoghi fotteranei faccino cole loro boccnccie un luo^ 
goper comune granare yun altro per la comune jìariT^y et habi 
iatione^ il ter?^ per fotterari mortiìchi no (lupifcesche tanto 
lia lungi fenti l odor delle cofe dolci ? che le maggion falifchino 
ne i luoghi eminett per gettar le prede dei grani alle mmoriyche 
portino figrauipefh che a projforttone de i loro corpi fono i piu 
forti ammali jC he fe bene nelcorfoyò neicumulidet<j[ranHra al 
tre fmefchianoiperò fi ritirino doppo la loro preda tutte peri 
\orofenUerilò alte^c^ della diuina faptcT^sche tato fi difende 
àgli pi u imperfetti animalvchi no [iu^ifce della Tt^nTi^ra ì che 
infipicciol animaluccio fia tato ordine di mebriytanta forT^yta 
ùfentimetiydi tata pérfettione,di tatoodorato ydt tata reminifee 
t^ydi tato punite (puntone ifi fattile catialuccioyet fi forte per pe 
netrareypol quale ycome con caua Spagna fona d*ogniintornoy 
pfinalmetefuga il dolce sague humano j chi non fiupifee al fuo 
granfuoMyal/uo ueloce ferire yO' altempirele fue uacue farci- 
rei chi no (iupifce deh* Api? che hano i Uro Kt acuì redono ubbi 
4ie^y(^ fegtéono douunque uadanlquale cacciò fia conojciuto», 
e più bello di tutte L* altre ych* al fabricar le loao cafe prima diano, 
bitume a tutte le pareUyilquale è copojlo ri herbe molto ama 


Difcorft) Quarto 

refer ritirar indietro le uefpijt ragni Je raneje rondinelle d fe*' 
•penti le formiche yche fono ammali molto amatori delle cofì 

doìci^et per il mede fimo ri jheitoi primi tre ordini delle cafettCy 
che fono i faui piu uicim aÙa bocca delT eAlueario^ fiano uoti di- 
mele;acaò nontrouino pronto tlmele.'che poi faccino t albergo 
del loro l{e in tutto magnifico y (§^ grade circouallato d*un alfO 
argine per maggior ficure?^i^utndiedifichino le loro cafelk' 
per loro alberghi^ffd habitationi per allettare i loro figli 3^ in^ 
fieme guardare ycome in uafeUiyla prouifione del fuo mele cofi he 
propordonatodifitcofie}chelepiuuecchie accopagnano il loro. 
Re per maggior ^ddeT^ jche quelle jche fono come in età uiri^ 
le attendino a far il mele in cafay che le piu giouani ejchino alla- 
cdpagna à procacciare le materie per il mele , che altre atte dindi 
à due yà dueyò à tre, a tre àfcaricare quelle ^he uegono) che aU 
tre portano quefie materie à quelle ,che esponganoli mele j chO' 
altre feruino quefli ojfictahichè altre attedeno à brunire i fout',. 
che altre portino il uiueresche altre portino acqua ; che altre eth 
JiodifcatiQ le porte^acciò non entrino i ladroni yche il Re alcuna; 
njolta 'vadi in uolta à uedercycome fi portino ne i laro lauori y 
che la notte ifi^a habbiano le loro fentinellejche » on efehino itt 
campagna fi non al tempo de i fiori,(y* nel tempo de i freddi, ^ 
delle neui figodino doro lauon in quiete\chi qua non ìlupifce}^ 
che animaluccifi piccioli habbiano tanto di prouiden?;^ , tanta 
d*ingegno,tanto di 'memoria, tanto d* tnduilria,tanta (t arte,td 
tc difagacità,che quafi habbia data la N orma delle ben forma^ 
iie^Republiche,^ della uera domenica Encommicaì ograded^ 
^4 ddlitefori della dtmafapiett7;a,dfe tau ta Stende ifuoi alti* 
r; pegni. 


Delle jnai;auigKe^e i Mondi, 34 

^g)ti a Cr fatare fi mimmi iò lièeralttà degna deila faa infi^ 
mta yontà:come non resta qua, confufo l'ingegno humano ì 
me qua non fi '■vergogna l'huomoi che fen^ arte^^ temer a- 

temente 'viueì come non arrojifcano i fonnachiojt , ^ ferde 
giornate i mentre <~vcdono le fatiche 3O* le'vi^hci O* ^ arti di 
queHi ftccioliammalucciì io confejfo (Signori Illustri) che fò^ 
uente al contemplar F induflrie di queftì picctoli 'viuenti piu re 
Fto cinto da mille mille marauiglie , che fe contemplafji le 
maggiori parti delt<-uniuerfo : per cieche comete grandi opre 
additano la magnifìcen7^,^fs*grandezgc^ deìFimmenfo hetui^ 
cefi le picciole piene di tanti, graui fentimenthdi tanti gran fe^ 
mi di fapien^:^^ di tanti mirabili strumenti raccolti in fi pic^ 
eiol corpo apportano atlanti a gli occhi nofiri^ la grande^ 
lapoten 7 ^i(§^ la fapienT^ayptd lu honù ineftimabile 
etichi leproduffej generano altifiejfo tempo ne i petti no-^ 

{tri nonfolametac le marattiglie grandi ; ^ma anco gli Stupori 
incredibili} confide rino in wralinduSiriadeluermeiChefiU 
la filai che d pena nato da picaolnvouo comincia a mangiar co 
fame grande ; quindi crefie^ ^ doppo hauer mangiato fa un 
lungo finnoj ^ quindi de Handofi rkoma à mangiare co fa* 
mCiiififa con i juoi denticela quapnan dolce mormorto à guu 
fa di Sfejfo nembo yche cada fipra d tetto 3 ^ che queSto fa tre 
uoltCf^ fatto ^ grado leua il colloycerca qualche ramo, oue^ 
folfa intrecciare i fuoi fittili fili, quali cau a dalle fue uifiere, 
tato fiLiiChe forma la fua ouata (jlhnoyche galletta chiama 
nojia quale di detro tutta Itjiia àguifit dibuono architetto,chi 
fabricataU cafi ItmiOamadidentroi (gd fiato quiui alquanti 

Et gtor* 
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giorni gU rìncrefcedoli della fua carcere 3^ torna fuori conu^ 
ua j^ogliaìet quindi s*accopag?ia col mafchtOiO co la feminaiO* 
doppo hauer partorito^ et lafciato-il fuo lignaggio ne i propri^ fe^ 

quajtdye haùùiano ad^iuto itfney per h 
%gÈg»o egli fu fatto dall' eterno ficitdr e jclye diremo homai de gH 

de gli ani animali perfetti, che pur hano i loro arttfia,et le loro mirabili in 
dufirte no inferiori alle già detteì^ per no tedia 'le piu intorno 
a quejìa marauiglia dirò quefio per breuitdtche il umido Coni^ 
gito formadletto molle per ghamatifigh^acciò no patifehino d^ 
no à i teneri mebriìct perciò altra alle- paghucce pelaf anco i bi£> 
chi peli del tenero petto per vederlo piu molle }che la rodinellafòt/^ 

, ma il fuo nido à guifa di uolta co p agile ^et creta yCt altra à do prò^ 
caccia alcune pmmicme dò cofe fmilimolli per Vederlo ptuaccomo 
dato alla tenerez^ de tfigli}dxt i colobi u uiceda cop'artiphi no 
lo faticheyneWalleuar e y€t generar i fgbyche lo>^}aruiere ammae 
Jlrii fuoifiglpalia caectayalhoryche di già hano l'ale poncdoltaud 
ti un medio mes^ pelatoneidale^ilqualen^potedo pevfettamoto 
ùolaré da materia a quetitgidde d' accdtnodatfi'kllecaccie.hoi^ 
chi faria cofe piu ingegno fe di quefio ancorche'habbiadufp per^ 
fetta dellaragtoneìquiut taccio (S^, lUufi.y t' infidte^je oìjèruà 
no tdto indufiriofe nelle loro caccie fi i pefei , come t uolauìry i 

terresirtìche troppo mi dtlateria perigrd confim^deUefagàciik 
' loroschedicano duquedi quefia fi e^regiayet iUufiremMMUiglm 

quato largo capo ha per tutto l' umuerfohqudto pafià la eapacità 
degli ingegni. noHr lì quanto jtmpt'e porfemateriadisfiecuU’*^. 
tioneai nt 4 ^wrifilofiffi? 0*.quarito per fi sìejfits' innalzai. '■ 
^a ouelafiiam (afe dlfregrumaratàgliei marauiglia grJd^‘ 
~ ‘ ■ — * Oj^ìteL, 


Delle niAWtì^c;àtfctì)ndL j/ 

^ìueggtamo tHUekfiflas;^ 'mfiìr4orhptarfpct' degli 

eprc esierne fiti^ il miriifiàri<yd'4kri'^enu.i otfdk Hediamóp, lefofla^ 
che tl (ile fa l'QftratÌQmftkeitt<trMéiglÌQf$m ^flàmddoinfem 
repcr UlMced*enpn4eferc'u4t Nperatìomfi*enAudi per lo <4 yu 
à)reitlfuocoper lo fa tante refilMUom; Caria per fhuml * 

daféc tante imprcjfomi l’acqtea per U frigidità fna penetra fi **-1 

marMfnente da terra perlaficcità fuaft palefeifitot effetti j et 
cefi tuiie mandano atéontiqiteHiaccide/tti y qaafi loro ferkià ■ì\' 

darei primi afiaitfy à difforre le materie y ^ à depurare ifug ' ' 
geniy finalmente per Catuti loroad introdurre le loro nuth^ 

ne forme: maraiùgha lUuSlte è^che^-i/eggiamo tutte le cofe m 
queffo mondo inferiore farfi. Ttifildliper tinuffihile, 0* 
CiMdfihiUyancoixhe^ffihili tefia^ànmffbiffquaficlytCccceln 
lerre^df tutte le cofe nJifil^tli dipenda m tutto dalCjnnifilH{e^^ff‘^*ff^ 
come da co fa di più altay^ pregiaùcnaturat peràochfiftedér. ogni coft 
mycbefjdendattéUotìCùdftemitfùormaggim^ 
miyìts* allacuiiuceancdrgrandiffma 

tro hemisfèro ^ lampeggino di tmlklMCrle chiare acquea i pdit U. 
ricrtslailhdtmptdi fornij lucemifJwtiDiamanùile candide ite 
mdprtgiati metalli agogni altra cofaigTappdj'cfi^opré-^ . 
fentigli ocelli corporei di tuttigli animaliine però tttUe qnsfi^ 
cofe per granatati mirainh che fiancyg^ cefi dkwàwttefaran* oa li?. • 
m^amai'vifilnlty fe non s* aggiunge Cinu^hdey che è tamma^ , ^ Jv 
laquale quantunque mutfiMeper la forata yche dà altecchioyfa 
che tmte le effe reffinonjifibtL'^ (póndi aumency che feuT^ \ ^•WW 
. quefio imtfiUU tutte le cefi reHanafm?:^ beltà afeìr^a <i/ala\ 


^tlcuuai perdoclfe auàntunque fiano itahd: 
i^i fregio gttmi^giiargenn^ di mrahile\ tuttauid. 
V^v: \s firr^ queÉdifjutfiSi^mfi Pothubfifar^tjìhdhne pereto pa* 
L\ì-ju i\ ^ Wo’^alùri rejkrebbeno perpetua^ 

Mdramgltttnon inferioreèy che" 
Mfraui- ^eggikmòjcorpìòprdre per le cofe incorporee } onde fens^ 

^ palefanìe 
pranoper ^*‘0 nobUtàsquaji cheli principdto^^ t imperio ,gp* il reggimene 
Itcofetn- io dt tutte toperatiom dei corpi s hébbianylùmutamenudtre^^ 
ferire alia grande?:^ delle cofe incorporee :■ O* quanto ciò Jìn- 
mirabile confiderinojche Cocchio corporeo non >~uede ^ t orec- 
chia mnafcoliajl tifato non apprende gli odori jilgujìo non fen 
te i/àportytl tatto non penetra tfreddid Caldi , o l'afpro , il 

mollèjla mano non forma di fe alcuna qpray il piede non mout 
le fue orme: quantunque il fede fia attoà muouer^^ la mano 
all'oprarejl tatto al fenttr le qualità Jilgtt^o a difcernerei fa- 
orfCf/»/4<i difttn^cerle<^óct,^ tocclùoà nucderladt- 
j ;»u,v iicrptÀ de i colori y fe non Raggiunge. finalmenU ttncofporeoi 
• che e t animala quale fa, che la mano corporea} faccia tate ma 
rauìgltofe oprefhe tutto il corpo muoua t alte , eccelfe mac- 

Maraut- ^^^^^fi^^^JJ/^^^^^*^^J^^^dofij^cofi‘'veggiamoi cor 
glia , che degli animali far t opre loro fi faticofe per t anima incorpo- 

gli aect-- reoiche dentro s afeondé 3 fen%a quella re^Ì ano proiiratt^ 

guldinl^l ^ 'leggiamo i corpi delle piante oprare t loro mira 

la Mtitìa per t incorporeo delle forme loroyfen\a lequaìi resia- 

^lle fo- no fnort€y^fieri&yÌ§^ tutte le cofe corporee per le forme loro 
fiftantiali incorporee fanno l opre loro in tutto t'vimerfo. Ma 
«.V5 I A raut~ 
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Defe tfià^uigtk<feS Mondi. 3 ^ 

non meno mbth èiché gli acàdenti'efterni ne guìdÌKO 
'aUatognititme delle ^ecKi^indmduiparticolari fen^^ ai- 
* cuna confusone tra tanta moitkttdinedt nature sqi^ 
flan^ mandino gli accidenti efìeriorifer àmbafetaiori dille 
loro ^andcTCg^i^ nobiltà j quindi •y/eg^amo^che gli animali 
hanno le figure loro tutte difiereniije ffoglie differente dfiti de 
"imemhnalquantò^yjarvjyi colori dipinti y le proprietà diffe- 
renti anco gliindidduidelU^^^ ffieciehanno alcuni acci- 

dènti yche tutti nònconuengano ad altro indiuiduo della mede^ 
fima ipecièjper ilche fi eonofeano difiinte le eòe di tanti anb- 
" maliy^gli inditùduideUefieffe3ecie : il mede fimo rveggU- 
mo nelT Mefiirpiy;Q;;piiimtyC& per la gratideo^ai^ mài- 
Mudine delle loro nature non pero nafee alcuna confufiò- 
nèì poiché hanno corpo]^uanntàycòlori,/ffog/taj figura fifort^y 
luogo y^ altri accidenti per i quali fiamo guidati alla cognitid- 
nediflinta'dellefpeàe, ideile particoUri nature y tijìeffo 
reggiamo in tutte i'altre nature ; onde per il beneficio de ^ 
accidenti fiamo guidati alla cognitionèdelleeofenatiU-aliyfnk 
rauiglta di grande confiderattone è la^irtd de i fitni , » che 
ciafeheduno indiuiduo deltherbe,i§!r delle piante neprodu^ uìrtù de 
ta tanto numero y che nfn rnmifno di loro produca il fuo fintile 
in jpeciey ^ piante dà fi^ algey^]; che t^pefei partico- 

lari in ymfti parto leUnaino fuorèeante miliura di yioudy 
che ciafeheduno di quelli faccia ' il fuo pefciolinoy ebe 
dalla baffeyg^ dei [emide gli ammali terrelìrifi’formifiì^tìatietk 
ytobiiiy^ grande corpi nttuemU iquiul taccio lanurauigli^ 
deUe 'virtù occuiUieheUcalfmikutkid ferro 

^4 tfri 
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^ tiri Uf 4 glÌAi che haLùi^for^ Ji haIfaf»o S render Ucoff 
JcQrrottihiti .incorrouihi; chejtkune fieirejjahbiauo for:s^ <k 
(fare le cofe inuifìlnlii cljeJ’.af^ue hdù hi 4n<r fante 

•grAndiiji^rriirdhUijftro^ ^lUfoU.re hMta, 

intanidiiiUdnT^'vii'ù^ditiraraf^ la ealatmtayehe t Ji*pe- 
riori pi apeù con le loro influente in tanta disiane tocchino 
jiàttii corpi daziarie, di^ppfiiomi diienjfi fil^SoLe babkid 
Unta fùr7^i0*‘ph^i^hefiìbj^ f^adrA-di tuttfi,- le ger^ 
Totioni:'^f4Uacci(ij4.dtdrdmgiiit^ che la terr <t, 

jmlejHUco^e'ViTAhalla^^^fì^ pùrj^BeJja in me^ 4 / 
jnondoj cktfiatutù in^^pata n^ltac^na fotte iafupérfide 
ferJaeoinm^dttÀdiejpoT^ chpi^rnt^, fdsrnarefjLoto ta^- 
te belle I fole per cómmoditÀ de i natdga/Jt^ che m\tnolf^.terrr 
lontane dal mare fcaturifchlno Mene gra»did\aCé^Mf<4tojtd 
*vna pietra 'ifina ^ Jèmpre Hilkno al medeftmo-ntodo-j sy* 

quindi fi formine i granli^ih4gran'J>anttbji -^gUBur 
fiati perpetui: quim taccio la maruttu^ grande .dell'.amiùi^ 
iia,f^nimiHa naturale fi dell€cefeinnanimate> cy* animate:, 
• y ^ ^ ^me di tutte t altre cofe mille altre marauiglte dì quello 

%\> Mondo inferiore i che troppo lungi mi dilìendoi ma fe tanto fo- 

no grandi kmarauigliediqMe^Maftdo inferiore j che. diu^ 
ModeUe maraui^ie jd^^m fuperhpB che non Jjaywaraul- 
‘^lia^ chenon porti U mtnteà milU-Atre^mvcaui^: -poiché 
^**^^Marauigl'ia grande è dellaloro Mes^ fopruiutte le belk^ 
inferiori i marmglUgrandeìd^àimpoten^^ fopra la 
-pfwiKu pQten'^caJelkcofeiiferiori.i maratuglia gr^fAf '^/^^k 
‘ fctenv^ fipra Ujiiemc^do j^hunta^l^ 
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Ddla bè)tezz>a’Afcit4tondi. 

natÉtre fipraUno- 
%ià dtittne ìe nature marjtMglU grande è del- 

'dàlì^'hr^ fpidè' foprA teccélien^ delie 
h)traMgfi^t -^hde 'è delle iero-^ frepne- 
'‘ìaToj^dU^^^i^dde lllftsiri ditutte le 

le'ìn^'{òrì}/^ Retante iHerdui^te del mmèoirp- gUe delt 
WhWi^^W^^ ^Khttt^meejf^ ie ^^^5 


m in nùmero ì?^nrk>&*ffri<n^ He f e infinite ìM ch^nm^ 
^FiòT&ìimtate fiorai già •z^dianio, .che tutte toùre fieU^f ie- 
ne' fQnodfmaréUii^e^^u^iiumoy ^-èhe ftriSfìenderdtùlr- 
to di maraià^lie j già ruediamo , che noni minima cofiU'i^'ahe 
proceda dada fualiberal manoychenon fiap 'tuche maraiù- 
glia: boHerà dunque dire 3 eh' è il fonte di tutte le mara- 
téigUeyche manda per diuer fi riuoli àgUtAngioliyà Cieliy àgli 
elementiyàmiHty aWherheyolie piarne yà gli animali à miliaray 
fp) miliara le marauiglie: bacierà dire^che è f Oceano maggio- 
re di tutte le marauigbeyàl quale doppo . lunghicircoliper tutta 
la natura tornano le paninoli dijuttele marauiglie: basterà 
direjche è il centro di tutte le maraùi^ie 3 dal quale fi ùarteno 
tutte le linee delle maratùghedlla ciuconfer.en'^ grande di tut- 
to il Mondo fuperiorCyO*. inferiore finalmente dalla ifiejfa 

circonferenT^ partendofi.terminano neltifiejfo centro,0 abif 
fo madore di tuttele marauiglieyche giamaipu^difcemere Le 

lue fi *^adie profondità ì ò infinito ber faglio di Juuejf .mon 


xaus- 
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.rauigliéjchi f»atpuò Jcopfire i tuoi primi termi?ii? ò alto 
modi tutte lemaraaiglioichimaiofera accodar fi ài tuoVr^ 
ffitciofi teatriì giamaiioiChelmmil^'f^ abietta Creati* * 
-ra fono al tuo coietto} gtamat iojche 'villa non mt ferue pur ^ 
difcernere le inferiori tue mar auiglie^giamaiiotchpnaft •var 
gita mirar U prime onde de i tuoi lidi delle perfettions^ tue mh 
rahdi: rella dunque (Signori lUuJlti) che ammirande le graa 
deT^ di tanto (^rclùtipothomrino^ X^ amino di tutto cu<^ 
re^ perdonino al mio Siile fe imperfetto' all^eccellen^ di 
f lUuUre materia y che non è facam it imperita mente tl 
-p^are per l* eccelfe marauiglie del Mondo inferiore Jupe- 
•rioroy o* delt9Architipo di tutù i Mondi, Et al dtfcor^ 
fi del potep^ dt i MoTtdi u ajjf etto nel feguente ragiona ^ 
'mento* ^ ' ' 

^ ^ ^ V 
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%0»iai^uéift effeudo giunto k'gU efirem tcrmìm 
ì> de iaifcorfi dei biondi fupertoriyOt inferiori 
I {ìlluflriSignori) fa dime (liero idre tertnitiU 
mo la giornata con glortof) lampo diqueUe 
forT^oche fi mndtiO*ppotenù ‘-leggiamo in 
iutte le cofe loro acciò per alquanta quiete più lieti pojfiamo 
pajj'aral mondo inferiore per eoniemplar le fuegrande^^ 

^ eccellerrT^i che pur fino non meno mirabili deUe ^a dette} 
materia tanto graue^ che faggiamente occupa il piu lllu- EccclUn^ 
firè feggios L ultima, €sr* graue fedediquefiinofiri àeUe 

^namenti in genere^ che purnelt ultimo fino le cofe piu gra- 
'"«/j nell'njltimo finjedeno igran Terfnaggis neltultimo fi 
^edeno le più gioriof lotte jnelt ultimo fi uedeno le ^radeT^g^ 
de i combattenti i neltrultimo firvedenoi moti piu ri;elocis 
neltultimo fi'Zfederro i mag^risfirv^ diiutte Leeofe natura- 
Itj nelt ultimo fi conòfced <-ualore della fiada i neltultimo fi 
conofce il buongouerno delmagifirato ; nelt rultimo fi compar- 
tono le corone 3 ^ iprèmi, neltultimo fi loda la ^ita delthuo- 
iDO}ntlt ultimo fi *-uedem i^an ^laetirijnelt idtimo fieonò- 



Je Difcorfo Quarta 

feria ^rfettio?2éjO* ^ ^ 

fìaduauernaràutgltaycfjef er dirutpoi delle diffhrf^^ de^f» 

diglifaueUtdif(ft\eJfglorì»fe[ot^^ 

sforTejde gitemi f erf affare All^comernflmione delle for^^e del 

lecofe fupertort , ^ Ma matffl^caL^lepJ)nn7;^del^^/^rchln 

po df tutti i Mondhfer la quale egli ixal^il Mondo fupertorCr 

^ inferiore nelCeffer fuojt perfetto} 


' T? principio d fi TUuslrefuggetio dlròicheSe 

R'i'7fff]i^f-ze fono un pregiato dono fatto d tutte le cofe naturali 
uX''fff:fereonferuMordine ddr^nmerfo^rmanttnere Uifecie^y 
^per henefictoy^ tutti adelli proprij indimdtu: diroydje^ k 
'fò^foitochimindktqdd <ualora delle forme, per te qnahji 
ittlmktneladtgfHd decoxddjmtele nature ► wr^ eheU 
fintpokntiarmhperle quali/ elpì*gnam,<i^i:^”^^ 
‘ito mkÌ^tmtràrijy^*'atterraM mmgliimfedm io 

Àenìfi(lp»orféfim^^M dirò (Itele for^ fomtffafi 

^ ^ttiìaCciiclH legano i't ante iatOie,ch^^ 

che allacciano j^^nerìdythe intrecciano jtantiptediycb^^^ 

pefframS' nrartelH, che tritolano Jante moli , che affera- 

jioxtante hoethe^e Ucefano-;iamiartigli:fhe facciano itau 
'^eoitfili'id^éSiroppianoitarde Ijtaektchetrauifieranojtan^i 
ffadonhche attirami tante faùfe,chc irapananojdaKttfrhmr 
• ttiiche fiftfcanojt^inee^ndono: dirò che lefor 7 ^fón& t 
' ni forti di tutte kna$Me,gli aitiaòrginidi tutti gli induùdtUxt 
profindififf Merdiìirdé'r^ fecure rocche di 

nette tutùgU 'tùuentl , ^ 

ipotenti - 
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■ ì'potentl castelli dituttl^U enti: diròy che le forze- fono fide 
fentineUcyche feerprendo il nimico ofiendono y t.gtnerofi fot- 

■ dati ychecomhatiendo gli auerfarijatteranoyigran Capitaniy 

clj^al combatter fanno cuor ài Umidi} ^ t potenti ejfercitt y eh* 
al fempltce'x:olo della fama danno la fuga alf inimico infe- 
sto: dirò finalmente yche le forze fono V e fca della parteirafcL 
'biky per la quale s* accendono tutti gli enti per conferuare il prò 
prioejfere^^ ordine della gran natura-}, ma per cominciare piccia 

far apparir le prime ombre delle forzed^U^ Creature} qual fili anima 
picctoi animai ua io èy che non baobia la fitta forz^per refistere 

à contrarijìCef per canferuar fe flejfo ì d pidicello animai fi 
•picciolo y chea penna a raggi folari fi feorgedav noftri occhi 
'jionforacon tfuoi denttcellila dura pelle deitorpi humantì 
'ìà\anzara coti la fica caiinicellanon trapana fi profindàmenr 
te la carne bumana y chetir agran copia difanguenelfuor^z^en 
tricellolla noiofa *-ueSfa colfuo occulto spuntone d*improuiJd 
'‘non offende fi jènfitiuamente al profondo delle no ftre carni- y 
mcbè^oltefin al neruoì ma-che dtcòì la molesta pulcé no 
' dilania con ifuoi crudeli-morfì fin alle carni dè igran RegiìOt 
paffa còn tanta forza fin alle ueneì et pur è animale quafi in- 
utfibileyche a pena fi difcopre tutto il fuo corpo , non ciré tfuói 
occhtyboccaj&*den(iy^lamofcanon ha fi grande trafabtlèy 
thè reggettata ben mille 'volte nllhora fa il fuo ma^or sfof^ 

ZP per depredarne con t fuoi morfi qualche cofa del noftroìche 
diremo dello f carpione ^ ch*'à pena tocco a tanta irafctbfle de* 
fende yche coni fuoi morfi ne apporta il veleno cón la morief 
che dtrefno de tragpt^htpome ladri defcendtndo ne vno^ffH 
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farmi con taciti morft ne rodeno C tHeJj a pelle Ufctano dop^ . 

po di loro i fegni di ptagheì che diremo della for^ delle for- 
ìHicheì che portano tanto maggior pefo dei loro cor pii che s 4 - 
uentano fi precipitofamente d^ luoghi eminenti ; che rodeno fi 
fortemente yche crollano fi deliramente j Sfanno tanta gran 
faticai ùr che in hreue topo fanno mancare t cumuli di grano? 
^ che fanno con i loro dentini fi grandi pertugi nella dur a ter~ 
raì che diremo della forz^ della *r>efia ? la quale 'vegliamo 
^ ‘ . tallhorarodere breuemente gran pe?^ di carne ^ inuolarla 

. 4 on mirabddeHrcTtg^jl^ portarla per grande ffatio delt ^ 
ria dfuo beneplacito i ^fequeBo gran forzi reggiamo in 
quesli animali imperfetti fe tanta gran forza di irafabtlf 

Sperimentiamo i/i loro, che diremo ctanimaL maggiori? chi 

può comportare taSpetto di un picciol ferpe^ non che ajficurarfi 
della fua irafabile? chi non fa il 'veloce fuo corfo? chi non 
For^e de fa quanto fia ineiàt abile f degnato ? chi non fa i fuoi crudeli 
^limagffo P P * 'veleni? chi non fa le fue forti bat^ 

ri, titure del dorfo ? chi non fai firn odiofi fibiUi? chi non fai 
fuot acuti denti? chi non fa li fuoi eleuaii colà? chi non fa le fue 
uibranti bngue ? chi non fa , che la uifia fua jpauenta i mag^ 
gioricori? chi può dirla crudcl forza del ^veleno della piccia- 
laToraniola} chi può diril'velenofomorfo dell' tÀjpido? chi 
può dir la fòrza del '^afiUfco per la fcmpltce fua 'viSla ? che 
inetta l* aria ,che attera i corpi <viuentij fa crudele Strage ? 

fanlo quei mifèri,che per loro difauentura prouorno le loro cr» 
deh labra} fanlo quei sfortunaU,chedifauenturof amente s* ah 

p^tternonei loro fieri aSpetitjfanlo quei infelici, che pocoac^ 

corti 


w 


Dcllafforz/à vk i Mon il. 4 o 

torti non ttmerno delli loro occulti seleni j ftn^o quel troppo) 
arditi jche oftrano deUur con nuoMjlimoli le loro fiere tra-> 

[cibili * 

Ma komai Ufciamo quefle foro^ P crudeìiy c^odiofifcbe ^ 

diremo de ipefct ì quefii hanno le loro naturali for^eptp fio^ 
fere per t lunghi fium'iì per igran , per tgran Danubbi, 
per igran mariy per gli tAdriatich pet i tonaci , peri Medu 
terranei per gli [patiofi Oceani ì.queHt hanno la loro ira 
fiibile ; ^perciò hanno gli Bimoliy ò* le acute Jpine , per le 
quali arme tengano lontani tutti gli inimici contrarij 3 ^ trA 
quefii di mirabil forila è la gran Bakm y che col fuo gran 
dorfoajfaltfce igran corpi delle naui, O*non dubita di get* 
farle [otto [òpra per pafcer fe fiejfa) ma che dico^ il pefcie'det* 
toYardanau* picciolo di corpo non ha tanta fòr^yche ferma 
immobili i maggiori corpi delle 5 \auinel maggior lor corfo 
cel femplice tocco fuoì chi qua non flupifce 3 chè il Signore 
concejje a fi picciol animale tanta gran forz^yche facejfe arre^ 

SI are fi ^an corpi? certo fi toglieria.ogni crederne y fh 

ciò non narr afero huomini d* alta autor itày O* fi non 'uedef~ 
fino pmiHyò* anco maggiori cofé nella natura * Hanno gli 
naccelli anco le loro forche 3 le loro irafiibtli j. <-uedmlo ne i lor gU uutUì 
gran'ziolii'Zfedinlo nelle loro pugne i ‘^edtnlo nel portar le lor 
rapine i^uedinlo negh SpeJfi gkhO* ^ejfi ritorni fiprat al^ 
fe torri j njedinlo ne i loro acuti roSlriy rvedtnlo nelle lorograrp 
S ale ìcvedinlo nella lor arùgfi'y <rjedinlone ‘tlora Beront} che 
chi non ammira la pugna della Gallina col infidiofo D^bbioì 
chi non ammra UbroHUradel Gallq con i [uoipungem fie * . 
c ‘ ' r.oniì 
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rom? chino ammìrailfuo collerico armeggiar dell' al e? chi non 
ammira le fue acerrime gugneì chi non am nira il [afflar del (*. 
gnOitiuando cohatte con t iffeffa iAqutlaì chi non ammira 'fi-a ni 
fnofajf tigna? chi non ammira il 'TjoIo del Falcone? chi non am- 
mira il pio defiro auenUrfi? chi non ammira le pugne 3 che tal- 
Mjora piglia con t <^ran corpi degli 'z^ccellt ? chi non ammira le 
prede iche fforiofamente porta ? chi non ammira la generojita 
dell* AquiUjche palefale fue granprodeT;^ ? chi non ammi- 
ra le pie pugne accompagnate fempre da i fegm letali ? chi 
non ammira il portar i graui pefi de t corpi morti? tuuiy tutu fò 
no di mirahtlfórì!^, di mirami cvoloydtmirabtlpugna di 

mirabtl armatura} hanno ancoiterreflri animali le loro f or- 
, cedile loro irafctbiltii potenti membrh le fiere arme 3 ^ te loro, 
^^ìma pfodeocg:^ j perciò hanno le ?;ampe3 i calci 3I corfi3 i morfÌ3lefan 
li terrea ne^le spine yt ugntay Qf t potenti nerui j mirifi la compleffìone 
collerica: del Cancy il frequente fuo abbaiarey leanimofe fue pu 
^eyl'affalir prontamente tate filuefiri fiere^i fuoigran morf, 
le fue forti prefey le fue lunghe corriere y d fuo <~veloce paf- 
far dell* acque y mille altre fue glorio fe lotte y che con t piu 

forti animàb tenta: min fi il magtianimo Qiualloy il fuo belìi- 
j cofo ' core yche lo porta alle battaglie} il fuo andar graue , eh* ad - . 

dita le fue prodesegeg} d fuo ali^r di piede y che mofira pron- 
teT^ ad ogni veloce corfo; le fue corriere y che fatino chiaro 
il fuo gran <^lore j il fuo amar la pugnuy che accenna la fua 
collericayO* g<tnerofa natura: mtrfi t forti Camelliyche fo(ien- 
gano tanti gran pefi y che caminano carichi t giorni y Qd le notti i 
che come nati alle fatiche prontamente /inchinano alle grani 


niaijt^a»c 4 aei::miytfi j mn mem>f>rti yf^' gor^ 
glixrdi mudii eh: p9rtano'p_gran'hAUei che foIle»gan9jtgra- 
'^pefi-^thec^trtehi pajjàmìe froHMcieàtiterei ù^ch fìtto 
k :grdt4Ìfom^ appìinfeitnounto haldatiTt^f i grandi 
■"Elefanti i che portano f ^ran moli yche foftengano le tor- 
'■rii -che fitto i pefì fono infrat^ihiU; • ^ che nelle loro forate 
fannoammirar chiunque gli ni^cdee.mfip'dforM^o ‘unicor^s 
na^he cpljm gran corno tra wfeer ai duri corpi degli anittar 
Ugche ■^ajj'afinà gran dorfideghElt/antilmirifle crudsr^^ 
/» tigre y che 'lacerano fi fieramente i corpi > 'che folamentetl . 
nome loro 'genera horrore per ifien moifi: nurfigli ipumofi 
Cfgndlhèhecon leloyfantfe fanno chiare te loromaggiotd for^' 
Ttgyche cott lelprO'fiqrti gandfe xtterano i maggiori corpi yty*' : 
fietamenee ferfcam.’tniyifiifQrTiùttOrfiiChecon le loro ner- 
t4Qfij!i£impe sfondano ogni gran petto /che crolldm ognimoley 
'^fetffpre apportano mrte 4 pallente: mfifi, lammofe ^atit . 
there^cheà aiUmartferloroforsìig anime de gli ce^ . 

eLmo'i chea primi afi4tifanaper^Jelorgr4n'frodi^^ :che\ 
t ometto fio apporta terrori: miri fi t magnanimi Liontj che 
atterifano con t sèplict mugghiti glianiwaliyche 4flo>nuouer \ 
deUorpQ mettono mfuga:i,piu frd anm4i \ che fi generofa^ s 
mente conStattonQixhe mai tentano pugnoyfhe nonne riporihi^ 
no gloriofamente nnrtoriay chefidamemefgfiano’Urhatta^ie ^ 
con ipiup.oeenfi.animaliy^ de poltri mentecHranoydfdritje. . 
mirahih riHremfòttoi pkcioU.cotpi degli anim4i yh foTTt^: 
potenti faggidmenieripoi^elontó^ gkhùmèmrcofifrt^x 

iifiiOigener^ani^-'^ 
E mali 


I -ì 


Pelle fonte dei 

ftréinfìr^y^chi fa fi grandi fegnalate. prgde^ 
v{^feriiockechik^u£fd^^ pm giungere an^rche poieur 
t^Jimo 'Gigant^y ane^rf,^ -firùjf^ 0* ancore bc 

~ mofii , r^é.ipiù potenti ? noi njeggiarno in SCJn mq- 

W' Mtoptcciol lampo dt fuoco y(qh^à pena fi pitò rvedere ^ 
■(§^ pur ogni giorno lo tocchiamo^ con 'mano) f gr^an 

poX^^s^rtigl^rie^ romper Icgr^n Bomi^rdf,» 
da^r^,pev;giiUsremenida chfd qftffiejprk^ ^ 

•mt^caperéupor^? chi dt^iioftofor’^ non fi riempie dnnu~ 
le marauigUcì che l^ rnacchtne fi potenti } che i metalli fi cfih 
tiichfic materie fi tenacemente congluthiateyche i hroiì^ fi 
grcffi^g^ ine^ùgnabili y che firumerui fi grandi int*entar 
ti per _ tarare da gli rfi^erciti y 'per. sfauento delle prouin- 
ciey per tema de i regni y O* imperi remino in '~un momento 
gittate d terra m minute parti da picchi aura d'<r>n pò-; 
(odi fuoco-yogrand^z^ deìì‘ eterno facitor del tutto ^ che 
per toglier tlatforclme dai Mondo y confieruare il perpe- 

tuo -^or^e iti tutte le parti ìdatuttò quefio marautgliofo 
globo diede ^ante gran forr^ allerofe create y ma che dire- 
mo della forz^ dellWiaì che quu crefeano le 'marauiglie) 
che qua crefeano gli ^uporncy^ufipenfandodncorfipaf- 
faalteftafidi mentri h Immortale iddio y chelo confàfio , che 
•molte <~uolte penfando a quefie gran for?^ di questo ele- 
mento non fotrouar 'il fine alle marauighe ì non pojfo cefi- 
fdrdaglifiuporiinon'pojfo ratenermifin dalle grandi efla- 
fi: percioche fe gli huomtni a miliaruy a miliara c^ gk 
Aiuti diianti fortttfg) numerofi giumenti y ^ dop^^fun- 

f a ^ go ’ 
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tempo tra^ort4no per picml Scotio ^ttd pkcìótd fifX^ 
mideyfv.mpicciol4 ptetrdijt^ JimìU machitre ^ O* coià^ t'y 
fe li Jìefp huomini per i‘amtv de^ i poieniL ejferciti j per. l^ 
aiuto di molù 3 O* nerbuti ‘ animai f per lunghi mefi, 
anni, abbajj'ano i monti 3 muouefiOs alcuni* pe%^ di terra 
Cr. quindi xe^ ano tanto, ammirati , tanto ^ fattijmtnorfdeìi. 
liy tanto, celebrati, per thifiàrie^ tanto ihnali^ti à. i^tlÈtJd^ 
di ì. che farà ò Iddio Ttnniortalt. "^'Una piccidìtt'^'qeiànl^ 
tà dt'arid ì che trouandof fkto..Ìe:‘cauernòJ^ '^ot'tei 
io i monti, eccelfii fotta i.duri. fa fi 3 fottx, le grandi Jfo^- 
le3fotto le protiincie3 0^ fotta. gli ffdhof' regtf j cihìOi^o'n'f ' 
fenfb'iìimouimenÌÌ3fcuùti cò'n tdhto terróre 
mgiufocontantafìrttis^^abatti Yo». tanta‘ìoiì¥tàìt^i4^- 
'icj f fotentementes(^.leUÌin faterà tantLpeJahft'fò^hjanef 
tipo riderò f fa f fatanti grani monti '3ÌanfÌ gran fiimiÌ3 tante,' 
granct acque itajite campagnc^anti, é'a^elh3 tante Città i.tantè 
preuikcie 3^ fgjhóraì ^andi'tegrìi ? kot/Chi. ’qìtd^'tirandò H, 
cónto de milioni fdptà f, miHónt * delle wilìaràdi libre *potrà, 
col folò p enfierò fàperne ilmmero quafttnfnitoì chVgfd mÒ^ 
fi alto, et ingegno liell^iArimeihica potrà trami il cèrio nttme^. 
ro? ' io per. me non foffi debbo . piu ftufire def'^fp' inèfp.lieà^- 
bjle di tante gran wd/r, ò ' dèlta' qUaifiiÌaxari.dèìt-Éfi^^ 
tO' dell’aria X poiché fdtw e dijf colto fd^ per 
JUa j (^.l’altro è pieno dì difìèoltà per. cedere ad' ogni 
^fa. durare fóld magnificenza délt. eterno r I deùó, chd •tfold'^ 
fe adornar di fi gitati fort^fvn, elònento iènueferlà'^fìt^ 
tw^et.'vniuèrfd/.''' c. , ' ' ’v. ?. '.h .Uvu» 


h.iK^fgl*: fteìJieUm.i 
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■Q(Ciéifc 'Zfjtì^ pmamfej[l 4 *^\ q^à U^cÌ9il^t^r de i Ctcli^ cIh^ 
^rihr-ltém'hmff^n^Cj^^^ èUmU-s che:^d 

f^pb(xma^i(nrì fi hanno dafet^reiChe habbianojqueUt (hiritt-^^^fP^^^^^ 
*^X.^bci^ch al mondo /uptrtcffe nppaytcn^anot^la fe 
b/thhj^amo numeri permofirar baffi for?:^ y^pme fi p<i\ 
i{^ar chiara lafomma indioibil dt queUe^^fipotentt nati*re^ < 
di Ji alti etfercitiy^ di fi ahi )[am{nonif non è f9j]ibtle(Stgno>^^ 
vi^^bmjfim^ chefiògiamatfimanifeXl'aifelofipitòperco^" 
gnitione di prap or tiene darne qualche confufo'termim 3 filo fi 
può per notìtia generica dm ne qualche figno yfilo fi può ù lon^, 
gef :oprtre qualche r aggio teme non pen/ino, chepafii al-, 
leforo^ delle hrfiecie innumer abili ì ne meno alUforzp delle, 
loro filendentijfime Hier archile ine meno alle fòrT^ dei Uro 
nobtltfiìmi ordinijcbe tanto non /efiende dmioyne l* altrui po^, 
tcreima.fidd cotfidermnteco le potenti for ^ , lafuprema fa- 

d* un filo diquefiid^ni sfirithche dii 
punto della C r catione di quefio helhffmo T eatrp di questo. 
twdomferioxpfinXquef^ tempOy ^Jin alt ultimo termijèo, 

finst^ mm fiancarjt 
ff^tdiiihcprpOf chef a mUjk ^ 


! 
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pera 


pera tantlmiliom tutta Uterra 3 fh 

al miMuer ^~Una picchi ruota ^ancor ch t àceomrnodata dà mìQ^ 
artffic i finalmente il mouente'^àhftiptr pxt^ ho^}^et pochi 
interualli di lempo^quantaSiuporedeblkàkhfi^^t'c^^f'à^ 
moucnte fi potentejchemuòuep^r^empv^Wphtu^y'^màtWti^ 
rottoj'chemuotie tanta of^hatamnUjchèmuoi^ fi ^èhce^nen. 
te per tanta ^ande fiathlqi4efiit‘fól fiorii^ no dichiara iàpat^ 
\-v. s '^grddedìfi^altèCrèaxutèfenz^al^kyhilnà^Tf^^d^ànòX. 
‘ tuia ùogliarno ancoy dittamo Cocchio atìè fiacre ietih^y'per^ 

quali fifa chiaroyche un fidò zAngelo id cenno delgrade iddio 
ucófe in una notte fola ù fil difipada treceto mila ^perfiimefifihof - 
dicami quaifi^'X/oglia gran Capitano, qttandà mai^fiffiìrà^ 
tale in alcuna hàtfn^ia ^che fi facete in *t>n fiVj^ihfiO 'tr^. 
potentififimi ejferciti^ ftloìfolo'vn 's^^lothlfuo pùtetrhrM 
eh bailo à. gettar k terra tanti gran corpi; hor che diremo^ 
T)h'Buonodelle for^e dt tanto gran numero di ifiriii: potin]. 
ÙfijmiycheìingHaf-vipuò fungerei che mente ^i può pene-, 
irare^ che acute^;^ ehngegnopuò b aitare ì ntima certo ^oi-. 
che ad *un filo non bxiìano le firT^ delle piu dotte memi. 
Màfie mancano le loquele à quelle fi nobili Creature ,fie^ 
mancanorintelletti ;fie mancano k Cfièculathm; fie -matte and 
i 'numeri-, fiè mancano lenjoà; ^ fie mancano tutti fiiù fi 

^ fi^^^fi^'^i^tiire della 3 deila potim •knrtùi 

incopren dèiterrnmiydella^z>aiìixà^ded^ dxtme le fivrs^tfideì- 

fibìle del Cfi^rciùtipodi ttmì * móndi jfie quello dhdfiafiwT^ àtuttif' 
tpodeml ltC!tmm*eifitqttOdi^àèmpaféintrm fè> 

^ tiid 
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DcUaifòrt^3ei^6hdi. 44 - 

dyaTac^è ^ 

À\tafte le. 'ccp) '^fsr le^ualt faf^*i 9 fO’à tante maraui^ini 
tanùjéuponiy^à che mur^^ia iddió immortalerà de 
mejitew alpMfare^^ar'e ìdEomnifptenvt^ di c^jio irnmete 
fiy^ infimto henei che dà\ntte Uf4m èittfimto^ conunfì^ 
lo termini (Si^ftoiì lllujhr^ quantunque bfcuro à nojlri 
ullem Jiputrd terpninarequejtadifporfoi.dicendo^ che è i»r 

finita 3^ per iafua immtnfitànqncogmjiihìted^ inuiièt 
iinoJlri}folohenaop7ioftÀhfle nelle fuc'Pidme omUr^ deUe 
rreaturci per lequali refliamb pieni di ten ore 3 ^ di timo^ 
'tred penfarealU itnmen/itd di tante gran fqri^ ; ^ defiaù 
dnco alt amore di tanto gran Moharta,djed henefifio del^ 
■t huomò collocò nelle inferiori Crètftuì^ tante gran for^ per 
rna^iermenteinatT^rlo alla notitia difefieffosà fin chepaf 
fajje aii^ amore jZT dait amore alUfèliatà rvera\peria qua 
deprimamenUiConofcefieil mare di coiàio 

'tlfc dal mende lo cauò 3fj^ lo pofein fiato di tanta peffettwne} 
maehe loditi potrò' giamai dan^Si^normioClemenùfimo) 
che in me7;p alle combattute onde di quefio mare 3 tra tante 
Tnirabdi forte donate k tutte le Creature y^napardcplar mt 
duti fionatal eht hahbia poiutd per^ueiU giunger ^fia meta 
de i difcorfi in genere del é^londo fuperiore 3 ^ infexiort 
opra delle tue potentijfime munii O* che mi hai illuminata 
la mente d conofcer le tue grandet^ per le grandetp^ delle 
Creatureì O* hai filiberalmente fatto facoltd alla mia roca 
fauella3che parli delle tue eccellenza Ì cono f co Signor mio 3 
che in molte 3^^ graui cofe ho mancato di rcnderù le giu- 

.t V 0‘ fif» 
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'fih ^ debite gt(Uk}. ma ùtrdoniiSignor mio Dolcijfm’s^ 
4 meytua tal Qreaturaiche ben Jài^be'no» baJU^occtjromibi 
ferrvigdarealle tuegtandeT^^er renderti gratie^cbe.bet^ 
^aiiche non bafla la lingua mia ad intreeàdr U tue infinito 
Mi fer renderti gratiejche ben fidiache non bafijtfil cormià 
À comprenderJa tua immenfitàper lutìghe Specul anioni pen 
rendersi grafie j che benffitcke nonbafia tutto itnumero del 
ièpotevv^ deU'knima mithperpenfare^aUi 'molti , gy innu- 
ìker abili teforèdetìe tue ricchei^ per renderti grafie delle 
molte ìche mi hai communicatefuor d' ogni merito 3^ accet^ 
sdii cor miopurififatodalU tua fatua graùay ^ donami fu 
mCifp) foro^per tua ìnfimi^. m 'tferUordia, al trattar delle 
■grande?^ ael MondQsnfèrifireinfiecieyacdQ peffa quindi 
' ancopafare.àlle tue maggiori opre del Slicfvcefmoj^ uoi 
Signori tìlufiri 3 ebe^pet patta nhannotanto fauoritò ìh 
^ ifcoltar le grande:^ del Mondo fuperiorej ei^^infieriorèt» 
ingenere 30 *infiemefeccellen 7 ^diquefio eòcelfo Archicipo 
dt tutti i Mondi follemno le menti loro à tanto bènt3^retk- 
dina aste immortali à quello 3 gli adepto ne i foguentl 
xlifcorfi alle mirabili fieculationidel Mondò inferiore jfi pm 
ma però fauelMem tu brteue. difeorfo. delle dtfieremx^. de 
Mondin ' 


V A ■ 1 . .> 

« . 

\vcVs a: , 

A 




V« 


* -It'iN 



j-. 

ItU 


I 




4f 


iS • 

Discorso sesto 

•V D E L L E 1> 1 E F E R E N Z E ^ 

L 




Q B r o N D- 1.: 


- . .vS 


^ AV) '5\V■^«^ r.7. 






Ebr magali rìccfm^jche gli alti te fòri del^ 
i Immane fcien:^in fe mirabilmente accot- 
ono (Signori liìuflri)cjuelU ingegnofa ar- 
te^ che Loka appellano j dalla dijfercn^ 
faggidmente mojira abbSdetMlmente diri- 
UareyànTij che fjdtitia certa fatino agli duhbiofì intelletti 3 et 
^cr aperti yO*f e» fati fentieri delle loro^dimoflrationi glipor 
inno ai bramato firn d^ognifheculathM dottrinai onde non 
flit rhàt*amgliaichedoppo i mfeorf in genere de Mondi final 
tnente quefto della dijferen^ di qteelit jl agóaaiga per la 
pia ccrta^fpf compiuta fcienTca loro} che fcolorito faria flato 
figrauetefom fenica quefto <rtltimo colorio 3 languido farÌ 4 
fiato ogni n^firojfor TCP fenTcaquefto conforto fcientificojrva 
na ogni noflra opra fenica quefio honorato ripieno} imperfet 
ito ogm difcorfo fenica quefa foggia confermatione yofeuri 
ogni nofro file fenica quejlo callido (pirito. Grane dunque, 
fio» far a quefio pefo,che cifolleua a fine di perfetta dottrk. 
'i%a 3 non tediofo 3 che ciporge*~varq conforti}, non amaro 3 che 

'à dailnsUare.ddnjerojnon molejioocbe ciracconfoUcol fi- 
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Difcorfo Serto 

nei ma an^i dilefteuoleper ld n,'ariefà àdìtdì^reytxpi 
ce per lo piacere deli* animo^^ pieno d*ogni bene per lartefd^ 
ro dilla fapien^ j refipei'ciò ^ttàiti ^i dnitÉi léroi id al- 
tro non curando icbe della bum^nÌM loro J^arò principio al 
mio dire, 

C £ bene molte 3^ quap infinite fono quelle differente (Si- 
gnor t Nobiliffimi) lequali come tanti conir afegni dijhn- 
gùoìtoil^ldnaòfuperior 'dalCinferiore 3 C 5 ^ l^ttferior dal 
Microco fmo.'non dimeno auifando to cbe tutte raccogliendo- 
le fatica fariaquafifuperioradogniiqgegnosdi quelle fare 
mo contenthcbe maggióri^ piu^adh^ ilbifiri faranno 
Iddìo per giudicate} frale qudlt quefuejfer tale ogni faput& tntelletté 
turni mo gii^if-Ì0.fljcfopra il Mondo inuifibileKCOfne in 

proprio feggiofiajji di ^aefiàfuperna l* Arcbiiipo di tutti 
i^londi Iddio immortale itti auen^a cbe tanto fi trotti net 
feri'ia de fftaggiorecquanio nell tnfenoreian^ in ogni minima forth. 
i mondi cella dcgb %Mondt per quei tre tanto nomati modi per efm^ 
e^^3prefeno^3^ potenza} (s* nell* buomo giufio per gratia^^ 
nel più giufo per maggiori gradi di ipccial dono tale:tut^ 
fauoltaperproprtafedefegUajfegnala parte xelefle 3 O* l^ 
più fublime} non perche e^i occupi luogo 30 pigli fiioycbe me- 
bra non ba,^ c inxorporeo: ma perche iui fa rtff tender 
ticchi te fori della fua felicità agli Jfiria beati} onde merita- 
mente in cjotal parte diciamo foggiornare : al cbe f contro^ 
«/»•(;, Cir padre di tutti i mali Lucifero ^eb*ei nell^ 
Lucifiro. ultima fede del Mondo 'vifibile fUJf tetro >. 

Jie^ 
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DcIIé<liffercnzé dei Mondi, 4^ 

]pe dentro ainnfime njifcere deWopxco corpo della terrà. 
<^,lii^amente p da quefla oppo fìttone di luo^ojpoichequel-- 

hi e fonte indefitiente d* o^m bene i quefio origine d ogmrna 

le: quello trtncipc deiltf^ucè'y aìitdr del forno ìformator de 
. Soteii<^sr delta Luna^^ ttognipellas quefio principe de^ te 

' ncbre Pdutor delta d^h'e dfta^ràt^.ti^p 
djjfcprdìdi^ doghi ribellione: quelto dona uita felici ffimaj 


mrmgtujtt ; qucjto 'ojaiiaio aaiic j cqic/c uv - , . 

Zhi: duello fopra gli'^egni ceìefltd^i amadori della giujbj 
fid jpande inefj>licabili diletti} queHo^ ppra i 'T^fgni bui a gli 
amadori del le ingiuflitte diffonde la >T/ordgtne di tutùglt dolo^ 
irì: ^ finatmente queUo nel regno juo di tutte le felicita j ^ 
ìqUeìio nella cloaca fhd dt ogm pWK^^ di fallo j O* do^linatith ^ 
nCy O* pertinacia . Seconda dtff 'eren?;^ 3 che l Mondo celeffe f coda 

ha perpetuogiornojche gli porge ilSoleydutord ogni altro Soley dei Mou 
il quale come alt infinita bontà della fuaincomprenfibdluce po 
fio auantiàcoloroycheà grado gli fumo topre delgiorno : aU 
tro non manda dalla fua Sflendenttjfimasfera,,chelucidtffw 

tno giorno: ma d terrestre ha giornoy^ notte} forfè perche con 
tiene laluce dt mokìgiufiiyl^ le tenebre di molti empi} quak 
fono ^li fideliy ^gU infi deh}, gli adoratori del >^ero I ddiOyQd 
^It Idolatrt} a popòlodltddioy^gligentili} à fhrifhanefinoi 
^ ilp^nffmojilculto.^eroj ^ ilfalfo} il culto giuìio j (§^ 
per d f^erfiitiojh} gii predefiìnatiy^ gli rèprobi: quin^ 

éhdpìcctol Rorido f huomo dico poflo in quefio teatro parte noi 
iurnp^ (ff parte dtuino ha la luce della ragione y te tenebre deU 
1 tigno^ : 
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ìf 

w:? 


fignoran?:^} U luce delUfuita,iO*^ tenebre del timori de^a 
cortei la luce della prudensc^ per le cofe ageuolt Je tenebre 
lefallacihumane^ la lucè della gtuJHùaifp. U tenèbre dpltàpi^ 
pettto corrotto:,^ la luce deir opre giuBe le tenebre 

telette colpe. , \ ^ 

Ter?;^dejferen%^iChe'‘l Mondo fupertor contiene jfnrtjpt 
de'AJvdi. Immortali jdlme fante^t^ beati dtfeltatà permanente j che w- 
talluo^acolorofua^e^nato dalTimmenp) Giudice,, 
guendo r orme deUagiuiittiailueroculto diedero alt immor- 
tale Iddio: ma il Mondo inferior contien creature fugati, fob- 
topolie al uorace tempo, alt ingiurie del Cielo,alIe piogge ,allt 
tempefle, a fulminica geli Jineut,àcaldiy a penurie, a pe{fi,i 
Ber Ulta, al ferro,al fuoco, à mane , che muoiano j ad appetite^ 
che trasformanoìà fiere, che calpeBrano', a ire,che accecano;^ 
a doloriiChe trafiggono i(^ a ferine forTc^, che lacerano ,atter- 
n... rano,^ ryccidono: quindi thuomo parte mortale , O* parte 

V • immortale collocato in me^atante off cine di miferie,cmtò da 
i tante rabbie degli affetti fopraprefo da tanti infortunij, attor-- 

niaiodatantieBr ani accidenti, combattuto da tanti fieri mo-^ 
Bri, atterrito da tantitmoriuibbattulo da tanti incaici della 
àeca fortuna, ajfacmato datante cieche •-voglie, tentato datari 
il nimtci,^ fojfinto da tante male fuggeBioni, quap ber faglio 
appare di tutte le ftagurei ognitemalo afflige ogni afietto il' 
perturbai ogni infortunio lo atterifcei ^ ogni cura lo aggra-: 
uaianT^f che gli animali lo infefianoi la terra JfcJfotl tranghiot. 
ted* acqua fouente il fommerge,L* aria non poche ^olte il ftnd^ 
nfQrtOjilfuoco perjmUeincendìjgli^ort^^Milk 


Ddfe diffet^nzc de i Móndi. 

U fHÌniccìàygli^veleftiloeJi'^^ il ttuà* 

itàw^l'à^ftiiidì'itmodeKa^ le libilo slringofWy^ ) 9 toiteA^ 

cofen fanno hfònilèy^iacaitt,. ^ Quarta 

itTi^h'èioJuperìoP ha lo flato de-'gH ttionfanth i inutili- c^pò\fferen - 
lunghl'^ntraiìtj^doppoifnolte battaglie ydeppo 'mìilit fta^tk,^ 
iBppomtUe.carcèriymilletormèntiy^ mille fnorìifolfdjO^i't^^ ' 
rkhf^^honpratiljHónfi. càmpardeiv,0me^ gèoìtròfi, Camptonh 
con le palme vi mano auanti al Re fupremo , otiè 0h 
J^applanf fHìUjj^comewclkfniinciìòH^tiònatii^ddla^ ' 
eìernafilicità riportarono il meritato gi4Ìderdone.s onde pofli t ^ 

irtcèjrtù.pojfjfdi tuttigb beni noit-pn^'poHènidno- gli. okkagi, ^ 

p}lefi?it^hiimaherne incaici de gliemptynè il férr(hdiuio>^ 

lenta mano ì:tm lontani dd ogni t imore 'menano nàita- fèmpt^: 
Ihata^imà tl Mondo infertor luogo è deglicornhattenti i-ouelo. 
ffirìto arma contrala fragU falena della carne i la carne sià> 
accefd'contra lòf^mtd: ho rìdete fio è aiceraio , isr hoi" q^Ua furi 
pejrhadi cotal uittóriagloriófa fi'v.ede: qliindiàpùcoindtfi^ 
cd lotfa ia.carne réSia fo/nnierfàjfgd ''vinta ;&* lofpirtto mto< 
i^otofò ^e defi trionfatore.'qmui arma tl é^Jondo tutto contrd’ 
^*hmmoyan^ tiiyémortio contraìl medèfimo pane ogni infidie. 
ma^idrh.qUiut'iithB per lacct milltyper. mille finte promeff 
fè'ypefmHéfafefèdiype^^ heni»per. millervener- 

nofetfchèypér mille fjigacipiaceri^^^ mille apparen7^^0* petr 
mi He furti tenta ìnuorlarne ogni nofixo bene:quiui Dantico nor 
Sro nimteo^quelle fièggeflioni ne para 3 quelle reti ne tende., 
^'iteUedriif^ik.dnoHrimag^ori danni'^ che fora diffìciit 
tnt 3^ ad^m altro piti acnto ingegna pienosbafié . 

* ‘ adir. 


Dilcorfb Scfto ' 

à dire che quejlo nimice none nodello > ìMn è ignor 4 nte^i non è ' 
im^otent^non è fonnachiofo^on è ^\fibile^nfd^ pocqdan^^ 
^ no tonUntOinon è tìmido ^non èfugacej »on f,,^p4r4U ( ^ 1 
► pguttOynon è abbandonato ^ma an^ ^nitcq , pptUO ifo^ » 

tevte/vigìja^ejnuifì(>tl CiCrudeleiardttOyarm^tOyda molu fe - , 

■ gmt0ìO*da molti aiutato: fiche quelle battaglie ne moue^che^, 
dìjficilespeffocìfifa l^pa»^^ k^<i>dm^uc è queslo ^,^ 

gli combattetti,^ . ^ •s.;" . »• A -.v. : ...VI 

Quinta . ’ differenTca è^he*l Mondo fuperior è inuìfibtle, ^ 

d'fferè:^ iader nonpuò fitto httmano aspetto j onde di quello parliamà ì 
de Modi. ^ autorttdj,t 3 ^. per traditone jche^tuno fu gU ^ 

mai che con fort^ humane À quello aSpira(ìe} J e non per ciechi 
f^ederiyCt' per incogniti fintierii ma, fupemr lume a quello ni ‘ 
^^a^et reuelàUone della prima njentda quello ne porta: ma 
l’inprior Mondo pieno di tante materiali luci di Cole , di Lu* 
ttàiStdiJklie non potè ejfer fi non chiaro^ et uìfibileagh nofir\ 
tcrreflri alpett 'hCt ag i nofiri corporali occhi j et quindi nafce» . 
che non poco ciferue quejlo uifibile pergmgnera quello inuafi- 
hdci quafi per tati gradi perla ficaia delle creature jche fi bene 
non pongono la certa imagi ne di quello auanù a gli occhi no-- 
firiyalmeno perfimilittidinhetpropofiuoni quello ci geenna- 
no ^et qualdqe ^fiigiodi qualche ombrane fannq crJtj^cr e y an\ 
che moki de gli antichifilofofi connobbero Iddio ejfer unò^ 
come autor di natura^et queSla chiamarono primo motore jpri 
ma cauja, /tutor di bene 3 Amador del <uero > h ber al Signore^ 
primo enfeìUtto punfiirno, prima intelUgenz^iConfiante^ et trn, 
mi^ahik:etqfdndiàfiior.AÌle intelligenT^e pajfifonosm^, 


U. Il 


belle differenze dé j Mondi, 4S‘ 

moka dìfpcohàìCon moltt'zn^iliè'ìCon motto tempo jet no» fit> 
qualche errore jfriè'rce thè t intelletto fPosiro alle cofealtiffl 
'me tali fi ha [tmtle all’ occhio di ùccetlo Hotfurm alla' t fera del 
Sole pofióal me^giòrnfr. \mde altra mahp htfòg/tójùjhé^^ffi 
dajche^uetladìtliifemf liéHaìUP*\: e.Oa dìf 

^n?^ è^che'i é^to^dofupertùr è p&Éo per premio 
tipr per ufo j et qHhjdi ftafcejche il primo hai nomi tuk'idifi»^ 
'^latmognìfitén^jttdlhtmWe'^^^ è' detio^to^^ ferèhe 
tfdfó{ofi regna per meritò jetcòtalH^Hoi. ttercrtegm^ 
mai può terminare jCf nò» fiA<pre^&sr»d^elefie\mÒnl^Wpe^ 


Mondi. 



ìhente nfiaefiimoj impéfoehéòde Ha MònOrchia degli<^re\ 
et?^oaeq^lfadegifi^ri^mq limoni f> òue i 

J^egnideglfAi^andri'jde^ Darifjde^fi Xerfij, etde^ 
Ceftri? tmti fono fit/almcHte mancati; ma fóto Hcelefte fife 
pemanenteadógrtietermtàs è dÀto in^if^ Cktd dklddto ^ 
pirche^uikùjduono'il^p'erfettakmènjefp^^ Cittadim ce^ 
lefit fitto le leggi deir Amor diurno: è detto'<Gterf(falì/m ^peer^ 
che lui fi uede apertamente à faccia jU faccia il pegno della no 
fir a f alate 3 Iddio eAutor di gloria : è detto (Spante di Sion: 
perche quiui il uern ctfko fi da in aperpifacrificpj di caldtjfi- 
mo affetto al •nero Idjlio : e detto cafa dcll'eAltiffmos perche 
a queftofacro palaT^ coloro fono ameffijche prima con fidel 
feruttufuora feruirno } quiui fi danno i <~ueri guiderdoni^ 
qutuificompenftnohenlefdticJjél&iefideltk'y quiui fi 

e.ompartifcano le corone immarcef cibili à gli.feruidori gin^ 

' fin. 
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detto finalmente paradijò perche apre tutti feforiich^ 

nepono fili bearci che folt ne apportano njera allegria j ch^ 
fili ne mtnifìrano njero^ perpetuo ri fi: ma il Mondo infi 
'rior ^he fole pér n^fi del^licrocofmofuconcefiio ; florida iè 
detto terre firei perche non è lucido yquale e il ceiosie, ma opa- 
co i^ofcuro: detto è inferiori perche manca di molti gradi à 
quello fuperiore: è detto ^pfiigio del grande Iddio i perc^hefi 
ho le ombre filo i piccioà lineamenti, filo le tenui linee d* qud 
iafiperna immenfità delCreaìore,i^ fitto n^eUmt corporof^ 
a 3 ^ fitto of curi emgmijg^ fitto mille diuer fi figure fio*. 
priamo'^thefoloi*huomomofiruin fi Bejfi lafomigltanzfi^ 
^ la imagine di quelloi^ à primo gli è- concefio per heno* 
fido di natura j gy <7 fecondo per dono di grafia ,, p*perh 
giufie opre, Hor dunque mirino queBe differenge^cèlebide* 
no tegrande^gcg del primoypregino ihcnì del fecondo , lodb* 
no ipnuilegi delter^ial'KinoUcor al primo , conte mplmp d 
fecondo y ^ comfcendoibeneficideltcr^fimpre rendine^ 
grafie al fapieniifiimo^drehitipo di tutti i Motfdtj. ebelSk 
girne ^benediceu . 
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! CV»f /« nobiltà degli amnìiloro (lUufirì Sig.) 
che con iuiui raggi di uirm non menoj^ndo 
no nell*ofcf4ra notte deltanerfa fortunaithem' ' 
frojpero giorno }p'àle fa et ogni intorno la beltà^ 
di quei ricchi fregi deW arti liberali^ che<co lun ' 
ght ftudìj,^ uigtlte fi acquifiarOTtOiCofi la^ande^g^ dtqueU 
M (c he fola fi pape di cofe fublimijgsr perfette) abbracciando ^ 

molta lode le piu alte, « ìnutfibil cofe per mirabile fifeculatione ■ * 
■defiaìO* inuiia in queHo^orno l'animo mio qudntuque ro";^ 
riftretto in angusti termini di dottrina à fauelUrltin que- 
fio difcorfo piu memo della materia delli mondi -, le cui fpecie 
fino mtrabé ile cui parti fino piu che lUufin-Ja Cui dilpfituh 
Tieèet immenfo artificiosa cui belleTc?:^ è efquifittjfima) la cm Y 
graudez^ fupera ogni luogo ict la cui opera è deW altijfimo fa 






citor del tutto^fateria m uero ampia,che fupera l'an^ùfiia del 
^ ingegno rnio^ma capace della grande?^ degli ingegni loro: 
materia olttjfimasi^hefbprauàn^ digran lunga la tn^ecega 


dedmtelUtto mtottnaperò' col filici uolodella diùina- lorcontt^ 
■ l, C pia- 
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^ìaimegU^ìchs alU sfira cógj4(t^e^'^akll^ 



ti III tifivi Ajidkoriy^Qnp.&dèraalcunii ttoìÀdììia fua gloria^. 
aìiT^in qualche parte mirabile ^leudore^ 

t é 

P O fio dunque /opra il atdle del monte eccelfo di figrade jpg- 
culationemtfirapprefentdfSìgnorillluflrt) con prime om^ 
Iddio mo Ire di mille picciole fcintille di luci accompagnate il é^londo^ 
^g.^ll‘^~j^ldcreaf 03 ^ wuifibiteitArchftipo 'chiari^modi tuttex Mofi^y 
geli moìi^femplof'illluflrifi. dituttiigUlHÌnferidt^.jQ;^^}ecchio»- 
do fpirìy Q(j;i0ffjOì in cui ri^let$4p»o mkaliilmentc tutte l'miuerp^y 
particolari Creat^rc;mifi fa auaatià primi njeifdjoiy^l 
fé rior ifìiid calfginofo intelletto U fiondo già creato , ^ inufiWe,. 
^^Pff^^^rirnocbtarifjìmo parto per piu propinqua fomrgtuin^-^ di' 
wo piciftielU fouranai «y* , infida menteyU nòturà ipirttual'e Atu 
:ot mon.gdkayChe dentro s'afconde à quei ricchi,chio^idt quel fem^ 
tpredefiderato Qek Empireo }0*quuà imifibd retta per es*- 
ce denota fua anco in parte àgli occhi dtglitntelletti nofiri : mi 
fifa incontro alle prime porte delia cegniiione il éHondo itfe- 
viore creatOyrsrn^ifibdejL^unOjO^C olivo hemisferoyquedl oanr 
\pioTeatro in culi perpetui luminari O^nelgiirnoy g/ mdU. 
none dalle fubbmi^ ahe tfere con mir aldi hue ^IcncLmo-:^ 
^ mi fi manifiUa auanti al lume della mia Sfeculaiioue il piceiol 

•dMondoyclje con breui tmee. dentro al centro della fua 
Dìfertn-^raracco^, dalla^ircp^(U^»Ìpde(Mirm^ fiept^i^ t^i»- 
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Del MonJi »^bBefe63i^Itt\ngcIico, fo* 

Scmide^K Jl frtim ftretcelhn^ da niu^ 

P* fi compf:c»dtt} il fe fondo rammrayde a i pm 

dfi<!ati. fimH } d ter^ cagnofividofiiK^ gli (fittri è 'zri€ 
fitéwaroHtgl^fo àgli. (Michel. il‘>qu^ìo efienda fii- 
mi di mia, le Creature, igd òrdtfjato d grande -ArchUU 

ftpfit P*Pi*v^ondf cotnsà fao ^Zflsinto fine reSia tutto nobile^ 
primo fido tiene lo fietrond' ogmpoten^i dfi^ 
^^49<f^ne U )fiue[cofene àrpicdAddfi*atràtu) 

Pid^àJfiafio fileittdnnai^Bendo fi alla regKl'foyoi- 
aaper ìtltt, ^ grani tnaghfien^èleerzo à cènni del ^frìme 
A impiega a' firtngifdel^ì^ toi t^l'^)bfiìamfràndà\ghAln 
(fcneficì^ à lut^enud dalèer^per.fifirimoidùl vuho.<intemii 
€S*e^èrno alùH^oprhnOifirue con ^ fetta fede à llprint^ 
kaferfin terrnim luce inaeci^il&f cUmt'ell^ finito mn ùi 
gimgès 4 fecondo, dentralàmnfini alto ^ inuifibd 

QeUfinafcodeì ii tehtg dentì'o alte cortine dà qmeFie fuperiò^ 
^efer.€fiamfHantd)r ts^dfuartptn picdolfiogliacorporeafi 
4d9glte^ymaperrzfiriuf^aifiu fabiimi-orbi* > v. 
l -^piignndo dunque tate deltinteUetto mia, al rimirar daU 

^^ùmonlidellàcontemplattane'ilprimomillafuainfinita sfé 
tatcamfco, cader al hafiàtqualt uccella pteduUre^che inditò^^^^ 
femédefimanpn^MÒ' alt eccelfi parti fiìK^a grame periglio del^ 
bàfuadebilariei ma fcorgendo da lontano t orme fue in que^ 

So J^òndo inferiore aìla. fcorta. della gran .madre na:^ ’^^ceUen 
lmr^t9*al lume ^fielle Moine .dtfcipUmìdi^ efier. rùn efii %ondo^ 
finia fimptternai ii* ftir/fe*/ ejfensegi ideate, 

4 em ejpr^ éfohx^e J^ dU 

C J pen^ 
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fendente da ef odio: dirò ejfer 'Zfno di 'vera^r/niii per U 
fuafimpliiiiapnmittahtlej U cui •-unità da nejfuna deriuai 
t/iao^ni pluralità da lei •■uiene: diro ejfer •-un eccellente natw* 
Tacche non e fenjò ner interiore- , ne ejleriorey che lo appren^ 
da ; ma foìo egli fin:^ fenfo fi comprende : dirò ejfifr- 
luce inaccefithiley la cui infinita luce ò fola comprept atd\ 
la fua infinitamente }&* e cui luminare fimo incQmpren^ 
fidili tenebre della fua infinità; ^à cui niuno* "giun^ 
per fiemplice nofitia : dirò ejfer caufit delle cau/èy che mid^ 
uè tutte te caufi jt •-uniuerfidi come particolari y che prò-- 
duce tutte le cauje;che fien^ dtlui niunacaufa*ppray nb 
Oprar puotez dirò ejjer primo- Motore y che il tutto moue'y 
ÒJ forma tuttii moti j ne però egli e mojfo;ma immobile réjtaé: 
dirò ejfer menteinfinita^e il tutto penetra; che il tutto tri^ 
ma; cheti tuttoguingerne però dal fuogran trono Jt^diparttr 
dirò ejj'er tuttaanimo; che à tutte le cofe da •Ulta yeutto ragiofi 
nfiyche fitutto conra^nregge;mtto intellettn>,che iL\ueto(vi^ 
tende: dirò efieraUo femplictfiimoycfre nonamme^alcdna p^ 
ten\a ;cheallontana ogni mifiione;cbe tògh eognrconmofitióne;, 
^ che ammetiefiolo ogni peifettian'einMtor dirò ejfer fifiUt;^ 
pMTtJfimaycbemn ammette atto axxidentfilè-^hè' non ha bfio^ 
gtadaccejfinfiejlermy. wa^ Jifdinel^fuo efi^ptmjfimo in-i, 
fimto fi accolte- dwàaffdr primo ente yche tutù gli altri fifer^ 
aottttene; e^nda eglt tutte le cofe y niuna ejjhn^ 

i(fÀiluiz.dity efftr infinào, che in tutte Je ^fite proprietà Mtm 
« kutermme; tndinJutteia Puefinù(r*aggfumoy:i^^ 

martaiàptr^gr. J^ettdùrddfk'^fifU ^ 

dirà 




t)c i Mondi'p!gcncrc,6^dcll^Angeli'co. $i 

dirò ^er etzvno^on^A mi forato dx mjfun tempo > ?iè ^retf- 
ritosfiòpt^^tesjj'e puttro} dcuizH fecofijìrmio per piccioli*^ 
mo^enùtairò effer mcircvfcriteim^ chenitin'ì’togo il cow^ 
prende ogni luogo ablirxccU, dx niunè riHretto , ^ 

da niunèifclufojmafopra il tutto nel tutto Piando da niu^ 
^nanecejjità è anguflaip: dirò effer immutabile^ che fa agni 
€ofa matabile fint egli mutai fy&*fen7^ nulla patin: dirò 
efferprtmaintelligenT^^da cui depende ogni mente ì .^Àìc^ 
fola intende fe fle(]a}0* ogni altra allumina , ^ apprende, 
fenT^ •Tffcir da i fZieJìiboli infiniti della fua tntelligens^a: di 
rò ejfier njn fùpremo facitoreyche formò il ti^tto fen^ necejfi^ 
tàychelo regge fenct^ fatica , che le muoue fen?^ ejfer^ 

mojjo} dirò efj'er tutto occhi, che tutto njede ; tutto mani , che^ 
•tutto opra-, tutto piede, che ad ogni Creatura giunge i^giun^ 
gendo la penetra : dirò ejfer ’T^na mente ne i. penfierifecre^ 
taj f^na lingua nelle parole 'veray-vna mano nell* opre 
mar^ùgJiofaj dirò per detto d* un Filofofo efiér ‘ima sfera^ il 
cui centro è ogni luogo, la cui circonferen'^ è in nejfuna par- 
te: dirò ejfer ‘"vn pelago di tutte le perfettioni j <~un mare di 
fapion'^ì'^vn abtpo di potenTt^} in fante di hellez ^ j Ù* 
t^orp ditiittele ricche':^: Mrò final mente ej^er •una ^ae- 
jià immenfii la cui fede è il Cielo } il cui fcabello è la terra : i 
cu» mmiSìri fonagli efierciti jt^ al cui concetto s* inchinano 
ipiualùregt,quafiuil cenere,^ fango: e luce dunque che Jo 
fo,pXoduce,U'tenebre} e efien\a^ che fa apparir il tuttofi unif 
pluralità} è èccellenìefetifibile,che filo egli de 
purando tfinfiinìernipfa conòfeere^e caufa,che produci' 
tl,\ y i gli 
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gli effetùì(^à fe gli ordinale Motore^chentauedofenz^ fna 

uerfi rende ogni co fa perfetta jè mente yche penetr^dndó iltut 
to fomenta jè animo ^ che dona la <~uita) è ragione jche con ra^ 
gione il tutto regge: è intelletto 3 che con fapienza d f cerne j è 
attOyche toglie da fé ogni efer corporeoiefofanza, che ftahi^ 
lifee ogni altra foflam^aì è enteyche folo egli ha l effenè infni 
to che da nima parte ha termine yma in tutte porta tinfnitoj^ 
è eterno yche ogni co fa ha prefèntej è facitore 3 che non dipen^ 
de da materia 3 e occhio yche uedendo dimoHra ye lingua che^ 
parlando attertfcej è manoyche con i cenni inalza t S'I ondiy è 
sferayche manda linee di grane al centro delle Creature j èpe 
lagOyche non af onde horrorej è marey che fenza nauigationè- 
arrìchtfceyèzAbiJfoychenonpalefa t fuoi penferise pontCy, • 
che filo fatiaj è tefiro 3 che ad ogni tempo fa aperto y k- 
MaeUàyche tiene la Monarchia di tutti t regniy ^ imperijy: 
che dicano dunque difialtOydi fi perfetto cArchitif di ìumt 
Mondi,nellecui eccellenze manca ogni fauella y ogni ènenfit 
re fa diminutas&*ogni memoria più che tarda} merce , ch& 
il Cieco non può 3 fi non malageuolmente ragionando pai efar 
quei coloriychegiamai non uideyne d fiordo ùuòmoflrarla 
dolcezgt^ deW armonia yche mot non a folto yfe non con dub^ 
hiofi cenni} feufino dunque quella mia blefa linguay chemarp^ 
di fuor dalle fue fauci parole al tutto tnarticulate a materia 
fi fiublirncyche tutti gli inteUetninfemenon ponno per eccel^ 
lenza intendere : 'ad altro però tempo qualche altro raggio di 
fiinfinita luce col fauorjel fejfo faremo ripercuotere m qui 

fio Teatro di diuim' fiirti. 
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De 1 Mondi in genere, dcll-Angelico 

- Ma che diremo del Mondo fupenor creato, &* tnuifhilcì 
-che pur ne reità bendato dalle pik alte sfereì c>* la ftejfa na- 
tara celoammantaìOmie che dalle caUginofe tenebre del mio Modo in 
baffo imellettó mi hontefd.ì dalle sfere rn è allontanato i 
Jalleutéhi della mia ignoranza mi reità a fiojo: dunque par- re. 
lerò di p importante cofa col mio bajfo itile } danque tentar^ p 
■perighofapruouaìdtrò p, ma folto bendate^uoci dt riueren^ 
girando con gli ^cchi dell^intelJeUod terfo Secchio di questo 
•Moneto mferiore> cioè per qualche grado di proporzione mi 
guida à fuoi fanti Uminari: diro fimil gloriofo Mondo , che 
Udebd ‘-uipa-degliocchiijoitrifuggei ^er collocato fopratut 
4i i Cieli j la cui gronderà, ^ larghesc^ for monta fopra tut~ 

^le mifure di queito Mondoitferiore i abhraccUndo col fuo 
nmpiofeno tutte loft elle ila grande?:^ delle quali ripetto a 
4utta la terra re ita marauigliofa à i piu periti tAfronomi^ fgp 
^rimethicii fr) inpeme circonda tutù i corpi celesti, le cui mo 
li foprauaT^ono ognicapaatùenortale : dirò ejfertl Cielo Em- 
pireo fempr e immobile, che per eccellen?^ delle fue doti tiene 
tra tutti corpi fuperiori il primo ^rado: dirò ejfer Ceccelfo mon 
te di Sion ioue p contempla ialtifpmo facitor di tutti i {Mon- 
di',^ contemplando fi ogni mente p f alia d’ indicibil ^oia di 
<ogniuone: dirò ejfer quella Gterufalemfanta^ li cui muri fo- 
rno lauorati di ricche pietre) le cui porte hanno appefe pietre di 
onirabil*zialore) la cuipiasep^è tutta d* oro ,à gufa itun chia- 
gro •’vetro'it^ la cui luce è il folo Iddio : dirò ejjèr *Tala^^ 
delt Altijpmo) fedi a della fuagrande7^,T>ono di fua Mae- 
Paradfo di tuuiU (ichtie^ g^rluo^fempiterno di tutti 
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^ t5i(coifo Settfra*'ó> noi' 

ibeatìAknqtce queflo Sfóndo mUilihllè creato è feg^o de^ 
rArchitfpo dt tutti i Mondiychen^lénde dì thiarifjimi Dior 
wantii dtfiammegianti rid^im ì (^ifuesìo^dei pm pregiai 
Sjncraldìyche in beHéia^ y in chtarèT^ 'Vincono tutte ts- 
gioicorientahj è Città ycMètropoli altra Ciudtnferuj^ 

'i:e‘j lictdCtttudimnonpruoiMnomui guerra^jma di •ver a 

* licita godeno l'amuInHfruftii e ntofite OUmpo 'yche per chiit^ 
rezp:^a non antette le caltgimfenubi dèghaffetttyneirabbitK^ 

-Jt affetti degltfdegnii ma lontano-ditognif rotella fempre\é^ 

^ siatmmobiUì^J inalterabile fèCkloi che-dcntro'alle^d^ 

* de accoglie i piUalti,^ pregiati spiriti rifflendèndó da &^i 
parte fopra ogni altro orbe} ehcogoperfito ppBo foprd qu^' 
^ sio b iondo inferiore^ che tutta la natura h' applaudii *C^* 
'Ogni mente •vi aJJ>ira: quiui fono, quelle fempHei Jòfftiiriiipi, 
che intelletuali nominano yche qnantunque hebberoprhtcipio < 
per creationeynon pero uedratmtr termine per corrottion6)!$t- 
cui beltà è ptlluftreyclk non lice ad'akun mortai esprimere, c • 
fi ampia, chela belleTtp^a d^un fola fpirt'o •vince dt gran lun- 
ga l^'vntuerfal beltà di tutto quejìo Mondo inferiore : quefle • 
fono menti eterne, che in intelligenza per fèmplicefguardo il' 
tutto fenza difiorCo tnte?fdono } quefle fono Q eature libere^, 

' che per liberta eleggono (hlo ogni peifettione, ^ al male per 

* grafia con firmate non Jt piegano} quefle fono incorporee , che 
-non dipendono da alcuno ùrganocorporeo,^ in tutto fona 

lontane da ogni materia yche aggraui ; quefle fono inuifibilU, 
che con topre mirabili fi mÀnifefiano , ^ fanno palefo la lor 
\ grande eccellenza peri idr fanti ^ ^ neceffarij magjlert^ 
r-n ‘ \ V que^ 


Be 1 Xfondi in gcnefc,& ddl*A DgeRco. / j 

’qilejlé in tatto fonoiniTmrtaliiehenonhawio^contrarìjiChe 
HeCorrompinoi ne affetti yCÌnls perturlHnoìque^e fono ratta- 
' naliyche al fturano imperio fi inchinano j qiiejle fono iflèden 
I ti^Ttiè fot mCjch'e à t còrpi èelefii affijkno per t lor mouimcn^ 

■ tijqaejiefono ih numero indicibile ycbefupcratio di gran Imi- 
ga tutte le Creature^ inferiori y^uejìe jono tutte lucide y che 

- nón fono felle yche feti paragonino iquejk fona alte difcien- 

-'^(aycheper le ffecte ìnfufe, concreate intende no y Qf mag- 

'^gtormeteal ritardo del cbiaroy^ inefaufo fonte di tutte le 
'■ fcten^yquefe fono mirabili di piHen^ty cheyquautunque feti 
■•^molecorporeayO'fnTi^tnernbriyfannO'dentra alla sfera 

- della lor attiuitd marautgltof effettiyquef e non occupano luo 
go per quantità ychenon hanno y ma falò lo tengano per certa 

- limitatione-y^ quejk helU gradi delle ipecte fono glorio fa or- 
' namentof del mondo fuperioreycomc dell* inferiore y ma fa 

anco à me lecito dire pcrpalefar maggiormente la beltà O* 
eccellenT^a di tanto Mondoyefjer fi diMm fpirti àguifa di tan 
' te genero fe Aquile ^he al spiegar delle lor fortunate ale della 
contemplatwnofifam lafda mfiaalSole di tutti i Soliydal- 
li cut raggi corroborano lalorfcien^yzst dalla cui grati ro- 
ta non fi J anno parurey fami lecito dtrychc fìano àguifa di ta 
ti candidi figniyche per candide\7^ uincano le più alte nté- 
biyipià bianchi mar^miytpiù bianchi latti y le più candide 

■ neui.’ jiajmlecko dtrcy che fono àguifa di tanti magnanimi 
Itoniy che con le lor bionde chiomeypoUnti homeri y graue 

'Macjtà fanno chiara U lor magnanimità yche dentro àgli hò^ 
^ttoratt cuori Jèruano:. fami lecito dirCi che fono tanti glorio f 
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Taìadini , che cinti i fianchi di ^tendenti amiti mite t hcT^ 
fiorate tefie di trionfali corone , fofpefe a i formofi C olii 

C aurate armille auati al lor Signore palejano il cuor colino (H 
^oia: fiamt lecito dire che fono àgufa dt tanti gr an Baroni» 
che come ttajfalli di alta corona t^flano coi lor ueloci dejirie- 
TÌiCon i lor nobili magi fleti iiiS^ con le lor forT^ et difiridel 
fourano *Trencipe: fami lecito dtrjche fono àgui fa di potette 
iijfimi eficrcitiiche con i lor mirabili ordini ^con le lor mesft^ 
gnabiliforf^iCon le lorprode^ycon i lor configli Àcon le lor 
guarnigioni ffno pronti al cenno del lor fir e a romper o^i 
forza yfp) atterar ogni imperio: fami lecito dire , che fono 4 
^uift di tanti fonti chiariyche mandano i chiari rufcellt di co^ 
gnitione alle inferiori fchierec fami lecito dire yche fimo agui-‘ 

fadi tanti puriuafidt fino crifialloycheper i brilliy che man* 

dano da loro al riuerberar delia prima luce fmaltano quel 
gloriofo pauimento di mille uaghi colori: fami lecito dire» 
che fono àguìfa di tanti ricchi gwelliyche per inferti diaman- 
ti dt puritàygs^ per l* tncafiratifmeraldi U eterna uitay per 

tappefe perle di perfettionC}^ per gli accommodati rubini 
dt carità rendono mirabile tutto quel felice mondo: fami le- 
cito dirCyche fonoà ^uifa dt tanti radianti Soltyper li cui lumi 
uincano o^ni luminare inferiore » a domano di luce tutto 

quel immobil mondo:fiami lecito dircyche fonoà gufa dì fan 
'tipargoletth^ femplici garzoncelli yche per la lor bellez?^* 
i^graùofiuez^ riempieno di gioia chiunque li mira: fiamt 
lecito dtrcyche fono à gufa di fuauijfimi mufici » che con i lor 
' ai moTiioJt canti fanno colmo dt fefla tutto il regno de i beati 
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pamilecHo finalmente dire ìChe fono X di tanti alti ci^ f 
p rcjji^à gtJfa dà tanti fo r tonati cedr i del Li b anOi X ^ntfu di 
tante gloriofè palme iX ^uifa da tanfi fecondi oliìXgiéifadita-^ 
ti 'verdt lanri^Qd àgutfa di tanti Inrfrti phdiclie per bclie!^ 

7^ j che per fragantta di mille odori , che per le dola om- 
bre che per la fertilità toro fanno MttQ< deLtiofa fi fo» 

tarano luogo: 

Sono dtmqtte Urlili filmi Signori) femphet jòfiane^e in- 
teUettuali dalt dtifimo X fe fìefio firmle create iCternCychenon Troprie- 
haur anno gi amai finey di beltà mirabili;menti,chefm^ di- 
fiorfointendono} libere yche dal bem mai fi dipartono; incor- 
poreeyche non amettrno mde di quantità; inuifibiliyche con U 
mente s* apprendono; immortali y che non conofeano le porte 
dèlia morte; rattonali y che con ragione indriT^no ogni lor 
opra;formeyche nonrefiamoà corpi legate; numero fcy che nu- 
mero non le agguaglia; lucide, ythe fempre splendono ; di miru 
bt! fiien^ycheicompoffi htfuot prtncipij immediatamente rè 
foluonojpotentijche danno fegno del lor njalore; po/le in luogo 
finito youe alt oprar fono agili ; X guifa di generofe tAqmlcy 
che Jèmpre al '~uèro Sole sWgonOy a guifa di candi di Cigniyche propor - 
Conf le candtdè-^glie fanno chiara la puritX loro ; à guifa da V^**i per 
magnahinuHoniychehannoìlcor intrepidoyX guifa di gloria- bdtà% 
p^aladtniycheper •-utttoric alrega! Imperio apportano splen & nobìL 
dorè; X guifa di gran Barom yche per MaeLiX ornano la cele- 
SieQrfe;Xguifidipotenrtjfimi ejferctfiyche per (valore 
tèrgano; X guifa di chiari fontiy che fempre refrigerano ; X ca, 
gufa (ù (vafi di fino Criliallo 3 che mirabilmente Mettano\ X 

guifa 
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^aijadi ricchi gioielli jChe ^hbellifionoì celeftichonjà^tfaJè 
radiati Solhche femore illumimnoso, gidfa di pargoletti Gar^ 
ci^nceUh che per dolce gratta di fefia riempie /io fi f ar adifoi 
àguift di pMuiJfimì muficii che ad ogni tempo di dolce oìmo^ 
nia jipifcono j à gufa ^ alti Ciprejjiyche con ifuoiodori ne con 
foUno j a gufa di fortunati (edrh che per i mirabdi fruttine 
rijloranojàguifa di glorio fe palme ^che mirabilmente ne folle 
nano ; a gufa ai fecondi obuiiChe con copia di liquor di gra^ 
tie ne reficilJanos a gufa di T/erdi allori 3 che per bellcT^ ne 
ddettanoj^à gufa di hirfutiPinijcheal monte eccelfo della 
còntemplatione ne chiamano: contemplino dunque la beltà di 
(ifublime natura^ ammirino laioro eccellenT^ t celebrino con 
perpetue lodi l'^rchitipo potentijjimo fapientijfmo ■, O* ottU 
moiche per fuapoten7{a dal tetro caos del niente inal^^ fi per-^ 
fetta freatura\ 0 ' con mirabilfapiens^ ladifiofenel Mando 
inuifibde fuperiorcj(§^ la bontà fua t arrichì di tanti beni na 
turali,^ di tante prerogatiue gratuite jche in dir il fuero (Si^ 
gnori lllufirt) chi giamai fi facondo nel dircychi fi fiottile 
d ingegno 3O* chi cofi di felice memo/ ia potria à pieno , ò per 
dir meglio in parte con le fue parole accennare Jpiriti fi dtuiniy 
menti fi potente intelletti fi puri, asf 'euifi bellh^ampionifige^ , 
nerofiìO* nature fi fupremeì quindi auienejche io taccio leno^ 
hilijfime loro tre Gterarchiejcbe ned ordine prelatione lo^ 

roapparfoe lafapienT^^mfinitadichili fece} quindi nafee, 
che io ^olentier taccia i lor noue cimi 3 che ciafehedun di loro^^ 
. ^ode mirabilijfime dotiycheillorfattor Ubèramente gli con^ 
c(^es quindi accade, che prontamente taccia killum'mationi de 
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^lifu^ertori ordini alt tnfiriori per refiettionefnra^ con cui 
godono tiétticon fnir ab d<-Lnncolod* amore ',qMndt fiala cau 
‘fa, per la quale io taccia ogm choro hauer m fi innumeì'a- 
hdi (fede , per le quali (i abbellifie tutto quel fuperno 
T eatro’y quindi resto impedito ,che taccia icommodt, che napr 
'portano nèl rntolgerle celeftisfere^ in affìHer alle Speàe 
'delle cofe del Mondo inferiorCy alle parti maggiori y 0* d 
tutto il globo ; quindi amene, che taccia gUggaui offici , che 
àllanofira cura effir citano fin dal nofiro nafiimento y cujlo- 
dendociy defendendoci , illu»nnancbìci 3 ^ dandoci core ^ 

r indt mi fi fanno incontro difficolta , che taccia gli mirabi^ 
attilorir, che 'palefano cofxhrindtcibil inanellar Mon- 
da inuifibilealcoTffitio del loir Signore ypìhrciochetfiiud din* 
diciManrorar denei Serafini’, co^ Sollrilucèvoi Ùhem* 
bini } come fiammeggianti ftelle lampeggiami Troni y come 
chiari fiecchiriiflendono leruinujcome nobtltffimi Cam- 
pioni mostrano la lor Signoria le Domìnationis come fon- 
ti colmi di gioia palefano la lor allegria le *Totefià j come 
tanti %egi i ‘Tr incip ati gioifiano; come gran ficretarìj , &* 
tficjfaggieri minijlrano gB Archangeli j come mbiliffimi 

(artigiani firueno gli Angeli} quindi firudmente fami aper- 
ta la porta al tacere, che dque^o mondo fifublime è indri^t^ 
cc^toC huomo per goder T eterna feitcìtd:troppo, troppo fupe- 
riori firn i >zjofirifublimi talenti nobili ffimi fiirtiy che le 
mie debilfors{enon*vi giungano: troppo stroppo firn ampie 
le prer ogatiue, che con mirabil diletto gode te, delle quali non 
è degnu mortai tì'mba: :troppO}troppo'JiJlendeno le •uoSirt 
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corone i con le quali re fiate honerati ne t fuprenù chtojhtp 
che tion è mente mortali che tanto in alto s erga, eccoui dtm^ 
que (Signori illuditi) picciòl* ombra dell* tAi chitipo di iu^ 
tiiéMondi,et del biondo fuperiorfimolacro imperfètto fchi 
oltre eh* è opra di perito T eologo , di gran Filofofo j non 

può efferdimoSlrato^n infinito lampo per nana ofeurafei» 
ulla di fuoco illusirijfima effigie per colori imperfetti: et* 

perche la nobdtà de gli intelletti loro col penfier , ^ filenth 
maggiormente concepifee la grandeT^^yCr infinità del pri^ 
mo ente 3 la nohihà^er eccellen?ia del Mondo fuperior , di 

quello che piu oltre fiendendomi gli poteffi moftrare j qui per 
non tediarli faccio finCi che delle perfettioni del ^londotrir 
feriore doppo fauellaremoj ^ altrettanto faremo poi in fèpor 
rati difeorfi delihuomo ptcciol Mondo; O* d Signore ^ 
benedica, - 
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OmtU^r'aut Ma^ftà^eW i>4rthitt^o di ttàti k 
Mondi apportarfifoie mdtctbd timore al pen 
fdre con mente finita la grandéz^dellafua, 
evcellettct^j che uòn ha termine y dje la limiti j 
coft (lUùfÌri Signari} al mtrari arti feio mir-, 
rab 'de. dt tpuefio Mando'creato <^ifibile mi s* ingombra il pet^ 
to eC ampia temayche mi ritarda ogni fenfi , Et come la con- 



templatione del biondo inuifibik creato , in cui foggiornano 
conperpetua felicità gli fpiriti Beati yddeitttr fuole in^ama- 


bil modo ogni nobii* animo} cofila ffeculatione di queflo 'x^x- 
ftbtle à me non fola apporta riuerenT^ di mente} ma anco 
lido Umore allarimembranTt^ di colui i che con fua potente 
mano innaÌ7^ opra fi mirabdeiet fi grande} percioclje [egra 
de c nelle parti futy che grande?;^ deuna quafi fe l'aggiM’- 
glU}gratidtjfim<yh il tutto d^indkibilgrande'K^ : fe mirabile 
è nelle partiy che ammirar fa le più dotte menti} mirabiliffi- 
pio è nel tutto yc he fa paffare à fomme ffeedationi} fe con 

diuiuo artificio pende la parte ycon non minor artificio * an^tf 
^dggtore pende il lutto: fi che dal tutto dalle parti nt re^ 
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fia ampiamente da contemplare jammtr are y con fòmm4fÌ 

uercT^ojferuare chi tanta grande yCtma^nificentlJllma mote 
creò', confidato dunque nella fola bontà di chi tanto fice^O^ 
nella molta humanità degli animi loro cominciare * 

Bì ferii TT Tf^dma diròjche queHo Mondo inferiore non e altro, che 
tioMc del ^<-vn perfetto corpo, lecui parti principali fono la regione 
Mòdo in celejìe,^ la Eie mentale} la cui forma e la figura sferica } là 
ferme, ^ ^ mente, O* il ctù produttore fu it furano l d’- 

elio, il cui fine fu il heneficio deir huomoyà cui s’appartie- 
ne il conofeer fi alto dono per meglio amar fi liberal Signore:^ 
è corpo fi perfetto, che contiene dentro à fuoi fieni ogni forte 
di corpi} t corpi fio fìantiaU , eccoui i Cieli} i corpi quantitatiuiy 
^uìli7‘ eccouilemoltd’altezg^yampiezgay&f profondità} i corpi 
fu innanimati, eccomi marmi} i corpi animati di anima n^ege- 
tante, eccoui le Bìrpi^O* piante} i corpi d* anima fenfitiua, ec> 
coui gli animali terreHri, aerei , ^ acquatici } i corpi d’ani- 
ma r a fioneuole, eccoui llmomo j i corpi ine or rottibdi, eccoui le 
sfere celefii} i corpi cor rombili, eccoui in quanto alle partigli 
Elementi} i corpi (imtlari, eccoui offa, carne, ^ nerui } i cor- 
pi dtjfimtlari, eccoui i tronchi, ^ i rami} i corpi fempltci, ec- 
coui fuoco jariatacqua,^ terra} i corpi mijii,eccouii ^iama- 
^bini} i corpi diàfmi, eccoui i rjetri, i CriftaUi} i 

corpiopacht, eccoui la tetra terrari corptlifci, eccoui i porfidi) 
I corpi fcabrofi, eccoui le pumici j i corpi molli, eccoui L* acque) 
i corpi duri, eccoui i fajfi,^ pietre} i corpi lucidi,eccom il So- 
le, le Belle }(^ finalmente i corpi tenebrofi,eccoui le cali^ 

ni,f^ 
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C4rhoni:e M figura sferka, cht fi rfnde xafyofijfimo 4i 
tutù i locathanT^dt tutti / luoghi wfe fieffijeccotùl^tfrt^a luo 
go degli animai rerreHriìdomrBm 'ii^'dlùefir-i}- ecctuù l^a»- 
^ua luogo de rpefcp;eccoui t aria luooo de gft ^Jaelli iecèo'upi 
Cieli luogo de‘t gran corpi Elenjentah) eccoui U Città luoghi co * 
Tmmi)eccmii Palagi luoghi priuatii eccom i moti luoghi apri 
xts eccoui le felue luoghi omhrofii eccoui i Giardini luoghi aéU 
le pianti eccoui i hojfchi luoghi delle fiere: ^ eccomle pe^chte^ 
re luoghi de inatatilìj:^ infiniti altri luoghi, che tutti fonè 
ah h facciati da quefio gran globo: o perfetto Corpo , ò péìfette 
parti ,ò perfeftaforma,ò perfettilfimofacitore, ò perfetti ffi 

tuo fine: qual mai eloquente lingua patria far chiare le uofirt 
tante, fg) innumer abili t^erfctiiomì io per mefaròmdU traf 
laùone per far palcfe tante lUufiriperfettioni s poiché mancai 
no parate a rptù purgati ingegni; dirò dunque che non è 
altro tjteefio mondo inferiore, che *zm amenijfimo Giardino^ 
che ha mirabile il fuo lucido Oriente j che ha tabe mura de ^ 
Cieli,che ha aere fereno purgatij^mo, da cui Spirano falutiferi ^ y*. ^ 
•venti; che ha i fuoifiti irrigati' da limpidijfimi fiumi ; che hàt on >a- 
i fuot campi coperti d^herbe,che ha alti ordini df piante, che ha 
fommitàdimonti;chehà profpettiue di Ifole yche hà^dehìtofi ^ermcj 
prati jch e ha dolce mormorio d*Hccelhychehà criHallim fmùy 
che ha ricche pefchiereyet ogni amenità, et diletto: dirò c^ef 
Teatro re^o, m cui fi mirano i fuperbi chioflri de i regni, 

Salte colonne dell* aria yet del fuocoy il ricco pauimento del- 
la terra, et gli ampi fonti dell'acque: dirò éjfer palagio deh- 
•thuomoi in cui fi ^vedono U magntfice *Vorte de gkElfi- 
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menti y gli alti liminari . de i Mondi Je ricche fate deW&trr 
ro^i ùifricayMfia^y et tAmenca ; le fecrete fianT^ del': 
le Città; le Celle deiCaIlelli;gli appartamenti ejìiiù del 
Settentrione } gli appartamenti lemalt del meTto giorno i 
le fi ne si re frodar i dell Oriente > gli alberghi dell oc* 
eafo; i Giardini della primauera y et la guardarobba del* 
t imterno : dirò efier cvjlla dellaltijfimo y che talihM. A *t 
fciande la Metropoli "di quella beata Oierufdeif^ fvifi^, 
per diporto- 'qaeflo ruUico Tugurio dimandando alTbuo- 
mOiCome àfuo agricoltore il conio de i fmtth thè entro 
accolfe: diro ejferfelua di nature ^ in cui fi contemplano i mor-* 
ti marmi yk^vìuenti piante 3 i fenfitiui animali , le ratio* 
nati Creature 3 lo /labile Elemento della terra 3 tl fiu/fibile 
Elemento dell’acqtMa il raro Elemento dell or ia^d Iteue Ele^ 
mento del fuoco, etti fempre nwbile corpo del fiielo: diri 
p/fere <Tjn Luidt/fimo j/ecohio del. facitóre , w cuji miriamo 4 f 
faccia della fua gran ^aefià3 1* ampio petto'd^lUfukbon-j 
tà 3 le forti braccia della fua potenti, et i delineèimèntf 
della fua mirabit fapiencta : dirò efier libre de gli 
j/eculantig nel quale fi. leggono i (api della proiudenT^^ 
é a^i: dedaSapten^i capi della Diuinapeten^, icapidel 
(a .Ugge di Natura, i capi de{lagener aliene ^i capi deU 
id corrottone 3 et i capi delle dijferenp:^ di tutte le cofe : di* 
ro efier n^n circolo a oro 3 la cui cifconférencc^ lega il tut* 
po con lacci d* amore: dirò ejf ir 'Vft corpo di molte foglie ^ 
U cui parti, fono contigue 3 et niuna impe di feed altra ; mef 
iutte uimametitc sabbrdccifino, c't abbracciandofi f aiuta:* 
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nofmiit l altra: dirò tjèr un fredtcamento dje tieni fòs^ 
iiy.'^difetuttiigcneriy tutte le ifecie ^tùcee le ntturedcl* 
ù^i^^an^ì jusjd^gli acctdetui ì. tutte le quahià, tutte le 
^anti^^mHe k rjsU^ani, tutte t àuioni , tuite4e paponiy 
ifiùo^tMùù. itefuph tutti iluoghiy ^ tutti gUhaùiti; di^- 
Yc eJfeyniìtÀ Indice 3 ebeti addita tutte le Hagicjùyy tutti è. 
tempi, <is* tutu i fecù! 1 ; *jjn ombra di quella eterna buce 
pur <%>n raggio dd quei fourattò iddio : dirò efer <^na 
ttea, dje ji dipdru dal cehiro di tutti i beni adacircon-^ 
fereit^a delldmomo per rmnrìob. fé ftd}ò 5 n^na carce* 
re,<be ciajcheduno jerruì ^ ni uno Hrin^ , '’vna fca* 
la.dieontemplatione per ftlire al fotnmo bene i'unatrom-^ 
Ita generale del fommo artefice , con cui alle Creature fi md 
mfeBajer^naporta per pajfar ade flant^ della éiùnU 
ia. diro^finabnenteefier'~L>nafcuoÌa30ues*afcoltano maraui*- 
gliel s imparano maraHtgÌie,igfi oueft da princìpio al fU 
l({of ure,g^ mai fi fimfce,,r^n alfabeto, cheto» le lettere. 
Spe7;g^ate 3 ^ miniate deUe Creature infogna con^iunger It 
fidabe delle proportioniirunfìimoìo delle feien'^ 3 con cui 

femprefet desiato alla fioùtia delle caufe;^r^fa^to para^ 

goncichèco» i fogni de gli effetti ti palefa ogni natura s chi 
dunque non ammirad^ ammirando non fiupifee di queihf 
paragone 3cbeproua ogni ingegnai di quedo shmolo, che pun*. • 
gendo diiettaidi ’quefio A f abete, che infogna parlar à tutte It ’ 
lingMidiquefia fcuola,cbe fen^ Sopito ammaeUrai dà, 
queCiaportaiChemainonfiferraidi queBatromba 3 che fem, 
frecbUmtkdomaiahm^ijfiqueB^ par^‘ 
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tirfi di terra ti fa ftlir /òpra i Cieltjdi qttfefa carceri y che thop 
itlc^as di qtéejia linea, che femprr fi rinoueUa j di q^-- 
fio \azgio,che: fempre luce} di queH^ ombra, che mai tUp^ 
porta horrore } di quefbo Jndfcex che fimpré ti addita ib 
^rj/cr.o di queHo predicamento y che con abbracciar ^ i7 
tOy non fi confonde } di queflo corpo , che con le fùe S^ogliif. 
altrui uefit; diq ueHo arcalo d oro, che con amore Brince; 
di/quefio libro jche teggendofinon tèdlasdi quefiì)fpecchio,che{ 
fidi note, comedi^orno palefa t effigie ; di qwefià felua ,d^ 
fempre uerdèggias di quefia utlla ,. che fempre dona deUtiesi 
diqueBo palàgio, che mainon rouina} dt quesìo Teatro , che- 
fempre ti riceui) di quefio Giardino , che mai non mane a dà 
delitiofi frutti}di quefia figura, che ogni altra: abbraccU}et 
quefio corpOyche ogn altro perfetto redcycotiene, et conferua»0^ 
modo di mirabtl artificio cotefio? ò mondo di fi ricche moli ertt' 
toì ò modo ditanta gloria adorno? ò mondo di forticcia cinto?' 
ò mondo-con tanta fapiec^a difpofioìò mondo di ricchi fregi di 
tutù I beni uefhto? f^rtmerno pofio i tuoi ampi teJori,i tuoi mt 
rahihordinÌ,tinfrangihil tua confianT^, i tuoi Splendori, le • 
tue moli,et i tuoi marauigliofiartifici\,tnerce, che fola chi /ab- 
bellì di tanti lumi può far chiaro t tuoifplendorijchi fola ti fa-- 
bricbpuò far noteìttue compofitioniysbi fido Zinnali pub 
far manifefiar le tue^ande7^,che fola ti doto distanti be-\ 
ni, può pale farle tue eccellen"^} chlfoloti diSpofe può aprir i 
fuoigran ordmtMfiloehtiiprodùjJe fi commodo agli ufi 
mani, può meenderifuM tdttmaramgiiofi'^ètti*perc40che 
òpojSbiU(Sig,lUkfiri) chcunffieaol uermutilourdfc — 
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t fue WtffyfetCe luci À p fublime hemuferoinon è po^phUe^chi 
mfftencrofanciÉéllo a pena nato nella nu^utaat dijchauolerrej^ 
gercfhpKà ifuoi dcbth homeri fi ^ràn mole .'^uejie fono raccot. 
te Ombre di fi e già figurai quefiefonopicciole linee in infi' 
nìto campo tirate; quefle fóno^ojeure note à fi illustre opra; 
fquefie fono minime fcinulle cC una gran uoragtne di fuoco. 

Mafie è lecito ad animai notturno accofiarfi à fi chiara lu- ^ 
Wier a contempliamo di grafia con bteue difeorfo quelt ordi-r^mnahUe 
Wj che rtfilende in quefio gran corpo ;quiut in infinte grado 
di tutti gli enti ^affi la materia pnmaìprimo f oggetto di tutte 
le cofejda cui, come da parte fofiantiale;refianoCompotie,qmk 
di nel fecondo grado fià lo elemento dèlia terra fopra le hajh 
della fuagran mole di due qualità adorna dt frigido set f ecco 3 
nel terzg lo Elemento delt acquai corpo flujfiùile d altre due 
‘qualità dotato,di frigido iO*humido ; nel quarto lo elemento 
delt aria d* altre due qualità ornato d humido, Calido ; nel 

quinto lo elemento del fuoco pur et altre due qualità illufira- 
io eh calido , fecco; nelfeiio i mtìii imperfetti, come t geli fi 

•z/entije grandini àe ne ut, et ptoggieje eguali fono di qualche 
maggior compoptìone\ nelfettimo 1 mifii perfetti, come gli ori^ 
argenti J)ron 7 ^,fiagm,ottom,ptetre,(ijr perle , nelle cut opre fi 
troua la compofition de i quattro elementi; neltottauo fianno 
le piante, i pini fi cedri, le pdmeiCr altre,the oltra alla campò 
fittone eìementale hanno la njtta nteget attua ,per la quale ire„ 
f {ano, calano, ègfi generano ^vn fimile afe, nel nono Hanno ce^ 
ti antmcdiÌTrtptrfettr, 1 quìdt oltre alle tof^ dette hanno anco il 
finfo,ntaf^à tnaneano dmoutmento^ome pmoeBtr^ifgfi 
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itUle altre to 'nchiglic mdrme ; nel decimo Slànno gli' anìmaV 
^rfetti ''PantheriyLeopdtriih B.hfaftthO* Lfonijche ohre't! 
p) haf2f»anco iìmoiojnett^Vndiàwo l'hifomojchs altre 
p6 Ma ragme‘y(^^mldm4Hhial'iAn^elo mqitaìJt0'aJ]ìfle 
a^horhMeftif€refferr?i^nti^rà: <]Mm tamo-y che il me-" 
defimo rifilende ne i corpi celefii, i quali Mmo-ordine nfirabì^ 
h ira laro; hanhoi mm òrdwati ; hanmi limi ordinaÙy-Qfi' 

, o^ni altra cofia: qttiui taccio i* ordine de* tempi y tardine délli^ 
piante, i* or dine de* frutti' ,l' or dine de fiori, tardine de corpi'^ 
l'ordine dei moti,^ tardine degliaaima/hqidutfacciotar^ 
dine delle caufe, tardine degli agenti, tardine delle materieir . 
Bairdine delie forme, et t ordine dei campo fin che troppo in lum 
go mi diffonderla , c** mai ^erria à l lidi di fi ampio mare 1*a 
ehi dunque non ammira eff etto fiiUufii'e-y deltaka fapien-^ . 
9;^ eterna? chi non impara, da fi chiaro effempUre di fimfim^- 
tA mente? chi non è fuegliato ad imitar tanto grdn idenioìt 
- ^Mndxdu 0,0 ciechi Fdofofi,chepofii fiotto denfe tenebre^ 
et ignoransc^ardifte dir, che- fi artificio fa machmafojfe in pie-- 
di per lo cafoì ò folti Fitofofi,clje per lo concorfo della materia^ 
cafuale affvrmafic le parti efier dispofh con I lor compofii > a\ 
ignare mentiychecofefifaggiamente ordinate alla confufionèk 
d!indiuifibitiatomi\atti^buifle:a priui dijènfi), chemtracL>neB 
U picciolc farfalle figranarte alleno quefio mondo maggior,, 
con le fue principali parti effer fenr^artez taccino^ taccinoy ehf^^ 
Uftefiadaturafentc^ldlrngiù d*dtrifihfrfai^.daperfifiiej^ 
fa da fimiU'Hdtitie'fifi fender*. hifieiapnediifciAftì^^ 
fynaU^ botndiyoluaMatacikM 
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mifef^farma^ormenu^trrojjir l'ignor.dni^ qtttfl^fcuìc* 
Fiìf^'ofiì^èdim digratia, come tuHek CreÀtar^ì che de^ 
dj^.j lipe^jafJToàtrp s^fcondonoscome tttUeiv4Ìo^fife9\ek 
dwate^chewundJU''òth)f^ damìóUor fiant/A 

yvtd:6jXmte ad ^fpfhl fin drtT^no le lor opt'CìO* tutte kUa<^ 
feruatioue dèli' umuerfo per hencficiò delt h^tomo undem^iqm 
m come prima cagiopte il primo moto\e muoue Finteli ige^^aj Mirab'4e 
J'inièlltgenK^ mhonedCielo^^J tlpì^momohde'mofjo t^ugu^ 
iuueF^'e sfere inferiori JeofÌN^è.mo^^^^ mfltnfconocoitferni^ cc/«. 
)aJleìoro proprietà jà fmiliinfimnìit^iet à t rag^del Solefi'der 
fiano Fejj'aìatwii delia terra^ dt quefieft feitHOfifiì i enii^oK 
^tfitno t ‘'Vapori dal mare foprjt la tetra: queFli s-innal^iWO^ 

'per pioggte in afflano la terrai la terra krègìtta 
dfei Fherèe danno il fa f colo agli 

'm il nutrimento aWhuomoiò catma miraldlé^’'Z'nkmi^d^t.(^ 
orafi èonfìimge con l'acqua per lo frigido •; Facqua<oJ'4pÀÌf^ 
l' humido^Faria col fuoco per lo faldoj^^fuoCì^'^m 1.4 
frhen ejiretnt per lo fepeoi<s*. Furia col fidato per lahggtereót^ 
vcfìi(^ Far qua cón lditerrdperlà.grauitd:òmitahd catena di 
rvàtonesfe sfcrecelefiif coH^ungono per lomoto duerno^ peit 
Uforma sfenquyperU proportioWiperXattiidf-ày per fa cot^ 
fan^alod jlahtlità.'ò mirande catena dlrvmonèi iì fiele all^qp 
ga le fue grane alla, terra s la terra aprendo i fuot fint riceueiet 
la nat'ira tutta 4 fuoi confimf hflorai ^ cap ii tutto fi, corh- 
ferua: ò pregiato ordine jò di ftofittone m r aitile j, fi alte dì 
fapienTi^yh ahtifo di marauiglie imaiyW ai à pieno p patria dir 
F ‘-unione di fi perf ue parti ; l'ordine loro fi ben dijfiofio al 
-lu * H 4 nei ' 
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ne j /* armonUiChe fanno tra loro ; la coferudtioniiche capone 
nojfy i comodi >cìte ne apportano:/jumi tacciala bellez^ deU 
le parti di tanto gran corpo sche f a fopir i fenfi sfocio le fniifu 
tatelor bajiyconcut fi reggano fen?^ fondamento) tacciale 
mirabil proprietà lorojche fi palefano per molti inauditi effèt- 
ti; faccio le moltitudini delle ipecity che dentro di fe accoglie » 
chenonènumeraarimettcoychele pofiì annouerare ; taccio la 
diuerptà delle forme sche niuna confonde t altrasfacciole dif- 
ferente accidentali, che fe ben communi difiinguonaconmì^ 
rabituaghez^ le fiecie, t!p*glnndiuidui loro staccio final 

mente la gran mole della terra, t gran di abiffi dell 'acque , le 
fpatiofe regioni deltaria,la gran njoragine del fuoco , ^ U 
velóce corfo degUOrbicelejhscheciafcheduM diquefie cofc 
ferl'èeedhnta', che tiene yrÌcercarebbèparticolar,f^ efqui 
fiti filma di fcòrfò: eccoui dunque in brieue ragtonameto raccci 
to qilefia mondo maggiore •~vifibile,le cui parti fono le sfatica 
fe mura de i Cieli^ ^ le alte colonne degli Elementiy che l'unt 
eÌrco?tdano,^l"altre reggono tutta la.fabrica inferiore : de- 
gna incero ffeculatione della nobiltà de gli ingegni njoHri- 
fer poterfi maggiormente innalt^r alla notitia delle grade?^ 
di \olui, che fece il tutto in numero ,pondere, ^ menfurae 
1^ qui terminando quefia mia fauellaglt inulto nel [equente 
ragionamento alla contemplationedei corpi celefii,come par- 
te principale di quefio vMondo , del quale imperfettamente, 
kabbiamo parlato». ' 








u 


•V- 

DT- 


ojoM oìiooTr*^ 




0 i S C O’R S-O N O N O 


'.';ó . t 


del c i é l o. 




i- t.'« j . 

^ uS’ ( y^V V \V 

.N • . A 


\ ■• fi ',*'* • ■••^ 

* ' ^ ' ». •- 




i ■ ino -\^*A \» 



v> iy\^'\\uAt\ryrtì^T.A 


U,M 


- •^•t.v j: >;V .A 


^^Sl^amfièfl taff/fòdeU'^icellemi^ ^ Cie^ 

Jlecvèlfx) il trono della ft*a ^ntnde%^ 
e fififhltnteU ftkt ntLUerai {O^hiliff’ftd , 

Si^on) che come l* occhio mortai non può /rtf 
tfar parte nd fuo gran manUfì chemnamnei^ i 

n; ne la mente contemplar co fa nella jua maggior sfera , ch^ 
a mille flupori non la porti s cofi none lingua quantunque dot 
tiJpmajO*^ eloquenùfima, che à far chiare le fue eccellenT^y 4 

che purinnumerabitiifif;} piene di marauigliaf jnoj non reJH j 

più thèfioca pigra jperciochewH e fiume di eloque»7;ai 
che giunga i^loct torrenti dei fuoi moti ynan è altes^ dì ' 
fiiley che agguagfrarpojfilagrandesi^dei fuoi corpi :ì non à 
chtareT^T^ fi illufire di facelld y che po ffa in tutto accennare^ 
Juoigrdiumisnon è fi felice memorUyche annouerar •r/aglU 
le fue più importanti proprietà} notr fi^rreloce loquela^ che 
additar pojfai fuoi più nobili effetti Che ntarautglia daut^ 
quefiayfe iofiterrefireyiydimateiìalingegno non ofi teiu 
tar difaueUar di fi regai natura , fe non con palpitatione dà 
tuoreycon tremar di membruy con •■vaccillaitonedi memoria, 
tan tardan?^ di Unguay^ con tenebre ^intelletto ? JfeciaU 

mente \ 



.iji 
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diji che pergU ajjidui eljercttij litterau j che per le continue 
ipecuUùontj che'pfrié chepcr la frequenta 

itone delle più graui tAcademie} che per l* ajfucfatttone de 
gli hahiùfcientifici fi hanno acqtàjlato la notitia delle piu al-- 
tecofe, ^ejleria^refteria (Signori lUuSh'i) daquefta mia 
frigida facelUìmentre che ilncco manto delti lluslre huma- 
mtanjojirayche tanto gli appUu 4 einonm^ ficoprtffeda qud 
rojjere^hefouente unger fùole d ‘■volto di coloro , che ardifco 
no parlar di quelle 3 che medo fanno , Fatto dunque fecurò 
fotta tale della confiden7;a loro entrerò à i primi ornamenti 
di fi magnificenùjfima opra 3 ^ di qua io pigltarò il miè 
principiò ^ ' ' ' 




TJ II cielo (Cighoriillufirt) capo del Mondo niaggiore » dn 
Farle de ’^ctù per gli alti gradi delle sfere fi Bende alla regione infe^ 
fermio- riore ag^gh ehmntij^ è dQtelo ‘iAtimo fermine^ dello 0effi 
mdtlcìe ^ondoilchepmei giufii eonfiwimk creature inferion ^ 
le fuperiori‘cdX^iek ‘^na fatate piùf ^(cliente di questa gran 
machina tcheperpr,oprieao)ti fqr.m.ont^ à primi fggi di eccel, 
iehTCfttje ti Cielo 'vn colpo pei fttiffimófhp^a Ubigli altri cor 
pii fi pcr.ejfeP. più,‘:imU^:alptmo entCi fi per, 

hauer il.pm ^fce^oluogoxfiplgtitfii^^ contiguo, 

alQetFmpu eadt Béatis ^d^taltr^fil^alpiu nobiUli^ 
mento del fuoco i (^fianco, perglfmolUjC^illus hi accidenf 
^ p 3 per liquidi egji fupera tutti gli 

" le in- 


cD^Clcforr.Ì(7 ét 

ìeinfenm'iyper U ciìicòìltganohe^ t fitta il mxincù)'i*éjlit 

ferite *-vrAto: e tl Cielo cot^femphce. dtfliffto Didint» 

gli torpip^/^licieUment^ihfv^tdeltiQ^iché. taeeaa ifi q>tcp^ò pnriìf 

if?tertMi;fi ffe>lo moie^cberctta^hannà,^ dé^rèddr mdit 
^a?70jclf^ è proprio ddCtck’jfiamper/im.l}^(^i: i/i 
feOi dpU i{^o\4eldaeri:Ò!i,nkdcWign60: fti/t^hriop) fi^jfe p-^mcnù» 
ftWmm hro-fenpt^imUAttdì^ t tdggit^ell^fyaglma fieli tn^ 
priori lagtinedkkio^Ànifr^k^ttdiftix 

^fterubil e ì^^ficarlroùìbde ^ gli 'tlementi qUàntuuque al 

tumÌKge?m:MiiS^mcorromlnlip€no} nondimeno quanto 
pani Pano generahfhi(^CùrrMÙUh 3!^ finalmente per 
'hauerfi il Citi ò per moda dt Supertore agente , ^ gli elementi 
per modo pajfiuo nella gcneratioiie delle qofiii è il Ciela corpg 
'ficmpltccjchefidtfimguedaimifitamfn^iyi quali hanno orga-r 
noypartt dilfimilari^^ più forme 3^ fifiequellra dagli mifiì 
hmanimati -y perche hanno parti dijfimilariygp^ marie 3 
tutti allontana per efier loro compii d^lii elemenù^ 
no qualità contraile -, perciò portata fi^fempre la litei 
la dificor dia-, la quaUoja non è in Cielo\ 0* nonrnedo’fi'fcpara 
da loro perla mptospoficiacheniun tnifio firnoue di, moto circoi 
lare 3 nix più toffo'dimo^jeuoycheèpropm di quell' EÌemeit 
(Ojchegh predomina:} dfi*4o agenti primo, 0, ‘-pmuerfiale, 
thè òpra in quefte cofe infiriorixcaufa perpetua, cl'je ha natura 
perpetuamente permanente ,0 tnuariaòile'3 ^ perciò di filfi 
per lor ordirne delli elementi: e il Cielo quella quinta efièn^j 
chex aggiunfe fuperipre aìlè quattro efi'en%t de gli elementi^ 

(be dk de femptUaniòlargp, campaci Jheculare ,a zìi antichi x 
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0 -mJ(rmF>'ofif>,chpcr vSlnmdtrttcctVfK'> diJlfM 

rnMMr^urtufirK^chumdrUfirmmeclMmi 

rvn corù» compoHo dimaterU^ diform*J* f« materM 

, fiii’sme,chte lontana ddvgntridìadtanntM^^^^^ rtJÌ4 
fatU della fuaftihlmte formaci d'altra noe deJiaeioJa;ei I 4 

(itiformaèperpetuaiUcui figura è arto! are. peìfewjfima, 

feLliaffima,tapaafimaaitt:fftmadm>iope>pcM^^^^ 

re.&à refifiere àtultiiconlrar^; che fer eccellenza ha af- 

weirormteiligtnza.cotnefiorMtaJfilienteal motoìM gh 

Jrauiglia^he corpo fi dia compofio dtmater,ad§fi di forma, 
in talgmfaincorrottiMei peraocheafirtcercaua l ordine del 
tuniuerfo,che dandofi comporlo nella natura di màutta , (f 
diformacorrottiMe.come l'elementoi ^ compofio di m^e. 
ria corroltiliile,&‘ forma incorroUiiile,come thuomo ;fi dejjt 
Mco compofio di mdieria.Cf di forma al tutto incorrottiMe. 

queffo e il Qeloy ne meno glifia maraiiiglia , che dichi ha- 
uer materia , ^ forma; pofcia che mediamo l accidentiin 
Cieloìche fottoiaceno 0 irnmediatarnete alla materia. cmt la 

quStitidimediatamente.eimeladenJita.efi laranta;^ del- 
ia forma non refia. che dubitare; poiché per tjfa e pofio in lai 
tffer corporeo; i il Cièlo mn corpo rare, dcifo. diafano, opaco, 

ÌtiaitcL;haroihalcunaparteperhauer molto dipeantita, 

%pocodtmateria;èdenfoinalcunaparteperhauermoltodi 

materia. 0- poco dÌi]uan;i:à;poiche in alcuna parte apparijct 
maniore,^ minor con/iipatione delle parti; e folidoperha- 
m^aconfiBenza delle parti, che fijtdiffimefianm al mota 
ferpetuo)èperf}icuopermandarl il lume ddf altra parta 


, *D«rCieTo* - 

ètjraco'in atcunà pitrte per riceuere iHùme nella fuperfiiie». 

non mandarla in altra parte , corne e manifejio nella Ltà* 
na: è il Qclo'^n corpo moùdejclje è siato fatto per caufa delf 
la generatione delie c(fe mferiorii^per conferuarey c^* t»- 
uificaretutte le cofìj^ perciò dotato di inviti <èt 

dt altre qnalHa}molfovt^tnati{fmamentCih conueneuolijfntA 
mente per communkare iefneteirtìi nel moto fm dalla Jupe^ 
riomntelL'^env^i come da adente indeto’minaso ad alcun cer 
fermine i ma fempredUaiandoJi da *zm fermine all* altro ì 
. jfel che chiaramente fi dtfiingue da gli elementi da quel- 

le còfie, che da quelli fono formate: è il Cielo cogente i che opra 
in queste cofewferionmirahtU effetti per ifuoi lumi j per le 
fueinfiuenT^,^ peri fuoi moti: è il rielo finalmente un ag- 
gregato dimoluOrhidetprimomoùtleyCi^inwntiquatfroha 
re raptjce intorno alla terra tutte le altre inferiori sfere} del 
fido cri flallinojche ogni cento anni fa un grado del fuo moto 
naturdejdclCidofidlatOychemuenii amu fa ungrado 
f ùo moto ydd Cielo di Saturno iche infreni anni fa il fico mo>' 

■io } del del di Gmteychti in dodici anni fa il fuo motO}del Ciel 
di {Manesche in due anni feti fuomoto} del Ciel del Sole, che 
■in un* anno fa il fuo moto} del Ciel di V onere tche quafi col So- 
•kfa il fuo motanaturalejdelCieidi^lercurioyche quafi con 
Z/ènerefa il fuo corfo}tS* della Luna^ehe in uentifette giorni, 
ten quafi ott* bòre fati corfo fuo: è dunque il (telo capo del' 
mondo iChe ali altescp^fua muno giunge } termine che niuno delle de- 

tfcludeyparte tllufire, che nobilita tl Tuo tutto 5 corpo fopra fcrittìoni 
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ognaltoperfetùjfimojchcd eccedenti;^ ogn alito fupe 

legame,, 
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legarne ^hefenT^^rfttcT:^ ogni cofa ftnnges corpo pntplì^, 
ce^chitfs^na fot materia è contento iprmoy^ uniuerfaleage^, 
fesche femf re opra nella regione inferioi'eiqiùnta cffenT^ychs^ 
per illufiri effetti fi manifefiajcompofio di materia dtfòr'z • 

matche per perfetta ccmpofitionea mun altro cedei corpo ra* 
TOiche pero non fi dileguai denfoichepetò fia unito i folido^ 
che però fià infrangibile i perificuo, che però fa noto i fuoilu^ 
mii tAgente^che con nobdijjimifiromentt opra ; 6 ^ aggregata 
chiarifsimoyche con le fue parti fi rende più che ammirabile^ 
Ma fe à tante fuegradeT^fipuò giongeri^ualche altra DU 
denta di lode idiròejfer principale firomenio del grande ItU 
^ntddcie dio,con cuifa il tutto nelt ordine della naturaidirèejfer un pe 
lo. ritijfimo artefice di tutte le cofe inferiore j dirò cfier luogo del*- 

le cofe eterne diurne j dirò ejj'er am chiaro eCcelfomoà 

\e Olimpo ychefempre con le fue luci rifilendei dirò ejj'er ma-- 
* ^tiijicentijjimo tempio ^ in cuifempre ardono eleuaU torchi feti 

*'* \a mai ejtingucrfi j dirò ejj'er perpetua ruota 3 che girando mi- 

ntjlra oqni dclittai dirò ejj'er ricco padiglione tfotto le cm tendt 
ogni mortale s* annida j dirò efier pcmpofijsmò manto 3 iid 
cui lampeggiano lucidi jf mi T^iamanti, ^ Banno appep, rie 
chijfmi fregi di finijjimifmalti^ dirò ejj'er corona gloriofa del 
é^iondojche cinge U capo di mille honori à tutti gli limisferi^ 
dirò ejfer fuperbijfmo Carro de cUi ruote di 'velocità ogni ab- 
'trenj.incano3&‘tlcuifopr,aciéloètuttodi flellejdirv ejferre 
laquearti i cui tram j'ono i Pojt arttch ^ antartici 3 le cui 
\i.: • faci appefe perpetuamente ardeno le radianti felle } dirò fndj 

* mente ejjer colorita Callaria digraii Palagio, i cui laMori Jò^ 
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f/a perpetui dirkeo raccamOi<h'-viue fcimìtle dt òro ^ 0*i 
colon fono df’-:/ÌMrubmi i d* accefi carbonchi : ò mirabil 

Gallertaycìyc tanto alletti tenori: o re^io laquearCìChe alle tue ^ 
nottuì'nedanTtf.n inaiti: ò fuperbijfmocayroy che ne porti ^ 
inoHnpettiàgU'eccelfimonu delle mar auiglteto ^loruìfa cv^ . 
rotta dèi mondo yche ne mofinfigran l mpero di. ff^np^iaio 
fofifjìmo manto y cioè tanto nc ab belli f et con i tuoi fpkndot't: o . 
perpetua ruotà^chefeme^tua ^ìancheT^fempre fte fai for^^ 
montar^ alla fommilÀ di tutte le deliùe; ò magn^centifime^ 
Untpiofcbefempre.nepabefi Ictuegrao^tde^j^ : o cloiaro monte 
Olimpo yCÌK^con i tuoi lumi non ci dai altro y che chiaro giorno:^ 
ò peritijfmo Artefice y chc^ con i tuoi mirabili artificij ne ùria . ' ^ 
gli fluport di mente: ò firomento eccelletHijfimo del fourano^ 
MonarcAyche cofi opportunamente ne colmi et ogni bene:ò luo^ ' 

go pcìfeuijfimoychetiem lontano da i tuoi confini ogni .corrof~\ 
fioney chi mai per memoria fi celebre patria narrar le tue lo^ j; * 

di? chi per mente fi diuino potrà aprir f ì'efori de* tuoi beni? 
chi per facondia fi forno fa potrà deferì nere la tua belle^^? 
éi}t per shlefi egregio potrà dicendo confeguirgH illufiricom-' 
mddiycheneapporti?maiymai(Stgnortlll(^ri^ u^bafianTc^JT, 
potrà dire teccellèoo^aj: artificio ytampie?^, lagrande^g ^, . 
t olteTtTt^JlabeltàyUformajla figuray la •uelocuà y t infiuen-’ 
il poter de i lumi celefiù 

i ‘Tercioche chi non ntjede quanta rvaglila loro immutabtlt 
\à} la loro inalterationcy la loro incorrotti bibtày la loroper 

. xtuitàì puotero mancare i fuperbi Cafali di Luculloje njillo corpi ce^ 
ài* Adriana,0* (t Augufio: puotefo macare li belli berti di Ce-' 

^ ^ fico. 
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rkoJelTElferidhdi Mecenate,^ di Sa ’a/lii’: f Mitro ma'» 

téireUC afe auree del crudelD^erone:puotero mane are gU^ 

làberinii di ‘Torfenayglt muri di BahÙonia le Piramide 
di Egitto: fuotemancareU gran tempio di Salomone y dì 

Diana in Sfefo: puote mancare fagr an Venute f a forte Niè 
mantia larKca Cartagine: puote mancare la d^lonar^ 
ehia degli Ajftrij neW effeminato Sardar/apal o doppo il corfo^ 
di mille ducent* anni: puote mancar la Monarchia de* 

Mednn c^Biage ottano lor 'T<e voi corfo di ducento fettoni a 
houe anni: puote mancar la Monarchia de Perfant nel tefT^ 
Dario lor^col corfo di ducento ruintinouc anni: puote ma» 

Carla Monarchia de Grecif otto "Perfeo lor ultimo T\e per 

Corfo divento fettantamue anni : puote mancar la CAlonar- 
chiadei Romani hor fitto i%egiy hor fitto ti Confolatoyhor 
fino la Dittatura/!^ hor fittogli Imperatori per breue corfi* 
dt poche centinara anni: puote mancar ogni altro Re am e 
pìr grande fe^nalatOy che p feffi: filo il Cielo tr a tanti I m 
periytra tanfi ReamUo^tra tante Monarchie ha tenuto il Rt^ 
gm delle fue sfere intatto d" ogni uacctllatione,aherationey ^ 
contrarietà ì(^ niuno e ^heper htflorieiff per traditi onl afferà 
miyCheilCielo fi fta mai partito da ^uexlafua perpetua fal^ 
dvttX^. Pluaibronctipinfiangibilifcero mai tanta refften- 
ad ogni tempOyche finalmente non refiafero refilutiin id* 
hftcteì ^ual ferro p duro fece già maitanta repulfa al naora* 
cetempoy che finalmente da tiutUo non refaffe domaioì qual 
metallo p indomito copfildameniepcontrapofeà 'veraci fe-^ 
colische finalmente non refiajfein terra proHrato in trita pol^^ 

uereì 
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folòyfoio il corpo cele fi e non teme nngiitrie de temyt >i 
lunghi dnnijhfrei^uentiOlimpiadtitdomeJhciluiiriy 
jpe^ fecolL 0 miralfdfaldeTcp^^yò iridici hil perpetuità y ò jUo, 
ìiahilcorpoyche mai teme de contrarij dejlruttiuu 
' UfciaU quefiapermanenT;^ eternay chi può fprimere. 

U conJlanTc^conunouadeimouimenti de gli orbi? la regola^ 
certa delor circoli? i termiui certi de lor congiungimenti? li, 
loro accejjì^^ recejjt certi? tutti L*altrimouimeti inferiori pon 
no patir qualche uariatione j p orino per qualche <-uiolen?t^ ef 
fer ritardati da i lor termini iponno macareda ì lor fentieri per 
qualche jìnijèro 'mcontroila terra da ^ioUn%a repentina i L’ac 
qua dalli argini i l* aria dalle cauernofe grotte il fuoco dal* 

le cupe fornaci, foloyfolo il Cielo non ha •^tolen'Kayche lo tenga 
già mai da i fuoi cor fi non ha impedimento eterno ^che lo ri- 
tardi giam ai da fuoi fti; non ha pnijlro incontro y che fe lì 
opponga già mata fuoi punti, 0 mtrabtlconflanTc^ yò egre- 
gioy(s^inuariabil ordine y che gt am ai cono f ce errore lò eterno moto del 
sfrm^o , Sempre il primo mobde in rcaentiquattr bore con tutte 
h altre sfere >~una •'volta ha girato l’ uno y^ /* altro Emisfero: ì 

fempre tutte le altre sfere dentro t fuoi certi tempi hanno fini- ^ 

tot fuoi naturali corfi: fempre il Sole in trecento fejfantafei " 
giorni ha fatto il fuocorfo.fs mpre la luna inTHntij ette gtor 
ntyO* tante bore ha fatto il fuo plenilunio : fempre il Sole 
appanfce all’OrÌ 7 tpnte alla fua bora : fempre il Sole col aui- 
cinarfial ttoHro Clima à determinato tempo ne cagionala 
prtmaucra: fempre d Sole col drtTt^r i fuoi potenti rag» 

^ fopra le nofiretefieà certo tempo ne apportala caUdasiàf 
" 1 l ' te: 
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te: femore il Sole col ritir arji dalle nostre Kegié») à JIm 
gione ne dona il fecondo Aiétumno: femore il S ole col allon^ 
tanarfi^er lunghi Ipatij da noi ne forge, il freddo inuer no r 
femprela Luna à fuoi certe tempi da i fuoi quarti 3 le fu^ 
decime 3 le fue quintedecmei fg} i fuoi pleniluni^ : fempre Iw 
Luna a fuoi determinati tempi patifce le fue ecliJJ e : fempre 
Luna k fuoi tempi muta le fue faccie: fempre i pianeti fan^ 
no i loro accejfh^ reccjji per il Zodiaco da inojhrt Climi: fem - 
prei pianeti a^ fuoi tempi finiti t lor corfi3 gli altri nouameiuc: 
cominciano fen^ mai intermettere \ fempre Venere k fuo\. 
tempi fegue il bianco Apollo: fempre ZJenere k fuoi tempi an^ 
tt^ede al Sole: fempre il Solek fuoitempici apportaci Eqni^ 
mtijii'^i Solfiitij. fempre il Sole kjmi tempi hor abbre\ 

uia li gtorm3 hor le notti all unga 3^J hor ne allunga i gi ptx 

^ ni 3 0*hor abbreuialenottu Chi dunque uide mai fi certi 

norma fi ferma regola}^ fi fìahil ordititi chi non fiupifce di 
V ' quelti ordmatijfimi mouimenti , fg) di fi infallibili tei mini 1‘ 

chi non ammira fi perpetui accèjfiì0* regrefsiy che mai manL 
CridiT^ canolmaehf diremo della grandeT^ di qusftt Corpil qua( 
^nelcfik ^^^fi p^ì^^o tAì im etico potrk narrarla con i fuoi numerii oli- 
rne yche quefie fonomolh che fot montano ognicreden’K^ìquc 
fie fono m achine yC he p affano tutte le alte dimenfionij quefie fo 
nogrande?^3che eccedono ogn altra grandcT^} quefie fono 
quantitky che non hanno quantitk3 che fe[l* agguaglia . ò altif^ 
fimoCreatore quanto fetein tutte k 'T/oHre opere marauigUo-^ 
fifsimo ima in quefie ò Iddio m 
te agli ahtfsi dellemoi auiglie} 


0 quanto grandemente ne rapi 
quanto grandemente fase pakd. 
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JeUaìflra m ignifcen7:^;q:ixnto m dimùfirate altifsi- 
mgf^j^lcndiMjJi;mfiit:ore. OimSiChs nella contempUtione 

10 4 rr€jlg da quìjla mia fanellaioirney che dijlupore maco j o/- 

tne che mi manca lo siile y ogni loquela j molti ammirano le 

gran onolt della terraychs per ijfatio di uenti due mila miglia fi 
difiendejmolti ammirano le fue gran Zoneylefu: ifolcylefue 
regjonhpromncie^O* ^S^nij molti Bupifcono del gran corpo 
ideltOceanoyChe per alcune parti fi dislende per quindici mila 
migliài moìnftupifcano dcUi fuoi grandi ahijfi, delltfuoi gra 
golfi ydelli fuoigran pelagi ; molti prendono maràuiglia dalle 
gran regioni deltaria alterabile ifrigiday^ calidaimolti per 
proportione maggior me te fiinnals^ano alla marauiglia per le 
njor aggine del fuoco» MalddiomiogUBuporiyqualt mara- 
wglieyquale ammirationi yqtiali eccejfi di mente darà t huomo 
dotato di mtcUetio alla cotemplatione di fi gran mobimoli dico^ 
thè non hdno proportione con le <-uoraggim del fuoco ycon le re^ 
gioni delt aria co t abijfi delt acque yt(s* co le Zone della terrai 
contempla mete immortale mia queBa grddeaggyche fe bene 
^a termini ytroue fai incise dijfonderii per ampUnterualliypcr 
aunpi ipatijyCt per qualità indicibiliì è il corpo della Luna una 
jlelle trentanoue parti della terrai ma che proportione ha que~ 
Ma con tutta l a fua sfera? quante dunque centinara di'z;ott( 
farà fuperiore (gd terrayalt acque yolt ariaygsr al fuoco? et 

11 corpo di Mercurio una della uigefima prima parte della ter 
ra ; ^a che ha da fare fi picciol pianeta con tutto ilfug Cie(o? 
quante miliara di mite ui e dentro? quale miliar adì uoltefigr 
gpera di grandcTga tutta la terra? è d cor podi Venere uss^ 

1 à delle 
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delle trénta fette partì delia terra ima che proportiotteha 
Ho pianeta co la faa sfera? quate mtliara, milsara \di ud- 

te a»; è dentro? quante mtliara delle miltara fupera la terrai 
è il corpo del Sole cento fejfanta fei uolte piu grande della ter 
anco molto maggiore} ma qiunte^olte ò Iddio immor 
tale janT^ quante centinara->anzt quante miliara di miltara fi 
troua questo corpo nella fua sfera? non ha numero j quante 
dunque miliarafopramiltaì’ajanzimiltoHt farà più grande 
queìiasferadi tuttalateì'raidituttaC acquaci tutta taritè^ 

(S* di tutto il fuoco? oime che è grandecc^ indicibile: è il cor, 
po di Marte una uolta ma^iore di tutta la terra , O* attco 
molto più} ma quante mihara di milioni è queHo corpo nel 
fuoOrbe? quante miltara di milioni <uinccrà dunque tuf^ 

ta la terrai ^ ogni altro elemento? è il corpo di Gtoue nc^ 
uanta^-uoltCi^ più m'àggiore ditutta la terra }hor puoni ^ 
tìumcro di quante miliara milioni di uolte f trotà quejTò 
pianeta nel fuo Cielojchetrouerai ejfernume'roinef^ltcaiile.'è. 
il corpo di Saturno nouanta 'vna 'i/oltaiZmptufuperior di 
tutta la terra: hor moltiplica questo corpo per il fuo orbe y che 
ti re il ara da Jìupire per la gran fua mole j ma che diremo 
deltottaua sferajincui rifedono le chiare Helle» la quare^ 
tità di queHe Helle ojferuata da peritijjtmt Ajlronomi fi irò- 
uadtutfain fei grandeggila prima lorgrddeT^T^^edi cenéa 
fette uolte iCt molto più maggiore di tutta la terra ; la feconda 
lor grande?:^ è di nouanta uolte, ^ molto più maggiore di 
tutta la terrai è la terT^ Jor grande^g^t di fettanta due n/ol* 
te ^ mito più maggiore dittata la terrai e la-quarta lot^ 
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^f,rdnÌ€7^ di cinquanta, quattro njolUi^ malto più 
. re dt tutta la terra j è la quinta lorprandeT^a di trita fei noi 
ity(^ molto-più martore di tutta la terra jè finalmente ìafe- 
fta lor ^ande’g^ di di ciotto uolte^ molto più martore di 

tuttalaterra'jdunque la minima Bella di quefio Cieìo^incui 
. tanto marauigtio] amente JplendonOiCt* diciotto uolte, ^più 
' ^^%^^re di tutta la terra: hor qual Arimetico coglierà la gr a 
\ dest^Jà capacità di queHo gran manto ? qual numero farà 
rà bafianx^ forfè il miliare? che non bafiano i milioni? che mi 
lioni? anT^i milioni fopra i milioni. 0 Dio immortaUjinnal^ 
la tua mente ò cuor mio al contemplare hor le moli de i fuperi'o 
ri (teli) del (hlo dico Crtfiallino»che è maggior dello fiellatoì 
del primo mobile )C he è magnar del (fifialhnoi confiderà 
quelle indicibili grandcT ^ ; contempla quei mirabili ^atii ad 
dita quei ampi interuaUiiformontaà quelle 'vafii moli; rf- 
fiette te flefifo al rimirar tutte le inferiori sfere) mira le lor lar 
,ghecortme)coglie il numero firniuer fole di tutti queJH globi y 
s quanti grandi gli trouerai iquanto incredibili ^ peifarai, 

^ quanti fupcriori ad ogni mole gli conofcerài)quanto à lor mi- 
. honiuBupiraijquanto largo campo ti refiarà à lodar ^hi tad- 
^ie gran machmeerejfe) che dite(lllufiri Signori) di quefii^o- 
. biydi quefie machine Ai quefiigran corpi di quefie m^ci- 
bili grandezp^ 

éMa fe vogliano meco maggiormente ammirare) e>* 'W»- 
mirando Buptre di quefie gran ruote cofiderino di grat tome- 
codi quefia iorfmifuratagrandeo^jUuelocità de ilorcorfi) ceU 
: tutte k sfere in picotoleuenti quattro bore cingano intorno còl 

I 3 moto 
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moto del ^rimo mobile tutto il globo della terrà ìche tontierfi 
tante miliara di miglia} ma quejlo è nulla rijpetto che tutta la 
terraa proportion del Cielo è un indtuifibdpuntd; poiché coh^ 
federatigli ^^ati del Cieloyche con iar corfo p affano in fi bre- 
ue momento di tempo ^chemn e meno marauiglia di queda [or 
^ uclocitàiche della loro grande?^ ima molto forfè maggior e 
che in dir il uero 3 che miliara di milioni di milia deue far in 
un hor a foLtì. Chi bop a k f far gli occhia qucflo jcorfo? qual 
pofa fe gii agguaglia) qual corfo di C^ue a piene uele fé t af 
famiglia? qual uolo di' uccello fe li paragona? qual furibondo 
ucntogU può dar à petto? ò corfoj che di uelocità ftperi i no- 
fri di f cor fi ò corfo yche none mente iche ti giunga iò corfo che 
fcmpre tocchi la defata metai quel che è di non minor con 

fderationey che in f ueloà corf tutte le sfere fanno infrangi- 
bìliyù^ mai fsfafcìonoi ò poten?^ mirabile fola del grande 
Iddioi tutte, le altre cofe peri uclodcorf finamente rouinano,. 
icarri fsfafcianci i caualli f sferrano Je naui fi co nquajfa- 
nói ucritif rompono 3?^ ogni cofa finalmente pdtifce naufìa 
gioifolo i Cielhcome fai diurne moli 3 à fi rapidi corfi fanno 
fempre nelle lor fèdi. Et aggiungi marauiglia a marauigliaj. 
che quantunque quefi corpi fianofiueloci nef lor mouìmentiy 
non però giungano mai prima 3'che al tempo a t lor termini} 
che quantunque fempre perpeiuamenteruotinoinon però mai 
fi fiancano )(^ mai fi curano di quieterò potentiffimo Signore, 
che fece creatu re fi degne della jua macfkjò fapientiffimo S i-> 
gnore3che cofi faggiamente diSfofe fi gran corpi a fi certi ter- 
mini a beneficio dell*huomo^ ^ut homaìtaccio (Signori Illune 

fri} ' 
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fire)le farti egregie del Qeloi l'OrientCiche ne apporta il chia 
ro giorno j il giorno 3 chenefa eo^/ofcere la for^ de* po- 
lenti raggi del gran pianeta,} U Settentrione , che ne mojira^, 
Je/npre la fisa chiara Orfajtoccafoiche chiamai nofiri flan-^ 
chi occhi al placido fonno. ^tà tacciala bellcT^T;^ defegnh 
delle imaginicelefli deW Orfamaq^iore i^minore^ delTDra-^ 
pone 3 di Cefeo^ d^ Boote ideila Qoronai di Diana y(t H ercole 3 
dclL Lira idèi Cigno, di ^af/io^al di 'Berfeos delt <sAuÌiga x 
del Serpente ideila SaettaiaelTaAqMlaidcl Del^nOìdel Qaual 
rdato,^ d* altre 3 che per ctnarèz^ di fi elle 3 perprepor- 

tion delle parti mirahiìmento dilettano }Q }1 quiui taccio Anal- 
mente t^afii On^i^nityglt cleuati P0IÌ3I moti diuerfii che tut- 
ti formano perfetta armonia à beneficio de ì mortali J. mfl ucn^ 
diuerfityche compariifcono tutte mirabili effetti in quelli no 
fri Qtmi, gli ajhettiy gy cofiellationi de i lor lumi 3 che altera- 
no di mille perfettiom CunOi cCr l’altro Emisfero 3O* gli incur 
uatiPoliy lo sfatiofo Zodiaco, la'zna lattea, i Tropici ,i SoU 
fhttjiglt Equinotijig^ altre mirabil cofe<elefit . Eccoui dun- 
que in breue corfop affato l ampie 3 ^illuflre lodi di quefla 
prima parte di quejìo mondo inferiore 3U età materia è fuperio 
reado'ini altro Corpo, la c^i perpetuità non ha termine di Epìlogo 
tempo Ja euicofian?;a è indicibile, la cnigrandeTg^ è ineSfli- delle per 
cabile da coi Velocità eccede ogn altro moto, le cui parti garreg 
piano per eccellenT^ con il lor tutto , O* la cui belleo^ è ad 
ogni complita'proportione fe in alcuna parte ho mancato 

allagrauita della materia, (che pure gl* e più che pale f e ) fac^ 
tino di gratta in do riffkndere Thumanità loro}^ per-, 

<... I che 
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che nereBa gran cop da My della luce, ché furmìrahit- 
mente riiplende in queJH Cieli s nel futuro ragionamento gli 
ajfettoàfiegre^a fpeculattone • Et dtanogratie immortali' 
al facitore di tanti he ni. 


DISCORSO DECIMO 

DELLA L V C E. 







E mai da huomo mortale fi bramò perfetta ei 





ttie per mnaizar,C>* cele-* 
\raì e le grande?:^, eccellen^^f, ^ pt erogati^ 
ue d* alcuna tUuf re materia j (forte [tjf mi 
gneri) certamente al pre fonte dame con indù 
cibil di f 0 tal profimiod* auree parole y ^ tal grane mànieréO 
di ffrimer fi defidera,che per bene,t^ aftamentefauellare dei 
t alto foggeito della luce, par chef dalla parte fua fi ricerchi^ 
Come daUagrauità de gli animi ^ofiri par, che ne refii più , 
che afiretto pofeta che la luce per eccellenT^a di natura rifplen^ 
dcigli animi loro per nArtù lucano: la luce s* erge per mir abi- 
li qualità fopr a ogni altraìgh animi loro sinn^zano allasfc 
raeccelfa dell immortalità per l eccellenti lor doti: la luce è 
grata ad ogni mortale j gli animi loro fono più che gjocondiad 
ogni pregiato ingegno: la luce perfe fiefia fi pale fa '.a gli occhi 
nofin con mirabil confortóighanimiloroperlortfleffiji fan-^ 



frdchlariàipróplnquiy^àgli firar^itnerety chela ^rfU . 
non può ftar afcofa: meritamente dunq^ perla grauità della, 
maierta,(s^ per ìagrauità degli egregi animi loro aliro JìtUs x 
che grauCy(^ eloquente quiui non s ammette ; come dunque \ 
ofero io accoflartmk tanto [oggetto per /coprir t alte cortirie 
delle fucindicibil lode innan?^ a [pregiati ingegni? poiché^ 
nonconuien [otto [nte ale qual altro Icaro <~voler[ inn-ilo^r 

con debil^olo[opra[ alta sfera di tantar ara qnalitàicono^ 

[eoy (Signori lUufri) che queHanone opra delle mie manii 

che altro inge^no[o artefce ricerca: cono[cOì che qucfia non òj 
carica equale àgli miei homerijcheftperior [or^ (Salirò age 
te bramai tacerò dunque? quello nòjche conuien obedira i lor 
cenni: ojfenderò [or[econ la mia imper[etta[auella le lor pur ^ 
gate orecchie? quefo meno fi conuieney che per bén [odisftrli 
[a di mefiero il tentar ogni arte: mi procacci rr o [or fe per [or- 
7^ mie almeno in parte, poiché in tutto non [ può promettere^ 
di[odis[are (g) dia materia, ^ à i grati animi loro ? questo 
itjpoiclje ihumanità loro à ciò far prontamente m inuita. 


■p Jgliando dunque il principio di fmil materia dicoyche tan-^ 

■ to di ualore include la luce,che tutte le co[e di gr ande ec- 
cellente^ fono chiamate con nome di luce iquaf che altra co[a 
più acconimoddtadarnon f pojf per far chiare le lor maggior Le eoft 
grandeT^: li glande y O* immortai Iddio, al cui 
Jò^iórnafeUceMente tutta la naiurayC chiamato per ecceìlen- fijiama- 
tea '-vera litceyprimo lumcyonte^fuperno Sole^anTei [onte di o- te ^on M 
gni altra luce, gli cui 'iiefiiboli fono luce inacccjfbile: Oh[i- ^ • 
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riti tAngeliciJt t 'viiéi raggi 'de quali s*abbellifce tutto ilMoft 
dofuperiore'y fono detti j^le?tdenU Soli, che tra loro riuerbe^ 
. rano i lumi della notitia delle cofe: Il ptu bello fpiritOy che già 
hauejfero tutte le Hierarchiecelejlhprefepurilftomedtluce, 
Lucifero fu detto: tutth’^eathche per opre fante t O* gif*^ 
Jie pajj arano da quelle caliginofe tenebre à quei regni fortu- 
nati di >-uero giorno appellano chiare Belle tic cutfcimille fu 
perano di gran lunga ogni inferior luce: la cogniùone , che ci 
forge dalla Culla nati la gran Madre Natura j: f domata 
dapurlucejà cui splendori difcerniamotlgiufìo 3O* l*hone- 
fio: la notitta della fede , che ci è donata fopra naturalmente 
dall* Altijfmo I ddiOj anco p dice luce 3 à cui fanti lumi cono- 
feiamo gli altiigtrdiuinimiperi : ^ellafacoltà 3 che nel re- 
gno de Beati folleua le pie menti al conofeer quella fuprema ho 
cedei fonte di tutte le luci) p chiama pur luce di gloria^ al cui 
lume *xiedeno3gtrgodeno tutte t alme immortali^ quefa *xjita 
tanto pregiata3che s*antepuone à tutti gli altri mortali beni, 
giornalmente da tutti p appella luce3alli cui piendori feopria 
mo tutti ghaltri beni: quella'ZfirtU3che nonha tempo 3 che la 
celiìChe non ha macchia^che la infettt3 ma tutta candida > (§fr 
femplice p manti eneypiglia pur il nome di luce^ à cui lumi fig- 
gano le tenebre delie mcnT^gne-j qJ quindi auiene > che tutù 
quei luoghi 3 che contengono dentro alle loro, fuperpeie cofe pre 
tiofe3gs* d* alto mèrito: non pano fenica luce ,an^ che mirabil- 
mente in quelli Iplende: none fensi^ luce il Cielo Empireo j 
ma qutui foTio i njeri Solt3che mai non ^anno altOccafo^qui- 
ui fono le chiare Belle 3 che mai da nubip ben danoi quiut è il 
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fonte Zittite le hzijcbs femore fjtande i fmi dorati raggiai 
fanti: non è fen'K^ laceqaejlo r^londo inferiore y che contiene 
tante fablimì ^erfettionii ma qaiui fono i luminart della notte, 

• che toglieno t horror delle tenebre; qmm da fatte le ^arti 

Jf tendono raij^i di 'uiaa luce: folo^ fola il tetro baratro infer^ 

■ naie reffa accompagnato da funeHe tenebre-, come quello , che 

^'■contiene menti caligittofeytenebrojt cuori, fieri petti, adamanti 
"vni animi, moflruofi corpi, anime per iniqui f alli a / perpe- 

tuiincendifcòndennate»' Era ben dunque giutlo, che poiché 
-■ ialucenonconuìenefenonàcofè d’alto merito, luoghi di 

♦ fomma perfettione, non hauefft altro fenjo, che l apprendejfe, 
che quello delt occhio fi per effer ilpiù nobile di tutti ; fi per ef- 
fer più fxncino alla parte più nobile dell anima nofira ; fi ppr 
apprender le fpecie più depurate dal terreflre j fi per efier più 
veloce) fi per ejfér più certo; fi per far ad ognifctenT^ i fi per 
feoprirpiù diff^eren7^:fg^ fianco per cjfer lo Specchio de gli 

► animi; chiglipar dunque di quefia luce, cheab braccia dentro 
k fuoi fieni cofe fi eccellenti, che fi ferra in luoghi fi perfetti,che 
fi lafcia fido apprender dal maggiore,(^ più perfettofenfoì 

■ che mar auleta dunque è, che habbia anco occupato il piu^ 

blime luogo di quefto Mondo inferiorc,che e ilchorocdpft.cfin 
cui con mirabil grande"!^ fùa foggiorna perpetuamentel cfos 
illufire dunque Ottura e queSia,che tarrto s innalzai eialu 
ce {INlobdipfimi Signori) njn eccellentijfimo auidente , ùn^a 
pregiaitjfima qualità, ò '^naperfettìjfimapajfionelpokhe efe^ 
rtua dall’ ejfen zu , ir 'natura del Cielo per modà aipajfiòn{eì 
fer lo cui ^atiofo manto fi dlSiende; benché oue più ouc 

' ' ' * ^ mena 
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mf?io ft paleja,pir hauer alcune parti più rare^ alcune fA 

denfe^iì cui proprio trono^O" quafi ren^al fegato è la gran /»- 
. c erna del Sok} li cui quaji fecondi alberght fono le dorate fiel 
\ Iciglt erranti pianeti f Orbiculata Luna:è la luce ( Signori 

• lllu fin) *"vna qualità nobilijjima conceda dalla gran Madre 
Snatura al primo alter ante^che è il Qeloji cui principali effet 
ti fono iiluminarejprodur n^ari^ colori apparenti, concorrerle» 
^ ' tne fne^Ji caufar Inatto delf^edere,^ fcaldare gU inferiori 
, ■ cor pi perciò contiene eminentemente virtualmente il 

’ calore ì per effer egli qualità prima tra t aitiue , molto ne» 

*\ • • ce fari a alla generaùone delle cojc: è la luce un ricco fregio di 

tutta la natura,con cui ornai più nobili corpi fuoi.'è la luce una 
lucentijjima Coronaci cui merltfonoi lucidi pianeti le cui 

gemme fono le lucentiffme jìelU: è la lm:e vn rag^o della pri 
’ maluce, che fi manifeflaàtnoflri occhi per folleuarci alla co» 
gnitione dell*i/iutor d'ogni lucej^ chi diria mai la perfettioa 
di quella per atte defcrittioniì chi potrà p affare per ilfuo re» 
gnoyche in beltà, tir ^ande^^ à niuno altro cedei 

Staff qua f gran Prencipe di luce il Sole in me7^ alle fU- 
ì periorisfeì'e,Cr dalla fua bionda, aurata chioma manda 

31 '' alle Hellcy fp à tutti i fegnicelefti,quafi à propri vajfallt i 

raggi della fuagrande^^,(§^ cofi apporta aumento alle lor 
.. ^ 4eh o naturali luci -, onde altre di quelle, come modejh Cortiguni,al» 
u ' laprefen^a del lor T\e fi bendano le lor faccie, fg) altre,come 
' pronti ferui fegueno la fuagran lumiera,^ altre, qua(i amba 
■ faàtrici del lor Signore precedono le fue pedate, quafi auifaa» 
'dola fua venuta a chiunque t ajfettasquejio è pianeta ammi» 

‘ .V r abile. 
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'rahiUila 'cm maggiore, ^^tìi generai njìrtu, e V infonder 
fé lncCigs* chiareT;^ à tutiigli altripUnctti , o* bielle , che^m 
que/lApareey^ in vitella fonosfarfejcomel'ejfer laprmi»^ 

' ra cagione doppo ladio dttutte le generationi, ^ ' corrottlomi 
' Cr >ni*tamenti del Mondo fitif lunare: qt^ejlo c.pianeta.arn^-' 

' rubile yche col calore ycl)e fi produce dalla fua luce fu t’aunte^i- 
^'tOìi§^. perfettiofte di tutte lécofeiqueflo è pianela ammirabile» 

^<he innalT^^i^apori delmare^^ della terraper dorLacquu 
i campii accio ne diano frutti iquèflo epianeta. ammirabile^ 
che con la^arietà defuoimouimentine mostra itempi^giùr 
‘ »/, le notti J mefijfgJ gli annt',quefk è pianeta ammirabdexche 
^ con la fua luce accosìandop à noi, ò da noi alloutanandofi nt 

- forma la primauera colma dt fori }\La iLite colma di biade j 
't iAutunnocolmo di pomt}(§f il rvemo colmo di bianchente 
’m ; quefio e pianetta ammirabile ìche per fua maggior an7(a è 
' moto fmileà chi lo pródujje : ri Sole per la fua gran Itkeì 

- quella Creaturayche e piu njifbiley^. pur meno fi puote noi- il sole 
deri^^lddtoè la cofa più intelligibile di quante fono ih que per mol- 

t fio éMondo inferiore yO* fuperioreyO* meno però di tutte s* in 
' tende: tl Sole tra tutte le Creature corporat e quello 3 che piu prefeata 
communicaìa fua luceyfgf il fuo talare} ^ tlgran Monarca 
Iddio communica per grada fe feffo alle Creatureùl Soleillu 
"mina eferiormente il Mondo maggiore ; iddio illumina tl 

• Mondo minor interiormente: il Sole per la luceyQ;} nnrtu fuu 

* penetra fin alle noifeere della terra yìgfi qiiiui genera ori , ar- 
genti ^et altri metalli} i ddio tocca da nm fine all* altre fine 3 Ct*^ 

■ penetra ogfiuCreatura: tl Sole fi lafctanoeder da tutù equd- 

. » niente^ 


5^ Difcorfo Dccim» 

Wntnì^ffiA chi meglto^t chi Meno lo ‘rtede per la huon'AìO tAalit 
^ffofiiion dell’occhio i iddio perrnette d' ^er ^ijìo da 
■perl’opre fuejMachiptùjet eh meno lo^ede per maggior ^ q 
^ tryninor di fpolitione delt intelletto y il ttiuifìca tutte ìc 

cofe'jlddto dona tefer,0* la ^ita ad ogni Creatura- d Sole i 
‘caufa generale dt tutte le cofe inferiori ; iddio è caufa genera- 
’hjftmaahe{}>inge fuauemente tutti gli altri agenti alfopre. ;àl 
*Sole fehenfopraflà à i luoghi immondh non però nc ac^uift^ 
alcuna lordar a ilddt'o fé ben con ìd-poten^fua foprajìa a Co- 
fe anco imperfette nella Ui^mra^non però dinegra la fua 
gran éMaeftà: il Sole colcofnmumcar la luce fua non però fi 
fmmuifee la luce della fua sfera ; Iddio fe hencomrnunica fe 
■fi^jfoalle (f calure i non però perde alcuna cofu esilia fua ditti- 
nità:dS<M fen^ partir fi daljuo orbe t uno, O* I altro Emis- 
f ro fomenta^ Iddiofen:^parÌirfi dal trono de Ila fua éM af- 
fi à fempre m ogni luogo ne conferua : il Sole accojìandofi j eì 
allontanandofi fempre ne giouayjddio accojlandofi con le gra- 
liejò difeofiandoft con i gufi flagelli fempre ne gioud : il Sole 
da il colore à tutte le cofe f orma le differen^ in tutte le cofe, 
t( puene in efier perfetto le Creature flddio formatutte le for- 
'*■ mejdìtlinguetuttigliefjeryet ordina tutte le Jfectes mai cere- 
ria di dire IcgrandcT^e di queftograir 'Tianctasqueflo è jflec 
chio lucidijflmo, che fempre moftragrande^CT^e-i palefa linea- 
menti perfeitiietfa chiara ogni beltà i queflo è flammeggìan- 
tijjima lumierajche fempre ardendo mai fi confuma jCt ffiande 
ij 'uoi lunghi interuallt di luce dalt Oriente à confini eììremi 
'^l grande Oceano) queflo è occhio del biondo, che da d •ve- 
der 
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der à tutto il Mond(^fe^yiMÌ^iilttutafa^ehj?ecieco^que~ 
fio è fortifjimOi€t 'z/elói^Jpmo’ùi^anfg^he'^fcendo dal prin 
apitr dell' Oriipte coaM(^.i^lt^o jet mai fianco moto co^r^fln^ 
MrOccafoj et aumd}p^jJ,ai Chì^/^kr^t^*^49^}t^^ 
EmisfdtOiqite^io.ì§j^j0Ì^0^ipof<*A^fii^^^^ 

da gli alberghi del lnddoÒxfe^t*\^i>t^ajU^^ Gieh i com 

applkufo delia terrayConic4i}ti de gfi^ itc$elli,coJiL d^lcimorX 
mùrifdAraìqueìet'coft fe^i^.cUt^s^fanatierx - 

j^tiòfa fila dt q^aesU^ Mondo apportando f <?;; ](a fU't'jreg^l^ 
prefe»^ ùèrtdòriiche^!{eifplef^y'cfri^i^ri^et ognipiace^ 
radmuenttiquefò è peritiJJimo fiA'rtifia^^dje dalla uoricta dfi^ 
ifaggetti calta la dtuerfitddoìcQmpof ù } et ddla dìtéerfitd 
delle difpofìtìom cauala dttKtfita degli eff'etiixqneBqèfida, 
fcorta a mugli altrbpianeti>, ,'chè faC^stdoUfuo per^grinar^ 
per i ”ampio-Zodiaco 3 miti gli altri lo fcgucm dentro à juoi fen- 
fieri }que fio è gran prefìdente al chiaro giorno ì che femprc gli' 
da perfetto reggimentOiò* àf^ tempi jCome Signornò mode 
raidilata^^raccoglte con giurfle leggi: qJ quefio finalmente è' 
gran te foriero dell* oro ìche con i fuot Ipìendendrqggi lo raui^ 
ua nelle r^jifcere della terra: è prefidente lontano da pafiionit. 
èhe fempre gouernando tiene pacifico il fuo impero : ò fcorta 
fidelcj che mai non erra alcuno nelle fue orme: ò periiilfirno 
fsdrteficejcheoprafmpre,maraùiglie:ògratiof) spofo iche 
fempre àchiare,0*IlluBri no?;p^ejoggiorna:òfortijjìmo Gi'^ 
gantCjchecon fue gran forile flabtltfce tutta la Snatura: o oc^ ' 
chto mirabile del Aiondoycbe fempre ne cagiona chiaro il 
dere: è iplendentij[fi?nalumiera)(hefen?^ ququi tgnhi illu^ 

mina 
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-’T Difcòrio dcdniìo 

mna fempre il^an teatro di queflo Mondo: o Specchio cLid^. 
tijJÌ7n03che fenT^a rnacchtàil tutto palefa: ò gran teforteì'0»che 
fèmpreé da moue forme d'oro: mai, dhajianz^ fi potrianOi 
dir rie ^andeT^ drf mira Ini piafteta, 

fiche fonò affermar anco della bianca Luna ; poiché dop^- 
pv il Sole i] e ben lontana da noi tante mila migliale cagione pe- 
g> j fò con la fua lUceyche pur riceue dalp-an pianeta, di tanti mi- 
:^e*'dtUu rabili effetti,^ ditanù mutamenti nella terra ,(^ in tuttii\ 
Ima, f à fuoi plenilunijif anco ne i noutlunij,come nelle fue mi 

r alili eccli]f:quefa col crefcer del fuo lume fa crefcer l burnì- 
dità degli arbori, delle cofe marine j gsr col calar di quello le ■> 
fa calar 3^ diminuire ^ quefla e gran prefidente deh acque i . 
^ di tutti i corpi humidi j quefia ha mtrabil impero fopra tl 
mare i poiché alct^ndofi ella yegii ere fce i ^ ahbajjandofi egli 
fimiìmente cala le fue orgogltofe onde} Onde in tutto tanto gr a 
éorpo fegue tl fuo<~ueloce rnouimetO}per lo cui beneficio fi pur 
ganl' acque, fi da Ì adito da njna prouincia all* altra, ^gli pe^ 
fei delle lacune fi depurano'} queftaè gran Signora della noi-, 
te, che ^venendo con i fuoi lumi alle noflre Contrade ne rende 
luminofa tutta la forra} quefia è gran Vicaria del S ole , che . 
oue egli fi diparte da i nofin Climi , t Ila piglia i impero fin al 
fitto ritorno alT Ori T^nte j quefia è f amo fa difpenfatrice del 

chiaro argento:ò grandezg:^ della fourana ^iaejlà, che non 
fi contentò darci njn fob luminare del giorno } ^oUe anco già- 
Treprìe uarcià toglierci le noiofe tenebre della notte confi chiara Lu- 
tà de pia cerna : ma che diremo delle grande?^ degli altri pianeti ì i» 
quali con le loro luciapparfiono tanto formofi l con le brjh^ 


* 

marimìgìieìMìrcurwco i pm lff 
'iÌHintt'èndèeloquiinUj Venere ne w^amma al feguìrU narr 
^a del principal affetto j filartene de fi a il cor ad aiùforH^et 
^jnapnanìms Givuk ne fa fempre ridenti y et allearti Saturno 
ne porta i tepori, et rttche7^;ò prerogatiue ecc effe folo conceP 
pe a corpi dotati di Luce: Oluce , che tanti liluflri effetti prò- 
'ducc:ò magnificenT^ Polo degna della puagrande^^: ò tePo- 
ri Poli donati à poh nature perpetiffime, ma come grande py~ ^ 
no t ecce llen?^ dei pianeti, non infermi per mio , et commun . 

giudicio fono quelle delle fieli e ; pofcia che in belletta non ce^ 
dono a loro, m proprietà fono mirabili, et in moltitudine fono le. 
di gran lunga maggiori, jhno le pelle parte più denfa del f te- 
lo, le cui luci r eft ano aumentate dal maggior luminare , fatte 
dal grande Iddio non foto per aumento dei corpi celejii j mà 
anco per <~vtile dei corpi inferiori, et per allontanar le tenebre 
dall'uno, et l'altro emisfero nel tempo notturno j ipecialmen 
te aie hora, che non porre per lo campo-^ celefle la chiara Lunoi 
fonale fietle in Cièlo ,cametanti iuadtfftmi diamanti in re- 
gio manto, tdte da tutte le bande mandano mirabile splendore: 
fono le pelle in Cielo à gutfa di tante candide perle inteffutein 
ricco fregio , che fempre ornano il cehpe trono .fonale Pelle 
in Cielo à gufa di tanti pammeggianù T{ubim popi fopra 
l* alte muraglie del Cielo , -che fempre fcmùUano mille arde- . ... 

ri di belleT^ j fono le Sielle m Cielo à gufa S uaport eterni y 
thè fempre ardendo da quelt alta region oelefe mai mancano;: 
fono le pelle in Cielo à guifit di auree lumiere , che fempre 
"Riaccendono alt Ofeurar del giorno, iilumtnar H epura , et 

‘ K ttne- 
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Difcorfo decimo 

Unehrofa notte : fomleftellefinxlmet^ in Cielo a gui^S 
tanti perfetti colori^ quali infime raccolti formano mille bel 

le imagini in quelle Jupernesf ero, 

chi dunque non ammira il poter del foledo- chiareT^ del 
la Lunaria beltà de i pianeti , et il lampeggiar delle fide j 
fole allegra gli occhi de tutti gU an 'imdh cinge con le fue luc^ 
difime fiamme tutte l* opre della terr a, et apporta un f aiuti fe-^ 
70 color di 'Ulta ^la Luna ne gli efiim calori a tempi notturni 
ne refrigeray,conlauarteta delle fueforme ne apporta et 

to mirabile à gli occhiyet *zitile à corpi) gli altri pianeti coni or 
corfiyinfiuen7^»etluci effetti mirabili ne producano ; le fielle 
attamente disile per lo Cielo con le fue imagini ne fannoper 
beltàmarauigltare:.ò fielle, ò pianeti, ò Luna,o ^ole , chtmat 
fi eloquente potrà far palefe le uofire ampie lodi l cerio folo, 

'chi in tutto comprende le uofire eccellenT^e , le uofire ammna- 
bilinatureduofirìfegnalatieffetti, etogni^voBra proprietà 
,tllufire, chi dunque non. ^ede quanto fia ampio tl campo deL 
■le lode^della luce, poiché- fi pofa in fuggettififibbmhfipe^ 
ti, fi ammirabili ? ne folo da queBihfi. conofee L éccellcn^ 

" ^ di queBa qualità, mà pùantoper le fueeeeej enti proprie 

tàygrandi effetti spropriet.à è della luce rchefolo edafopra tut 
r'Tli" corporee fen^a impedimento di quaUtuco» 

luce. fi'aria dalle remoti parti dell Oriente fin alteBreine. putrii 
deliVccafo njelocemente , d in^un momento gMnga\.il 
ohe ad altre qualità non conuicne proprietà ddla 

dur contrarij effetti nelle cofefen^ muiarfi (kl fuo effer fiepr 

plnèiitchenaediamo nel liquefar delia,C'cra,(^ ^^d, fiumrar' 


Della Luce. ’ 74 

litf/ luto; proprietà è della luce d*auiuare tutte le co/e ìttfeno- 
ri per meT^ del color esproprierà, è della lucedicocorrer-icome 
caufa formale à tutti t colori ; proprietà è delia luce dt tirar à 
perfettione tutte ie cofe della natura ì proprietà è della ludl^ 
che oue ella fi trouay tui anco foggiorni licalores proprietà è 
della luce di far noti tutti i colorii ^ fe»^ di lei niatjò fi di^ 
f cerni j proprietà } della luce d* apportar la beltà a corpi dia-* 
foni i proprietà è della luce di far tutte le cofe >Vifibttti pro^ 
prieià è della luce di più refplender nelle maggiori tenebre^ 
proprietà è della luce d* accennar la bèlleT!^ delle piantCy de 
i pomi 3 de t pcfcÌ3degli~^ccelliydegli~animalt terrefiri, delle 
gioie ideile pietre pretiofey de t marrnh de 't metalli , de ^i edi- 
ficij 3^ a ogni altra co ft ; proprietà è della luce di moilraf 
t alteT^iprofonditàit arght^^i et Ogni quantitài€t mole.pro 
prietà è della luce di far chiaro il ualor delle cofe j proprietà è 
della luce di communicarfià tutte le cofe} proprietà è dellalu 
ce di mandar da fe mirabili raggi à gtufa di linee d"oro da 

i ira^ il lume^ d allume^ spÌendori}proprtetà e della lu 

ce di tener fempreda fe lontane le tenebre } proprietà è della 
luce per ogni minimo pertugio far ingt^tffo 3'^fdtlatarfi per 
tnoao piramidale ì mille altre nobdi qualità 3 ^ mirabili 

effetti, ma fe meglio uoglUmo-conofcèr Ufuaeccellen 7 :a€onfi- 
devino per graiiaichefen?;^ luci no fi fanno feslt^se^ luci no ^^ 
fi celebrano le 'vittorie jfen?;^ luci no fi fanno chiare t allegres^ 

^ vniuerfaliiO* particolari} fen^ ìuci non fi fanno le noT^ 
vegì fèn^ luci non Hanno ìfacri templi} fen?;a luci non Han-- 
w i tempi diurni f^ notturtiuma qià non fiferminoymà con* 

K i tem* 
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i fttoi contrariji le tetre caliginh cheùfcolorifcanojr 
Vofcure nubi^he ti togheno la de fiata luce: t mfefie ombre ychc 
Ù fanno palpitar il cuòre }i corpi&pachiìche ti aggrauano i me 
j^rij i ciechi fifrechiy che ti minacciano precipitijyi caiternofi ara- 
tri 3 che fempre ti atterrifconoj ^ le tenebrofe notte, che fem^ 
pre tempteno di horror e yb mirabil grandcT^ di fi pregiata: 
qualità, che da il tiome à cofe più-pregiate, che hà i luoghi pivi 
^dle^er ill^fi^lrthe hà per fica caufial'ejj em(adc i corpi cele sii , che è,'- 
fettìoni pajfione, che paone in perfetnone ti (oggetto youe fi trcfua} che' 
della il- ^(fl^lllfic la natura tutta, che fi rende ammirabile in tutti gli 
eff etti, ^ qualità fiucaziedino dunque quanta fia grande tei 
cellenT^a, ^ grandestgt^ dei cor pi celejiiy poiché hanno quale 
tà fi egregia, che fiorma l'ejfer a tutte le cofie mortali: Eccou^ 
dunque brieue, compendiofio dtficorfio della luce, àcmr ag-^ 

gì già mille uolte ho ripieno l'animo mio di marauiglia, (ffr k 
CUI fipltndorlfiono più, clje reSio abbagliato, poiché il fimfi'^ 

leficonpfieperlofùa fimde dichiari, t^llluBri animi loro^ 
(he mirabilmeute rajfem brano ogni p erfettióne di luce , occ(h 
fiandofià marauigliofi globi fiuoi , quanto io ho laficiato , 
imperfettamente di chiarata intorno al nobil fuggettofiioyp»^ 
tta^inowtender intendendo ammirare ogni perfettion,x^ 
O* eccellen^di quella) a^pettandoUperò al fi^gittnte difcor^ 
fo de gCEltmam, 

✓ ' U V . . '■ 
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eccellerJXA del Cielo ^ che fer» 
preJplendecofU fuoi lumi (S'i^nori ìUufin)> 
grande è pero anca Veccclien^ della regione 
elementale à cui liordinano,^indri%^na 
ruttii fuperioti corpi luàdii^ade e l*eccellen\ 

%adel moto del Qeloyche con perpetui circoli accopagna tutte le. conut-^ 
€elefii sfere^^andeè pero anco t eccellen^ dei mouimenti, nie^e del 
thè ajjìduamente s* eJSercitano tra gli elementi per la 
generatione di tutte le cofe inferiori: Grande è C eccéllenT^ dek imenta- 
Qelo } che non amette alcuna alteraitonej grande è però anco.1** 
jeccellenT^a degli Elementi 3 che con l* alter attoui tongiungpno. 
wl mondo immediatamente nuouty 0*helle nature: Grandi, 
il* ecceilenT^a del Cielo 3 chefins^a contrarie qualità caramentl^ 

0ringe fe jhjfo con tutti i fuoiOrbij^adee però anco l* eccelle \ 

Ita dell* elementi 3. che in mes^ Ma lite O^ dtfcordia trouano \ 
pace congiuflo temperamentOyt^snconcordeuoituente dabbrae^ 
pano : Grande e L eccelle» del Cielo , che hà geeupatQ il pHé^, 

mbiley^il pmfubhmeluogoigrdde e però anco tecceUen^ 
degli elementi, che hanno occupatele più inter ne fedì cUd moi^ 
aU: Grande ài* eccelle»^ ddCkU.iCkek^affififintÌal)i,f*tiì 
V, ii. K i efere 



Di/corfb vn decima 

^erei mlnltfpiriti ^Angelithgrandeèper^ aricoT óccttkjTT^ 
de gli Elementi 3 che ^ouirnkti da <-una fuperìor inteìtigeni^ 
non errante giamai framille alterationiperpetue hanno de- 
ntato da i lor finii Grande è reccellenT^ de Cielo 3 che ha for- 
ma di fingolar beltà 3 O* materia lontana dà ogni radtee di 
corrottone j grande e pero ancot eccellenT^ de gli Elementi, 
che quantuneme fenttno corrottone delle parti lor(X3forman<t 
però dn fimitè à loro 3 fiejfo producano mille belle formé^ 
che oblifcano tuttif, la natura: Grande è l^ eccellenza del Cielo,, 
che hà limato arco dimtUelumiinefiinguibili igrade è pero 
anco reccelte za de gli Elementi 3che in loro fi concentrano tutti 
tdor.raggi-3 f^fplendort: Grande è l'eccellenza del Cielo, cfje 
per l'ampiez^ fra , luogo njniuerfale di tutte le Creatu- 

re ì grande è però anco L'ecceltenza de gli Elementr3the fomt’ 
luoghi particolari di tutte le fofianze inferiori tnnanimate 
ammateiGrande è i*eccellenza del Ctebryche Bando in tanta 
difianza giunge con le fue influenze , &*■ lumi a tutti t bajfi 
confini 3 ^anco alle *z>ifcere della terra ygrande è però anca 
tecLcllenza degli Elementt3 che per loro ampiezgt^y altezg:^ 
pp) grandez^ peruengano fin à i confini del Cielo > O* 
tu toccano : Grandee C eccellenza del Ciebr^ che col perpettùìt 
rotar dello fro feregiamai Im^onofdtUaHanchezgt^^gram 
de hperòancoi^ecceilenza deglt^lementiyche peutanàfscolà 
hanno a^Uto'tantem olÌ3eauate tante opre da iltnt frni.^fi^ 
tonti foprai loro homeritafùe- Creatura, fg/nitaiBartm'Ct^m. 

Ihròagitart 3dallor pradurre'y gettai lor fhfienerCi 
9 r 4 ndt ^finalmenui^occeilenz^ddCulaycbe concorre àtutr^ 
\x-\X i y* uU 


tacili tìcminrl yc 

itìegentratmti delle cofe inferiori come T^muerftle agtnt^'j 
grande è però ancol'tccelltnT^ Elémetijche da i lor cor 

fi mandano iparti^ ^ ^ filiali e lor te'hé nutrifcanòperpè- 
téamente nelleior mòrti gii dannò' dentro alle uifcer'e 

lunga quiete ife dunque è tanta t ecce llenT :^ , p-andetcT:^ 

degli Elementi , chi non uede , che noit inferior file di dire 
eloquente ricercano alla loro nobiltà tche gli fiejjt corpi celepiì 
poiché eterni fonagli Corpi celesli^gli Elementi fono eterni ah 
co quanto al lor tutto ì i Qeli fono parti integranti del mondò 
^iflbtle i gli Elementi fono parti integrantt dello fèjjó ii 
Qeli foi.o corpifemplicis gh Elementi fono corpi anco jèm- 
plicii i Cicli fono coìpifenfilnìii gli Elefnentianco corpi fihp- 
bilijfmi}i Cicli corpi maggiori del mondo 3 gli Elementi cof 
pi maggiori de Ho sÌefo}ì fidi hatmò le qualità ElementaTt 
eminentemente ifgp >iArt(iaìfn€nte 3^ Elementi hadno le flef- 
fe in atto j i de li fono cmpofhdi matetòa 3 forma femplU 

ajgli Elemetifonocompofi di mateha informa pur fempà 
ce, njedino dunque quanto d'ecceUen 7 :^ 'gai’cgfinb quefli'h^ 
hilijfmi corpi tra lorojqual dunque fi diitinoingegno fàraap^ 
parir le loro grande'Kgte3t^fiodiltaì qual fi ^iarò intdUèttó 
potrà fcoprirconi lumi delle fcien 7 ;gla lor interna naturai 
qual fi ricca fauelUcol fitto facondo dire palefcrà i lor ampi- 
iefori ? qual fi celebre memoria fi dilaterà narrando le nobi- 
Uffime loro qualità3 proprietà ? non f j no è di quefio tenui 

jHleilfauelìar difi pregiate naturejnonÒ3 non e di quefio 0 - 
furo ingegno il'voler fcoprirla chiare?:?:^ della nobiltà det 
log lunUjmnà/ionà di quefia tarda lingua lofpiegafle Ihrb^ 
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Diiòorfb ■vndociniò^ 

^ne^mn e. di qticdadtdfìÌ.mtmù7ÌitiVìt^ 
ter a»nouer4r le lor^ttndeT^^tnjirtu mtrti^ili.fpl^ dijteìi; 
dero i^rtmi fili de fi ampio drappo lafitaudod perfetto 

pm rzje/oce, penta mano^ fole tirerò le prime ombre eU 

fi grande, ^ eculletefigurayUfiiando il colori perfottià più- 
.ejjerctiat4mcnte}folo> fcoprirh le prime cortine de fimtt'aèHl^ 
tempio lafciando adaltriilpalcfar gliaureati pauimenti 
adamantitie colonnelle mirabili archi teturcy.che troppoMrdsk- 
Maria il 'voler tentarcofa fi pregiata . (§rfuperiordi ora»- 
lunga alle mie dèbil fiorite^ v 

’^%^^fndòdUniji4e principio ImaterUfiegrem^ 

Vmt lllujb tXcheU regione Elementale c 'zma ampia plàoét-. 

dfrit- élmndomaggiore,cypofiafottoghald 

Uonit iti rtceue certa y} ^ . ‘ o ^ ^ 


la r'é^il Cr perpetua confà-uatione deltef 

EUnie perfetto,; èlaregioneElm-entalè parte mii 

(e. rabilti lima dt ntÀpftn yunttfln t-rtmCiLlly -/■' .•■ #-»**• 


ne 

talCi 


^ ^ • UHI termi 

rabimrna dì quefio mondo^rjjifiyii^^^ che con. icorptcel'eBi: 
rende perfetta tutta lamondid machina :■ eia regione Ele-l- 
mentakrvn nobilijfimo aggregato, che raccoglie fotio di fi- 
quattro nature, quattro mirabikefienTcp , da cut dipendono, 
tutti i corpi inferiori; è. la regione Elcmentak unagrande s fe - 
ra de gli attm,Oypajfiui, dalle cui attioni,. ^ paffionifi 
fiorgonoopremagnificenitfimeinogni clima:, claregione- 
Elem entale luogprvniuei fiale deUe trafmutationi , cab fatilo^, 
ntfngefattiom-, alter atiom,generatiom, mutaùom yaumsn^. 
tudecrementt,.^. corr.attiomduuttele cofe; è UregioneEle^. 
^f>ft^Mpatiofo.campo di forcute lotte,in cui àgU^^^ 

for^ alconfjpcttodi tutn mortali a^edcn/K 
^ >1 * altri. 
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'édtri falleùarf ^iticittriglortofyz^ altri froJlratiiacorS 
•n^intk'C la regio» S^lemefìtaleuTLrijlrettQ jkccato^ in cut per 
petuamente duellano icorpitutti fulflunartsfinchefi 'vcaim^ 
'fógni della.glortofx vittoria da una delle partt : è Uregione' 
liit’wcntale d gran- Caos miTo dt mUleintrt^cUtenaiurcièU 

• regio» JHementaie una ricca oiflcina , in cui fi >mrano tuttele 
fortini fatturCjtiL'te le forti de icorpiitutte le forti di fflanT^e,- 

• tutte le forti d^reificijj tutte le fortult compofli^ tutte le forti di' 
'figure, tuttele forti di forme, ^ tutte le forti di-Q-eaturesèfi 

no! mente laregio» Eie mentale un' aurea catena d' amore, % 

' cui fanno appsfe caindicthili beltà tuttele Qreature mor.taUs 
chi diinepue non ammira quefia catena d* amor , che tutti legai 

• quefia ofiìciTtaìche fempre abbonda? quefiogran (aos» cheper 
\confufìone da ogni ordine l queflo 'Heccatox che niuno faluaì 
"quefia campo,.chefempre fiaapcrtoì qH€slasfera,chefempre 

palcfei fioi maggior aqenii ì quefio aggregato , chenellfi 
' file tfen\e rifflende ? qjie (Li parte del mondoy che tanto ador 
■ nad'jniy ^ l* altro hcwisj ero? quefia plaga fi grande j che rac 
coglie tutte li nature fublunart ? ha quefia regton Blementale 
\psr maggior fua grandi “^ga quattro parti fotta di fe, elee for^ 
•.mano il fuo tutto con le lor magnifiche moliiche'eleméti finomi 
iiano^he Icuano nell' efier tutte le cofe inferiori quefti foJio cor 
pi Semplici, che.gtamai fi ponno diuideretn patti di diuerfefor 
me, dalla cutmij7ione.fi fanno diuerfe fpecie di cofe: quefit 

fono corpi , per lo che. dalla materia prima, fi dtfiinguono , la 
q. naie, non è corpo: fon a femplicii ncnperc/je manchino di com 
pofitione,cloe pur fono composit di ptaUria^gs' forma jf/tà per~ 
t . ' fW; 
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€htndn Sformano cTM fri corpi j tlchcaccachrfuolerjé ì <orp} 
Tnifiij i quali O* da queHt Ji compongono tn quefii di r$^ 
foluono fnalmcntej e>* quantunque ^i Elementi fi diuidonOs 
cdimderfi pojfonoin^trepoi'Ut rnngta però mai m parti 
dtJJtmiUri: fono gU Elementi la propria materia, nella qua 
le gli flejji Cfeli esercitano lattiuità ìeficacta,^ *Uirtù lo- 
ro, oprando tn ejji alla '‘vniuerj ale generatione dt tutte le co fi 
aorporali. fono gL Elementi tra loro contrarij,t/ fuoco leggio- 
rijfmo alia terragrauifima} t acqua frigidtjfima al fuoco ca- 
itdtfimo } la terra di mirabil fccità alt acqua di mirabil hu- 
midiià'j fgd t aria humido al fuoco f ecco i ^ perciò par ,che 
■habhtano qualche difcordiajf!*^ pugna tra loro; ma mtràbtl co 
fa^ ch'elfacitor del tutto gli conciliò con dtuino configlio, ha- 
uendoglt dato una qualità conforme al fuo micino, però 
reflano incatenati con perpetua pace} pofeià chèla terra e fec 
4a,etfredda,t acqua è fredda,^^ humida,taere e humido,^ 
ealdoiCr il fuoco e caldo', ficco perciò fimpredtcore 

s* ab b acci 0710. ma molto pi ù ammirate, che quel lo, che è ira ìo- 
^ -Vo molto poJfente,à fin che no fihauejjèa leuar.-a i danni dell al 

‘trà,e molto anco debile per refifiere } ^ quello^ che è poffente 
tiVk 'yKjrrefiftere,e molto debile alt oprar»quindiauicne,che ilnjQ 

racijfimofoco quantunque atiiuijfimo 3 potentifiimo fia, 

i ^on però hà molta fir^ à re fi fiere ad un poco et acqua} Ct* Ire 

^ terra', la quale è tgnauijfima, ^ tardijfima alt oprare ; però 
U-i refiapotentijfimaal refiilere ,i§fi però non teme giuncala nè 
.1 del fuoco, nè de It ac qua , nè deltaria, che niuno di quefii gli 

■può fot ingiuri a: fono gU Elementi ornati di grauità, ^ 
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gief>tì^\q^<t{yop^'nrt(àno Uromcnfo per giunger Xi Urluo^ Luo^ede 
ghtmtietdeyl^tfHydep^fyOfnshòmlor^lltrQm pconcùcJie 
pt»>a msvopeUtme Imga pigliano :U ftmo' kleg^erijfimQ-^, 
perciò ocoépa il primo If^ogos taria ‘è meno lienCi ^ pera fi 
lifcc aL . fecondo y la terra è ^'amljìmay ftJ perciò pigàa t'hdù^ 
ma fieUiH aafnà per ^erJVXJtkrgraiéc faccoBa appreso di lel^ 
ff^gltjèdféepfrtor'e rniraòile dif^ofkio^ fiamio 

Métti die tarfed fenK^gfimd'dparùrfi : fono gli ^emf^i 
tra Mminuerogemraòdi y. ^ corrotti ih pcomio le lo^ 
parti f perche Lcnna leqtéahtà contrarie j per le quali s" alte- 
rano f.fi'perclye qual fiuoglla qualità attimloro è produttricp 
duna jtmile qualità ,0* de [ìruttrice della contraria} ((^ciòa 
pertafntnte manifejla l‘efperie?io^a, faggia illuminatrice di 
t^tte lementi} percioche il fuoco condenhandofi fi fa aria} Va- menti ni 
ria maggiormente conSlipatido tè parti pafjà nelfacqua , ^ fendtuéi 
^ ac qua magwrmenle conjlrmgendole parti pajja alT ultimo 
elemento della terra : C acqua ferucntc alle fiamme del fuo‘ & pojjb 

co rare facendo fi pafia nella natura delT arUy O* Varia mag- ”® 
giormente dilatando le fue parti paffa al fuoco : ma non però' , 

gfi maàqucHi fuhlimicorpi fono tranfmutabih fecondo Ve fi 
fir loro totale } fi perche altramente non farebbe eterno que- 
Sio mondo inferiore} fi perche fono parti integranti deW'vni- 
uerfóy àlcui mancar faria meceff ano mancar lo fttffo} fiptr^ 
dot fono mcefitrij A comporre i cor pi mi ili } f perche hanno 
mwAeporUontdi materiayiptantunque babbi ano inequ Ac e- 
Sentsaot'ysdei hr corpi per la maggior , ò minor loto raritày ò 
dmfitàfdpefcJu hanno ^eUt le qualità in fommo grado} (j^' 

quan-i 
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■ ' ‘ .^uantUTtque alcuna jia in loro debile nelTopcrare, nm difH 9 ^ 
no anco la contraria loro è débile ; et\perdò poco potente ai re^ 
fiftere s ^finalmente perche alcuno diìoro none nella 
totalmente deli* atliuitàdelf altro ; O* perciò ^uantim-' 
i^ue fi dia tra loro qualche pugna ^Tton perciò ^a mai è con uit^ 
tona del tutto ima folametedi qualche ptcciol parte ipertant» 
^benché tra di loro nelle parti pofit ejferquai fi uo^ta inequali-^ 

*ta fi nella quantitayComeneU*attionei(j^unapojff efi'erfecom 

dofe nella sfera dell* anione dclT altra} tuttauia quanto i lor 
tutti fono molto equahj O* perciò qualfi uoglu diloro fiam^ 
ferua nel fuo ejfere 5 ne però à quello delt altro può apportar 
danno nel tutto. 

t ' Hanno in oltre queUilllufiri corpi due operationifUndiChr 

dicano tran feunte 3 la ouale effercitano per le qualità attiue^. 

che chiamano immanenteylaquale ejfercitano per. 
ulé. lequalità momeifffi due fono l'operationi alteratine loro t/- 

ftayper la quale generano un fimtle à loro nella fofian7;a}l*al- 
trai per la qaJe concorrono à fari mièli per la re frantone del 
le loro qualità j^la primadiquejleè ordinata come finein^ 
trinfico alla perfeftionedellaloronaturaifi no nell* mdiuidtdt 
almeno nella fpecie^ et l* altra è ordì nata, comeà fuo fine^aUn 
peifettionedek umuerfo.ma l*operatione ìmmanenH ylaqus 
le ejferci tano per lequalità motiue , benché fi a in qualche mo-, 
do fine intrinfeco, in quanto dalla natura è ordinata alla prr*. 
pria loro perfetttone, la quale à nclf efieretu luogo fuo naturm 
\ lei del quale refiono conferuati j tuttauia ejfendo crdimtta à 

jperfettione accidentale, la quale acqtàfiatl locata dal lu^ 
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UA naturale jparche non fa fitte tanto intrinfeco , come U. 
generatione loro fmUem fpecie ; qucjUdutique e d fine 
frenctpah loro. ma. concorrendo queHi fultUmi corpi allage^ 
neratrone dermi fii per la rcfratùone della propria formano, 
nell umuerjo tut.ele varietà de i corpiytuttelcforu de i conr-, 
pofityQ^ tutte le forti di fofianz^ fulf lunari: per loloro gtufia 
aomtcmperamento fi formatto i corpi mifii impcrfettiycome 
•quelli yche fi genet'ano nella parte fuldÌMe deìt aere^eccoui piog 
■giejgrandintjneuittuonti^fòlgorhperloro' (t formano imh 
IHitmaiumafi pofetnieccoui pietre ir(taK^niìmineraliy0' con 
'ptfufil^iL: per iowfifirmaturirmfìiardmatid'aftima ueget^^ 
<btleieccopitl*hèrhci 'Bi?;piyptantey aHerij per loro fi forma 

•no t msfii ottimati d'anima fenfitiua jeccoui ottimali terrefiiyO^e 
quatte aerei: per laro fi formano t mi sii ornati dramma in 

•ulUttucayeccouil ftuomoattirnal prouidofagaccj^ pieno d*in 
'g^g^<^ dmnoquù taccio per non tedtarlnlorglorlofi tnotiy chè 
fono dal centro dei mondo yò allofiejfos tutti pero retti y per^ 

‘^etùiquà taccio le lor fuperbe moli ^ckejiempieno per quelle^ 
•• •'* uno y^ l'altro hemisfero j qua taeciftlafigura loro y che ac~. 
- 'ompagna la cele He perfettijjìrna j qua, taegto laheltà loro 
"^hc f minano dalle loro - poporùmii ^colori} ‘qua taccio i 
' egtulattyf^ marauigliofi accordi loXOyche per Ucontefe par-^ 

‘ 'icolart mai patifeono ne lìor Utili y qud taccio t uhhidàenTt^^ 
•delt unoall'aitroy perla quale nei cqmpoHi ficedetto perla^ 
fredominatione ì qua taccioyche fen^ loro mtncheriaUitt^ 
lanaturainferiorhy che tanto è marauigliofa0*ne i generi^ 
Quelle fi ecie\qua taccio y chej entt^ loro tton fi formeria^^ 

beL ** 
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heìlcT^ corporee, che per i colori p rendono p mdrauighofe k 
gii occhi nojiri ',quÀ taccio, che fen^ loro non pnjederU 
la mutattone dt tante forme,la generaùone di tante nuoue Crei^ 
turey 0 * la perfettion di tutto tl mondo, è nature egregie , che 
formano oltre à lordpmilt mille altri dijpmilt > ò nature henU 
gne , che per la refrattione delle loro forme danno nuoue for-r 
me: ò nature forti y che in mille ajf alti mai non reHano <-vin 
• te: ò nature eccelfe,che coniar moli innalT^noogni granco^ 
lofo : è nature uhbedientl > chea chi pdeue > cedono l‘im^ 
perio: ò nature liberali, che fempre compartono ricche^i^ft 
0 nature Immortali, che per tanti fecali non hanno patito 
rouina alcuna : o nature armoniofe , che fempre feguCno 
la^uBa proportione o nature: rette y che ma t hanno er- 
rato dalle leg^ impoiloli dal loro facitore: ò nature Sag- 
gio, che fempre oprano al meglio de i compofii : è nature in- 
deficienti, che fempre dando md non manchanotò nature 
dittine, che fanno palefe la potenT^Ja bontà , fapien7tn 

di chi le produjfe: mai p poma dtr da lingua mortale le lo- 
ro eccellerne , che formontano il potere tCògni fauella j 
ma p patria palefarleloro egregie proprietà , che apporta- 
no ma ràuigka à t piicipercttaùmgegtdj maippotrU annone 
far gli effetti , che producono dà ogni parte piu che mirabili: 
baderà dttnquey{ Sigiori llluilri ) che glth abbia accennato 
in genere le loro grandeT^ , che dt queHa notitia per ho- 
ra douranno e£er contenti , aSf citandoli alla contempla- 
tione in fpecie ne i fequojti difcorp jgsr fi poco ornatamen- 
te à quello , che la materia ìa nobiltà de gli animi io- 
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fo paria ricercare ; dame è fiato detto itpuella humamtd tor 
ro i che ad ogm tempo mi porfe cuore, mi fcufii che non può pie 
eiol, ^debil colonna foflenere fi grotte edificio di magnifi-^ 
cenT^dt natura^ ' . 
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E pergiufie ragioni nepajfati difeorfi ammU 
rorno (nobilijfimi Signori) la magnificen?;^ 
deicorpi ceiefii, i l or chiari lumi, ilor con- 
fanti motiy ^ ogni lor beltà , ^ ^ande%^ 
7^-, certamente come non inferiore fulamà- 
rai^glia, che concepir no nei diuini animi loro al fentir l*ec- 
celenT^ fSfi dignità della regione dementale , che tanto ag- 
grandifee , q) adorna tutta la natura inferiore :cop al ùrejen 
te allo feoprir le grande?;^ , ^ eccellen'K^ S quello elemen- 
to, che predomina per gtttfio impero à tutti gli altri j Fa 
medierò che d' altrettanta ammiratione refiino prefi} non per 
che la nobiltà dellianimiloro il tutto honapprendi) (cheglifiu 
fiij ajfidui j, giàlungo\ tempo e , gli fecero pojfejjòri de i rie* 

chi } 
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-eljitefoi^deìla}ìlùfofia)TM perche auuènir fuoìe /he delle co fi 

>■ '■^radiyCt maggiori della natura adogni tepo plt ingegni ec el’^ 

’iiti piglilo diletto^etammiratioue: (e^ certo è tanto 'eccelfi 
il berfazjio delle Juelodijà cui tendo gli fi fAÌt della. mia far- 
uellaichealtijkjfo tempo per lo deboì fenfo del mio <-uedere 
' . fi dilegua auanti a gli occhi delia mia mente j onde fe io non 

conojcejjììche quejìo nobili (fimo teatro nffilende mirabiìmen 
^edebiari, lumi de i lor ceìeshintclle^th à cui potenti r aggi! 
nature pofiohomail* arco à fi honorato fcopoj patria con mài 
' ta mia mazgiortodécejjar dall auuentarqueSle fieuoli /dette 
di poca iSottrina j che ardir di tentar con tanto periglio toc- 
car fi alto 3 quafi inuifibtifegno al mio intelletto* ma per 

homai cominciare sconfidato à i Itìr.chUrt lumi per gratta confi 
tue 0 (Signori lllujlri) che tanta è la dignitasg^ nobiltà del 

ddjuou* r elemento del fuoco , che quafi gran monarca delU etèmenti 
ha occupato il primo fegghdoppoil Cielo fiejfo jquiui fi affi 
in alto Trono 'Z’icino al G lobo della chiara luna 3 Cif godefi di 
efier micino à fi primo 3 nobd pianeta 3 che con f ue influen 

g^nuoue forme dona aumento a corpi hunffdt: qumflkfi 
fi quafi coronato di ricca Diadema dt^tuUe le fupertort felle ^ 
][§^ pieno di gioia con potente feetrodi maefiàs tiene /òtto ti 
pfoT^egnotarUstacquas cria terra: ^perche fi rallegra 
de/fere in fi alta sferacolloc'ato 3 faitoquafiSignorconfede- 
rato alfuperior regno ceìejìe fi contenta ai fare a feruigijy^ 
'cenni di quello s onde al moto circolar celefie obedijfe al fuo ro 
‘tare jfeguendo per le parti fuperioriifuói perpetui circoli : nè 
fiero gli altri inferiori elementi dteiòfi fdegnarpOsano^ scheda 

loti- 


« j 
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^ hhtanoconofcehiola fua grande fuperior^gnifàuo^ 

kntier gh adono, ^JgU fanno 

ra : por ejfere tn fi fHblimffluogohk molte anco pretoga^ 

(*■ fine , che a gli altri non fi concedono ; imperoche ^li altri 

W non fono totalmente puri} O* perciò fi uedel*ac~ 

- fo^^^arPfer U -ficca Lucra LJr^l L 

B furo per lo coatmito fattr de i uapon fi -dalla paru dell* ' 

» t^a , come dalia parte deW acqua ; (tfi la terra fielfa 

* d^ofia à tutte C-ingiurid de i tempi fempre refta ah rata; ; 

C m* foMfuocofomeelementotUufinfi. ^ purfvm.non ' •! 

if ammette lordura alcuna ipofctachefikdoia fi eccetfi grado, 

f cbefahrnóponnoiterreftriuapori-,cheimbrattanolefiupu 
^ *e cofiirefia al tutto intatto daogniimmonditia: per lo che fi Y ^ 

ii fìdferente dalfaocoterrefie.ilqualepernonejfermluogo 

d fuo naturale,&-mefihiandoficot aere , che tutto lo circondafet 

Il baukdoloalm;ntoterrenofirendeimpuro,fg)torbido:maae 

ab intendano quanto di eccellenza fia fimil luogo à. tale ekmt 

P *>iCofidirino,cheperefiertgiic!ollocatofottoilCieloref[kcon 

il forme alla fi la natura calidifilma , et di nUrabd ficcità co'mo; 

^ poiché perlauicinanr^ del Sole, de ghaltn pianeti, et d’altri 

■p pgni ‘tlfii,tquahapponotdefiadoeonilordumiintanfadt-^ 

If fi «fila terra-tome neK ucquafiigidiffimatAo cabrei 

p maggiore ne defiaranno in un corpo contiguo à fi fief 
^ fi ? maggiormente per buelocijfimo moto del Culo del aua 

’d ^%"<’‘fi*?*"‘‘fiineperìtalqualitigli^^^ 

■I che gU e naturahffiima -, onde in qualunque parte fi ponga, i 

ffibume elemento, tquau non contenti àleuarlo da fi nobil 

L fidti ^ 
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fedci'vollero anco efiinguere /<« fra glori a jol che nouguardaìM 
do egli con lefre nobihjjime qualità fi fa noto a.fenfiloroj polche^. 
•Proprie hà la liggerev^i rarità fra in fómmo grado Ja quale no hot: 

tÀ dilfuo „Q naturalmente gli altri elementi ^dunque da queÙtfi difii»^ 
gue idunque come'natur a differente (t fa cono fiere: ha fommoi 
calorCyf imma féccitàfomma.liggere7;^j dunque fi difiinguc: 
da i mi^tyche Kfuno di loro ha alcuna qualità insomo grado^fV\ 

fi^dopcrlarnifiionerefratteyeiremefietaliqualttàilòroyetccr: 

to r'efferien:{afieffa ciò palefrspoicheuedefilaleggere^^deU 
la fiamma efer maggior della ìeggereT^a di ciafihedàn mifio^ 
etdiqualfiuoglUaìtra elemetoiperche dunq; no refiàra defitm 
tafi pregiata natura cofi dal miffoycome dagli altri elementi? è: 
mà che dicoìno 'confefjà tuttala Jcuola de filofofiy che ne corpu 
homogenei il medduogo è del tuttOtche: delle partii ma pur ue^^ 
giamo fenfatameieil luogo delle parti del fuoco effer fopratà—^ 
riayOuefilicemente far monta jper che dùnq; quefiononfàra del. 
tutto? et qui nonfiarà naturalmente quel corpo yche fuoco fi chèa: 
ma?(^fequeflóhà'manifefiamenteircalór fdmmoyilquale l 
cogiunto naturalmente con frprema ficcitadl che uedefiaperta 
mete ne i fuochi terrefirisperch e dunqj per tali ecce fft di fùanai 

turanoreftaràfequefiratddktuttigltabri? forfè queftom^ 

rà elementOytl quale è corpo femphccyche non e compofio d altri 
corpi imà filo della fra materia y forma femplice ue fitto ì 

che no ha ultra operatone fior che quella della prima qualità?' 
forfè quefio ndfrraelemeiojil'quaUè per la fra sfera maggior’ 
diquantitd di gli attUyetche cocorealL integrità deltùniuerfì», 
dicui fi fanno notò tante: effalattoni di natur a di fuoco y(^ 
cui appari fono à nofin occhi tate imprejfioniigwu? forfè que^ 


r T)clPuoto: %L 

• Jlq non ptràèlèmentoil quale concore alla com^ofttione de i mi- 
Jh ideile pietre , delle gemme i de metalli all horatche regna 

gran copta di ejfalationiì 

N e njale à dire(nQbilijjimi Signori) cheti fuoco^che è nel co 
'tauQ della luna no defcenae aìla mifiion loro jimperoche no èpe 
rò otiofoipoiche integra luniuerfos 6^ cocorre anco alla rniÈio notoglier 
iieper qualche parte di fe Jlejfo fimilejet per lejfalationi di na 
iuru ignita produtte dal folcine uale a dtrejchefe nel cocauo del xo, 
da lunafttrouajfeil fuòco refplederebbe ejfendola lucefua paf 
Jionèifgd.confequentementefiuederebbe da fèiet s* off'ufchareb 
..be' àgli occhi nojlrt il lume di tutti gd altri afri ipercioche onero 
’ ' lo flendore no è proprietà del fuoco ^mà accade à quello per la 
. denfità della materia perciò non conuiene al fuoco élemen 
'tale rariffimOi^pUriJfmoima alt inferiore tcdl quale fempre 
Jla mefchiata qualche humidttà: ò nero lo splendore del fuoco 
elementale è molto debileper la rarità della materiaifg) perdo 
accade yche non fi poffi ueder.e jonde uediamo,che quantunq; il 
Cielofià tutto lucido: non però fiuedefilfimileiàedtamo neìt a- 
rUiChe qudtunqi neltepo nóturno refi illuminata m però fi ue 
de : ne uale anco a dirè) che quefio terrefie hà bifogno nii>drirfi 
•d humido ^afiojquéllo anco habbia bifogno di tal nudrimeto ; 
prima perche non è tifiejfa ragione e fendo il terrene fuor del 
Juo Imgo naturale ydoue tden agitato da contrarìj,et non e total 
mente puro: fecondo perche impropriamete fi dice nutrirfijmà 
fiutofiofidoueria aire^ènerarfi tutta uianuouo fuoco :tmp ero 
che dal fonte quantunqy fempre fcaturifchi nuoua acquar non 
^erofidicenotrirfidiqudlojondedipocò mometoètM ragione; 

•rnà che più. chiaro tejilmonio fi può apportare della uentà di 
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elemetOiche il uedtre nella refolutiòni dèi corpi mijfh tut 
\rfolu quattro elemenithomedunqjjt potrà negareìuedejt nelln 
noie de refolutione d‘ un uerde tronco 3 ahui incendio apfartfcon<r le 
midi ne aguij^ di n^elocijjinii piramidi >^>oUno alar antaiO' 

princtpioial fuoco: tutti gli uapm p , che deUtparti cjfalano'can 
fegni et allegri fujfurriyperche fifatenanodaglifirettlUccM' 
feruitù terresiregtd udocijl^ liberi formentano ktrouar il hr 
^ , Signore lo eUmento deltarutthumoraqueo , chc pur. da ica-^ 
pÌ3et piu aperti meati affrettandop alt eftremepdrù fi raccoglie 
^ unifcealla forma delfucelemetoipaichegliiontrarìj gli uie 
Uno d deputo abbracciamento del fuo tutto ^et le ceneri 3che bia 
ehezgiado reflano quafi uefiite di moua j^oglia firallegrano'di . 
toccar lalor madre terrai dunqjil fuocononèotioJbeJem'éhto,. 

' che in tutele cofep pale fa: pnahnentey fe beri 3'unafcofiofottà i 
uelamide i miBimedmlo anco fenfatamente neb liquor preda- 
fo delt aglio ile cuiponderofe feccicy che alt imo fondo per grani’ 
tàterrefie fiiacenOipalefano il graue pondo dellaterraithumor 
’ aqueo' 3 che inqueHa^ ftfiin quella parte galleggia fa chiara^ 
itflujfibile elemento dettaequa: le parti più moraaciiet più fot ' 
tiliìche pur fi fenfittameiealgufio3Qf dmeati pettorali fi mani 
fefiano3 già non lafaano dubbio di quello elemenUì3ehe fuoco fi 
chtamaig^pur dallaparte auerfa fi nega : ^ le partipiù dU 
ci iche ne ristorano t fenfi\ che nè confolano le parti internty 
fg) esterne ifitnno più che chiarolo eUmento dell* aridi dunque 
mnèotiop) necorpimiSU qucjh gloriofo elemento: <^edmlff 
nel misto animato fenfitiuo 3 le cui dure offa j che a- gui- 
'fedi forti colonne finStengono tedificùr^ del carpa dà^ 

■ animalù^ altro non' moSirano y dro U mèk (kUd 

.. ^ ^ 
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itfùccò ’ielltmìflHiarm^i^ àltffff farti immide^cìjeper tuU^ 
to cprfófi ftìeden<yi mn altr&ithe acqua ci mettè aut^n^i 
àfi^JijU »/ir4èil//lù)rM r amidi 

]ì j^ìide ftr tuttala maffa c$r forca fCr efftr 'S dateria aerea, ^ k 
c^altraci falefa'tlre taerefieffò? gli ^iriu, aire infanta 

gran cc^ refi aldanolt gekdeantmbra ,non già altra ^heil\ 
nabiltfjìmttemenio delfuoco^afròfongauo l dunque none, 
otiùfèftHmiftiquefta'f'atè.nfimoeltmeMQ, 

>' '^^tdWeci^^ chè^t quattro humoriyche con pufla temfe 
r amento fanno la Jfànita perfetta nei corpi an imati,quàfjto he 
m lyppndtm a 1 quattro elementi ’jpoiche^l collerico, chenefà^ 
Jhultad dnimòfi iioni rifponde al uiuace fuoco; ìl flemmdtica,\ 
cfykcpi e^er fuorvi fiofoy^ fujfbile fa i corpi fiefiuojt, or 

rfndeuùliicorrijpode all' hum'tdo elemeto dell* acquanti fangui 
pno, che rende Ueue tuttala natura; corrijponde all’ elemeto 
dell'aria) ty* il malinconico) che ne ritarda le membra, 
gni patentt^ faggiamentt corrispónde al pigriffmo elemento 
della terra; dunque non Ir otiofo f elemento delfuoco ne i corpi. 
fniSii, quiui taccio le quattro compleJJìoni,che fanno diletteuo* 
le tutta la natura,corriSpondered queSii quattro elementi con 
fton meno proporù))nedelU precedente , che pur da iquattroh\ 
humóri hanno origitte quiui taccio i fenfatt lambicchi, ne 
quali p fenteil poterdeijwtco;i uapdri aerei f<T^edono afeen^ 
iUre;t acqua fi rvede defiilUre,(§P‘ le fecce della terra fi mira* 
no aride teflar dentro di lucidi rvafi^quiui taccio, che lequai-^. 
trofUpo^iche'fiuèdeno nella natura alternatmamlht,totaL 
mente rifpoki^erg^^uefièqtti^Umfrin^ poiché laealtda 
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isiate con ì fuoifemdigiorni.ciyalefa ilpot€fdelfi^:tlt4f', 
doì € frigido inucrnay che cqtkle fiéc frinita ts^frtgidigbiacci - 
rende, dnr<% UìUa la natMra^iftifhikva la gèlida terradagra ^'- , 
ta primaueraìchc ne rijìora per k dolci aureyci fa 

elemento, dell* arii : ràueunno mofinofo, tr ferule ei. . 

fa palefe lo elemento deltacqiMiChene donala fei^tditd de ipc' 
Seguì fcfì^ ogniligHore:dunqHev^nàaeàfah.elementQ:delfif^T>\ 

thiàriitl che per tum giunge perla fnamiìcalitli^rtù^machfitaè 

firjeyche finpa fdurifajfy&l'ir^ng^kili .motalli fitto /ir 
loro adamantine (faglie afiondonQl*lnmfibìlf fammelledel 
fuoco? come dunque cofloropm duri dellk faJfitÉdf tù ri 

gtdi deUe' flejje pietre 'znirranmxceldre la ml(èfia di tàtOCKeh ^' , 

' * mento con negarlo s uèdéndò. che le piu/dure nature lo confi fi , 

fino? ma poiché que/H tali non ftmouenadà ìfùmiy . che taddì- 
fatto in quejle ualli j poiché non. difeernono le fiìntillè'y che m '• 
quefta parUy0f in quella con mille ingruppili raggirano) poi- 
che nanrvedeno rinuifihili fàuilltyche ittmille minerali quan 
tunque sì afcodinOifinalmete pero fi fanno chiare à^tuttiimor * 
tali) perche non fi deftano à i fùoi potenti colorii che pur fi fan : 
no fentire dà 'vn polo alTaUrosperchr^non feorgono lefu§ 
m fiamme ’i che per ognifiaiigmandànat fùoi iffe^dmjper^ 
che nonmiranodalontanàifuoi.ampitoeendij’y cbetfipalefinn} 
alle Qttà y Prouincie y regnifntf ri} perche: rto/r tv'edom k,: 

fornaci ardenùy che lafcianoperpetuifignidel lor poterenei 
più faldi marmicalmenq alitino lelucicbrporeùco^uellé dell* à . 
nimaloro alla, regione fupetioràdi. quefiamUndaj. Cp mitimoj 
qui le faceilt: aecefi^he fiuentùfv^rido.pehogmplag^ dei Cic^ 
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'lo fanno chiaro quelt eUmento^che qtà 'vicino felicemente fog^ 
'^rna'y contemplino qtòii'vaporhche iaqaejla pa-teterrefire 
4IU fuperior faUnaQ.cpm^fd^f^oìiireHanoa^uampatt 
■'mag^or^oragine» cheqià rtgna]conpderino le (Ielle cade^i^ 
che colorite H ^Mefiammèfiprecipitdnogloriofepermojlrat^ 
ilpoterdellorSignoe, i.' auertifchtnoìe nttr abili comete, le co- 
‘datedeharhate,le crinite, is' molte altre, che putente àgli lem 
f^ejiimrvicino allor 'principio’rejplendendo,^ per leToro in-^ 
fotate parti di giorno, fpJJt nòtte accennano, cht^ idiedefrm- 
•rahtli fiamme': ammirino i Qtrri,i Qutalli,g^ì monti infoca 
4 i, che per ampie parti del Cielo dilatandofi, et fcorrendo noq 
ecciti tana il poter di còlm , che propinquo Ridiede l'incendio: 

•non occultino t orrechiejmale deftinoal %>co mormorio dèlie 
nubi quindi attendino con lahr'vifUÀifubbitilam 

peggi del fuoco ì al Rompere della nube fempre accompagnato 
da folgori infocatiì al precipar ddlefaette, ^ fempre taccia- 
no tliCvefiigto delfuocoiidgemmardei^m^dlxgendnar de 
»gli splendori ixAofe tutte che addttano <qtteSlo nohilijfimo 
'elemefào, ' ' ’ v . . 

. H'i y 

Mafehomainonloitoglianoaonofìere^perfinobihy^JlIu 
Rriparii , tome non lo conofcerannofergli eletti propinqtù, ^ 
-chefenfittamente ogni porno fi.prttouano per ogntpoKte del 
. mondo ì e pur mero yche il fuocoper éfferelemento attiuifiui 
mo per lo calore^ come per qualità pefftmjfima , tl^aiuffi- 
ma produce appo noi mirabili effettirepur mero, che il fuoco 

rifolueimifiineifuoiprmcipijiuedinlónelt^ro^gentojiron^., .^.,^1 
0* altri metalli: è pur 'Vfra, che il fw^ Konfuma, ^ al- .V 
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p-e genti j che è pQtentìJJl?no agente depurate j djeè furgatarc 
delle fecciC} che è archimi (la , theprudua ogni minerale) che € 
fané deWnmiuerfo) che tiene dpnm feggie tra gUeleètcn^ 
ù j dìe ha le qualità fue in fupre/nogiTtdoj clje non condfce 
tra compofìuoTieìche drm ’ tòrìa^^ fòfmafemflièeyche ha nfa 
tù retto alle parti fupernci ^ che opra tanti mirabili effetù^^ 
i Et fi e dunque tanta la dignità dì quello elemcntOyche ma 
Yauigliaidìegùànùdj'i (luolefjero dedicale al Padre di tut^ 
tigli idd 'ùjial granGwuc ? che marauiglia, die louolejferQ ^ 
ne i facri tempi perpetuo j O* inejimguibtle ì che maratd» 
glia 3 che per castigo l' interdice firoà coloro 3 che hauejfe^- 
ro fatto cop cantra lo flato pubiicoì che marauiglia che ne 
i tempi ét allegre:^ lo faceffero apparire ì ché maraul-^ • 
glia 3C he ^pprejfo / più pregiati Coioflì io coUocafler o ì che ma- 
ral*’ ghajche t tìlejfo '-vero 1 ddio [iddarni per nome di fuoco? 
che marauiglia, che per le più importanti <rnrtù fi chiamiti 
pernome di fuoco? che marauiglia3cheU principale affetto fi . 

'chi'a mi per nome di fuoco? che marauiglia , che enti'i fine nei * v» 
fanti facrificijì chemarauiglujche finalmente per <-volontà 
dello fie(Jo Dwhahbia egli folo nel giamo del Signore à depie ' ' ‘ 
yare tuttala natura 3(g} renderla quafinuoua creatura ? O* 
thè mai'ou 'iglia finalmente 3cbedoppo d tremendo giorno del 
Ciudtc'wJjabbia da e fiere iflr omento potenti ffimo dell’eterno 
*T>ioycon cui caHigaràt mtferi dannati ?ò eccelfanaturàicht 
ti fai braccio delt altiffmoìò naturatremendaidje coltuepo 
tere ne atterifit? è natura mirahileyche per latuadistanoc^ ti 
pale fi confi mirabili modi? ò natura njenerahilfjìhe èaeri firn. 
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i fteri tempii ò natura UberatricCsche poni con i ^uoi eàlo^ 
, ri in libertà gli incatenati elementi de i corpi miBt ì o ’naturét 
^mbde^c'be ti retterijiam tutu gli altri elemenùlò natura ^i^ 
.'talcjche auuiui tutte le cof e langiùieì onatiira irdftibd/éi chif. 
ynelt op^ar tuo con coUericituoni fai chiara la tua forcai o no, 
tura legger ijf macche fir monti più 'zvloce et ogni eccello al^. 
le parU celeHiì perdona àqueB a mia fauelUyfe io non pgui- 
to la tua egregia natura con egregio (^illufire dile conforme 
allagrandes^ delle tue maggióri prerogatiue) che don può 
■debol^ijla contemplando narrar le marauiglie di fi alto pg^ 
getto tno j che pur bafia che hdbbia accennato il tuo fubhme 
c trono i Ik tua ricca Regia^ il tuójmperoy la tua corona , la tua 
V - juaeliàola tuk^iademajla ’tùa beltà forma Jefue principali 
qualitàjetùeillufiri parti Jetue notabili dtfferemceja tua ne 
cejfdria concorrenza à i intfliy ^illuthri effetti'ygjàornameti 
'^gregìj^i é^mòdt graui ^et la dignità della tua naturaiche fin 
Epilogo Dio ti degnaizA^ripiùfaeodi potrdnopid^are^^la 

ielle per forza dei tuoi calori} t ampiezza dei tuoi incendij) il terror 
JettioHì delle tue fucine }la uoracità delle tueprnacijeìt ingruppo del 
le tue fidnuìEccouidùque(Signoriìliufirì) breue difeorfo S 
q^uelC elemetOì che leua la glòria fuafopra le plaghe aeree 
fa conoscere nelle parti dèl^ieloj'che fi fd^iàr'ónelle farti 
4erretÌPt)etches*ahJfa fino à i luoghi Stigìf^Q;^ mpmìtlt}éffe 
^enoicoformeallamhltà degli animi loro è fiato dame epo 
fio s pt'e^lt à hberalmete perdonare al mi o tardo ingegno, et 
^ }€ó tdecibildfio glt affetto idfeguete difeorfo deW elem^o del 

d^rinja.iuijfeculauoneè degna della bota degli tge^i Im. 
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eculicnT^maràtéigltaft 
di quejf dementor^he per gli ardori ptoi fi fu 
palrfe à i finfii* &* ^uiudi alle immortali 
mentii (Signori lllufiti)t hene molto ragi^ 
uòlcyche fucceda il prefinfg difeorfo di qi^t 
elèmentOiCheper nobiltà gli è confederato yóc rimito per kga^ 
mi d* amore i delt'aere dico ì che' tanti rvtilitadi nt {tpporÌa^. 
che ne porge tante imptrefiionii che ne dona, tante dìuHri par 
tiychenefàrvedere tante mar auiglieif^ che ci da tanti tlft^-uccelten 
ri: tA lt03&* nobile frggettOj fn cui fona mirabili Sfieculatto^i^ de/T 
niycjfetti pieni difeieno^ jgtandes^ iìlufiridim^tura y 
parte colmi d*eccel/eni(a:materU.graue yf^ lUufire y che ha 
grandi itheforidellefueri^cheo^yampijicdmpi delle fué là ^ 
ai?, magttifichiifuòi grnamentiy^fuperbe le fue gran moli:, ■ /nìr;j^ 
àr^um'eHto àmpio y^-moUogràueyche non ha parte y che no»: 
bMialc fuegràndeT^ì cbenonhi' effèttoy che non habbÌ 4 
ìè fue maxauiglieiche non ha proprietà y che non. habbia afia 

a iojchenonhà qualità y chenon habbia nobil fòggettgi 
me fi raccoglieyfhc il dicitore fi rieercarebbe di quitta 
UfkpremeyiSfiitUeqHahtà'^ìklepMÌmpartantCiirptcgÌ4^ 
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wfe hYa>Èiii't foglionoipi^ti P^he kin XtuJ^e Jtxokùedtko 
grane di éMer curio,} confidar pojfo 3 chefie benfcarfo di tatf 
ti donisalmeno trbu'aro fìjeniA a^ù cbloi^ 3 che per ricche?^ 
d* ingegno 3 d‘ hutnanità Jtgnorile compenfar Jhgliono 

timperfettioni d'altrui. 

Ma qual parte di tanto perfetto 3 ti diuino elemento pi- 
giar dcuo à fi grane difcorfo ? difficile e certo tl comin- 
darC3ComeqnafiinipoJfibile d finire con gif*fie lodel'eccel^^ 
tenere fuc} ma per dare almeno qualche fegno per le mie de^ 
Allogo holìfortcg dt fi alta materia non pare à i loro diurni inge- 
^i, che fi gloriofh elemento reHi fubùmato nella natura}, 
poiché tiene dp4ofegghf^ qua fi i.'ègal trono 'znefm al più 
* nobile elemento cioè al fuoco? di ciò nàn èmarau^lU^he 

^endo egli per eccellcnTc^d fecondo tra gli elementi fiejfij 
era anco giusÌ03ch.e la feconda fede nell ordinatione di quelle 
occ^aJfe,Et fe alcuno forfè per affetto cieco conofeer non 'Ziuo 
'U '• le le fùe maggiori grande^ » fegua per gratta la traccia dà 
; quefiamiafauellaiche quantunque debole 3 ti di poco fple?j^ 
dorè, almeno feoprirà qualche raggio dellafuamirabtl luce} 
yarte de cemento dell aere una nature quafi fj>iriutale3 che per fua 

fcrittìonì fòttiglie^a riempietutte-taltrenaturai futìunaruè, f ^femen^ 
éeliaria dcllUert ^'n ampia sfera deUe impt^ffotdtktn^niali 3 ùi 
lui firveggumghot^acÌHàfixchiariì ò-tctrhà limpidiyò, i frigia 
dtyò caldi parti della natura: e l' elemento delT aere principe 
corp03t^ illuHre pàrte deW<vniuerfo3cheabbellif€eyf^ em- 
pie in quantrtàyò*p€rfettione làmoiti. t altrO'Hefkisfero : t 
irelementQ deV^Mert ryna liberai natur avelie dàllp fue mar a-: 
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m^hofryUghè^fnandàmilie^andcsi^fopra la faccia della. 
4erraporttòìdoàqàella fecondità continua i è 1* elemento del 
X'jtere'dtio me^ dd^eder noBro , per lo quale tportaUtà 
•^iòcelrrno^iUn^olii^ ditutìe le fpecte fenfmLè'lelk 

mento dell* aria un opportuno corpo diaff^anoj p^ toquale,^ 

\ dtguifno di nòtte feoprtamo il bel manta del Cielo: è le 

lemento dell aria un falutare elemento 3 il quale conferua tue 
iè le cof e bumide: cl elemento ddl aere un dolce rifloro delle 
.ttomr a sperloquale fi rifocillano tutte le cofe^zfiuenti : è final- 
mente lelemenio dell aere tm chiaro nubtio di turni tempii 
.•aheeonfuafngldeTc^ ì Ò calore ne fa pale fe tutte le dagionis 
J dunqueaatura fpirttuale , che penetrando conferua j sfera 
•principale d'imprejfioniyoue fi fuldiwano i Tfapori terefirij et 
appartfconomille mirabili effetti della natura parte maggior 
del mondo dotata dlhumido^ caldo y per le qualità fi. rcn^ 

de amica da una parte al fuoco y O* dall altra all aqua-ynaiu- 
ra liberale ytbe mai fi fianca di donarci delle fuegrandeT^r 
horgratiofi nembi ibor temperate pia^gicibor feconde ruggU- 
'dcy hor candide nubi^hor archi celejh jhor mirabdi cometa: 
bor <~ve7;^fiuentiihor bianche neuiìhor chiaro ferenoì(^ hor 
roche grandmiyO* fugaci tempefie: mcT^ del ‘veder noftnh 
che ne mofirule notti accompagnate di chiari lumiy el bel mal 
tino» la-Vaga aurora^ il ferem giorno y la^verdeggtante pràf 
maueray la pallida eHatCytl fruttifero.autunno»tl biancheg^ 
giante. •verno^ ^agm belleT^T^ inferiore: falutare.tlemen^ 
tOyche conferua tutti gliliquorif mantiene gli ogli» perfetto- i 
Ma igr.ajfiy cefiudafcaìe carni y fdmigram , eiet^mpen^ 
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ìjitto ejfere tutti gli legumi: unfoaue rifioro ychè^er It rej^l 
.ratione refrigerai* intertora Heghanimdlh ricreati cuore 
•gite ogni noiofo caldo, ^ ci dà ogni Hol cè aura: è finalmente 
:un illufiremdttto,che ci /copre per le fue^alità o^itempe* 
f ie, ogni si agione,t^ ogni tentpo, 

Qje marautglia dunque fia (Signori illufiri) che (/fendo ii 
\taniaecceìlen'KA quefio fi perfetto elemento la fugace natura 
:io habbiain tanto foblimato , che li habbiaTijfe^ato per fuo 
"regai foggio il me^ dà tutti gli èlementt,-^afipofioin 
ene?^alia cufio de deW ampie cortine di tutte gli altri elemen- 
ti ? fatto in ciò figuro per (attiuità grande del fuoco., per 

Udure?^ delle grd bafe della terra per le gran mob del 
(acqua flajfi in tutto lontano dagU incaici di tutti gli altri eie 
menti j g^vercheil locato deueconuenire alméno in qualche 
qualità col luogo j quindi autiiene, che ejfendo pofio ideino al 
fuoco, conuiene con quello per lo calor fuo,et per quello (icon- 
ferua il che tanto più fi fa palefe j in quanto che tutte le cofè 
aeree fono céidejfidacredenT^ fanno di ciò i mieli, gli ogb, 
^ fimilij perche projfimo luogo tiene t acqua, con e/f a con 

uiene^er un altra diuerfa quabtà, che è l‘humido,Jt che tiene 
in pacifica confederatione i uno , (altro elemento. Ha que 

Sia fi nobile natura il fuo moto alle parti fuperiori j 
perciò laprudente natura gli diede per atto fir omenti U ra 
rità,^ liggiercT^p:^ ^ per le quale ad o^i fuo 'volere for^ 
■K^ioiùVtontajfeà la fua sfera: hà quefio femplice corpo tre ^an pla^ 
<àeUWia ghc} iaprimatuttacaltda pertjjèr contigua al fuoco fia feco» 
datuttafri^daperejferlomanadal fuoco,et ripiena dà un- 
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forifri^ittrreftri} la alter ah'deptrira^f:^^ hor 

caltdaybor fredda, ^ hor temperata : ne la prima feinfam' 
manòtuttelecofeigmteyle felle ardenti, lecomete^tmontL 
dì fitoctr, iC'atiallh infocati , altre imprefuni ignee nela 

feconda fi generati gelo,ia ruggtada, le nem', lenuhiyli 'ac^ 
que piouane-, le grandini, C^altreìtielaier^fifentònoJ^U 
rare mille 3 O* mille dolci aur e Xìtmque chi non ammira qui 
ih fi tlluliri effetti l chi ncn ffupijce in: ‘vuedir per la campo- 
del (telo f correre alcuno uàporèinfidmatO}che qua/i alata nve 
locijfimamete fende ogni plaga cele fie, et qumdi tra fe inuaghi' 
toperl'a fua chiara luce ratta da gliocchi de i'mortali fi dile-r- 
gua Ichi' può defcriuerela heles^a de lecometei i lor doratti 
raggi, la lorargenttna luce, i lor lunghi crini, ts*le lor uarii prtffloù 
forme?' chi non riempie ’tl petto di maratttglia contemplando 
il gelo, checadcdo m graffi peT;^;^ da fi altaregione fenda qua* 
fi grane uiolentatd. fajjo? che-fi può dire della: ru^ia*. 

da, che fili landò ' con picciole; mattutine gocciole rtfiom i 

frutti, ÒJ le foglie delie punte", che per lefituo caldo gioi fiù^ 
che erano refe f chi di facendialàrgameute dotato puote gia ^ - 
malfar notala candide'Kpt^ delle pregiateneui, cbeffeco ne 
perdono i hiarjcldalahafiri, i candidi marmi, i puri lami 

quanta helid apporta agli ecceiffi monti, à r colli", alleualh\iU 
le piaggie tutu le campagtuT quanta fertilità dona (f) 

alle filucBr iyCt alle dòmelitche pi ante inquanto giouuàtfrui 
ti, ai legumi', O* ad ogni natura-'~vegetahilel quanto egregia 
mente taglie con fùaukghei^ quell* horror e dei malinconico 
muernol chi non reità prefo daindicihd piacere , mentre com : 

- purgato 






? t^ìfcorfo Bcchtibtcrzo 

^»rg4to vcdnoxonfideritle nuhi del Qielo ? che hot 'càndide 
^Htptdi bUnchi^mcnem shor maculofe à guifà di miniati'. 
Uueriihor di color ofcuroÀ gutfadt manti funebnyhor di 
tolorcenericio àguifadt pàllide tttoUjhordi millecolon cele^ 
flit arx^rOi ruhrkondojbiondo , marino À guifa di dilette^ 
uol prato iColino di Hiacimi , dt gigli , di mille fi^jfuojp 

acanti* >• 

Ma oue lafcio le loroampie cortine , i lor gran corpi ’, 
iorfpatiojt centri 3 oue afcondonoi ricchi tefori del e pioggic» 
tue celano tterribtli fulgori, ^ oue^uafi in profondo centra 
de i feni loro faiuano le fiamme dt Volcano f qià taccio le lor 
uarie forme hor di monti, hor di Qtualli , hor di huomimar^ 
\ . mati, hor di naue, bordi pefce,^ hor dt mille cofe artifiiiofi} 

: * qmtaccioiricchi nembi, che peri* ampie campagne', con mi^ 

r abile dtfpofitione fhUano , le frequentate pioggte, che mnaf 
fiano le ^an plaghe dell'arida terra k beneficio amuerfde di 
tutta \anatura:mir abile è dunque quefìo elemento in fe fiejfò» 

' gp* molto più glorio fo ne li fuot ^arti, efietti: ma che dire^ 

'Proprie- de le fuepngolari proprietà, chea gujfa di mattutine ihl 

tà delia- le ornano il bel Qelo delle fue lodiì proprietà è deltaere d* e f- 
fw • j'gf armato à' una ine\fiugnabilforxa, il che fi palefa per ifo- 

nld>ndi'-uenti ,gp* peri gran terremoti,chef cotono,^ croi 
lanoi piùeccelfi monti, gp* le proutncie tntegrc'y proprietà è 
dell’acre d'ejfer raro, lieue, meno però del fuoco , gp^ per 

àò hauer il fuo luogo à ■'è parti eccelfe, gp* tl fuo luogo proptn 
quo à quello del fuoco i proprietkt delf aere di femprecingere 
icorpifublunari, penetrare anco i corpi fobdijilcbenon 
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<ondtm aliti luciyfe bine è corfo più fotùley e>* fuhìimiprv^ 
prietàè dell' aere di coferuareimifii lontani da ogni corròt^ 
iiones proprietà^ dell' aere^che toecado t acqna non far fi hn- 
mdayeffendoleggieve s ty* perciò nonna alle parti inferiori 
deli' acquayma termina alla fua fuperficie j proprietà è deL , 
l'aere d'ejfer miraiilmete tranquillo in su la meT^a notte 3 O* 
in fui me\o giorno per la tranquillità de gli •^entì yejfendo 
c^iL Sole nel me?^ della notte è remotijfmoj(§rm fulmc?^ 
giortio >^iciniJjimo j proprietà è dell'aere (tejfernel far del 
fforno più freddo, cioè la notte^f perche tl giorno èquaf pre- 
finte) fi anco perche la ruggtadacade 30 *lahrinata,chefon 9 ' 
co fi frigide)^ proprietà è dfil' aere df efier predominante alla ■ 
pi^ima^ra^cùmet acqua all' inuerno,tl fuoco alla efiate, ^ la 
tò;ta all'autunno', proprietà è dell* aria di poterfi render fri- 
gfilajmanonhumidojtlche fi uede nelfojfiar nell'acqua) prò 
pfietà è dell’aria d’ afeender daW infime parti dell' acqua fin 
^ejfer bagnato )ma filo è contento di formar ptccioli bollfì\ 
proprietà c deh' aria di portar le cofe graui,come toiriji legtfi 
figari fopra l'acqua) proprietà è deli' aria di non putre-^ 
^jperche è colma di fioco niente fi corrompe» quando- 

è caldo) ilche è chiaro nel fuoco )ch' ogni cofa pnma,che fi cor- 
ropajfifignayche fi refrigeri )0* perciò l'acqua,0* U terra fi 
corropono)proprietà è dell'aere d*efierteperato nella prima 
regione à beneficio dei mortali) d'ejfer freddo nella feconda 
per l imprejjloni aeree à beneficio di tutta la naturajf^ df ej^ 
fer Ciddo nella terra per la utcitianic^ del fuoco per dare t im-, 
prejfioni ignite à purgar delle partifuperiori ) ^ altre tmlU 

prò- 


' Difcorfb Dccimóquirto> 
pofrietadiritientii^er le quali Jì fcoprcit ecceUenz^ 
bil natura., 

Etpr, non tediar le: lor ^urgateorecchie ^afpkmo. honiaì* 
édle fue (ingolart*T^ùUtà. Sonoiantigh illudivi commodi di' 
quello ji mar atùgliofo elemento(Sigmrinobìti^.ycheprgr^: 
ue>^ eloqtéente dmtore non potrtagta mai dicendo annone^ 
rarli. Q prta per lofùo corpo CihfiuenT^ekfli sci manifè^ 
fi A per lo fuo ejfer diaffano U bel m/wto del Ch^j ^ ^ ■ 
Jiiararitdfvifibile tutte le jfeciedelt'unmerfojci' dona il re^ 
fpirare:il refrigerare netmolefh caldi jet copre ù tutti i tepif 
nojiri membri ine ditetta nelle fUe parti fa pronto d 'itolo d gt$ i 
fvccelliity* millécommodi verdona per gli fmi effetti. 
pejjioni i^ite djndicibit diletto ne empievo irtojMfetéifùi^\ 
ganoX ari a^mantengono- puro, tutta tl corpo ile mdrì oltre ai <Ui 
letto nè porgonolè lor ombre ifgl ne danno pioggied tutti iteffu 
pi ile neui fanno fertile la terra s/e ruggiade rt Borano lè ptam 
te j il gelo ama%g^ moltianimali imperfetti della terra 3^ fèr' 
ra i porrC de t campi per far gettar piu profonde le radiò delle) 
natureruegetabni j le brinate parte fecondano Imberbe 3 fgf' 
parte le troppo tUffurioJè tempranosi 'itenti ne portano lè »/#— 
miei rifanno facile la namgatione3 ne ricreano i corpi ne gli' 
eBiui tempii ferueno a purgar illor principmio3€ l'arik ; • 

uentillanoalC ara le maffe de i formetipurgadolì^ dalla poi' 
uereiCt dalle p agite. Vedino dunqu3(Sig.lllufirt)'qudtograu€ • 
epìlogo fa. t eccelle?^ di quèflafinobtk naturay eh* è parte integrate 
feticnl* dfXuniuerJòyCorpo femphee di tèg^erexg^ii^, rarità ador 
é€iraria^tto^pporiHnome7;p del mderwfrOiditre grandi} egiàniri^. 
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Deli'Ana. 9Ò 

cheyùtìimì^Jj^ di 

nj^tk Atnmr^iU^ nàturA tccelfa^cheji auictna per^fito 
di Cicl<r^ tìàuiì^dJuhliÌHeiche*fubUm'àtftidp»niènes^ 

U fua regione quelli depurato* in altre nature conuertejb na 
'turatremendaixhein mare ,0* in terrafcuote dal fuo feno 
"t horrihile procèlle tO foribundi uenti} o natura orgogliofay 
cheperbreui foff dalle fue pUgheinnal 7 :^l*orgogltofe onde 
del grande Oceano j ò natura ampia^he con una parte fi auici 
na alt eccelfo corpo ceUfie^ co V altra tocca fino al centro 

del mondo ; b natura liberale jche fempre mandando in terra 
^rkcht nembi mai manca ,0 natura mirabdetche colma de nu 
r abili proprietà apparifcej ò natura nettile t che per mille heU 
tAne gtùdaà miUecominocUtò natura diuina, che fatta da 
diuina mano in lei rtfplende la diurna prouiden7;a , Qji 
dunque contemplando non tanto con taccino cor porco 3 quan- 
to con quello deliamente natura fiegregUt^ perfetta no p/f 
faàghHuporitcertìkfitcbeciò pruouano coloro, thè già fi dl^ 
Iettano deÙe Speaelattoni delie cofe metheorologicheì quali fo^ 
notlor pell^rìni ingegni: inuitoli dunque à fi diuino Hudàe, 
an7;i alle marauiglte èUquefio fi tUuflre elemento, ani^i al com 
phre con ilordimniinteUettià quanto per mto imperfetto di*> 
reè fiato di quello triUapiatospercioche no pub picciduirmt 
f pender il fuo corpo fopf a t ampi fieni della tetaaifgfi gli afpet 
tool dfeorfio de ^tucteìlid quali pet tampióeampodeltae^ 
re, come tutti aerei ficorrendo abbellificono tal elemertto jmate^ 
ria certonon meno idiletiabile, che Mgna degli diùini intel^ 
Utùlm* ; 
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Sjendo ididni ingerì lord 
ri) àguifa dt lucidi SoUy ch^deftand(^i nc/a^ 
fori de tfantafmi dalt ima nvalle detta mila 
debil merne gli de furano covi raggi 
rodinjera eìo^uem^ ynon è anco marame 
glUsche ogni giorno mi fotleuino à maggior dìfuratione di 
fenfieri, che febene nel fajfatomio difcorfo trattai de gH 
uccelli quafi cor^ufamente ; nondimeno anco in ^ecte de gli 
Siepalfrefente (muitandomene la belle7{\a de i furgit- 
ti intelletti loro) trattar intenda ; la cui materia c fi tllufire» 
che comemoflra amfieT^g^ fer ornameto dell* uniuerfo 3 altret 
tanto camfo di difiicoltà fcuofre ad ogni eloquente dicitore t 
merce che l*eccellen7:^3et nobiltà difimiligratiofi animali uS 
merita d'ejfir rifiretta da ficeioh confini dì bajfa fauella»Mée 
forche fouenteauenirfuoleyche coloro i che bella figura n/id* 
der&3 quantunque non faff ino f òrda lingua efirimèr i ti", 
ne amenti^ colonici le fartijrelhno ferò fcufiaùaffxeffò. 
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or» De gliiVcéelir. 

àjcoltantiiappagaudoji della hfltà della figu^ 
faptgeKtrfi coxf eh anco io 3 che fe bene lafcian malte eccd 
tene^degi’»códlip^U'm(^to.3^-^ roo;p^ inge^ tnio U 

’i^toìUt^rtmbiltà loro s* appagherà d’un pd:ciol rafiella 
per jiampio\^iartifg;/ accettar ojmoque Ho fempltcè abbo^ 
per abbellirlo magghrmcntejunpi colori (Um lor maggior 
TijoqueJnep^^\ . ta'ìV ' ìì. 

C5A' .Ì»5\ '• s' i r',^ V i 

^j^ldticendo dunque t ampieee^ loro alla jlretux^ deU 
*i^v: w Hngepio mio^ O* il gtahcarnpo delle lor lodi a ipiccio^ 
ii^(dk ’ dtqueHaìnUYOcafaùella ;^^ ) che tanto è fiato fir^ 

éliièatd^uccélladallagi’i madre naturai dje par che filtra 
-tumgH'onimaU di onimamortalefia fatto aninktlceUfiej ^ 
fofio infiftrblime feg^operefer fempre ammirato da^ 
ncchì dei mortali , ^mnabeato da lodi delle lingue loro, co- 
me fuperior d*ogm altro animai terrefirrt^pofeiache à che al- 
mro- fine^ia natura fugate lo formò àtto -al irziolo ^ fe^ hàn 
pòr farlo quafi' Signore deHe parti del fielo f di modo che in 
quella guifa, cheigran^ di corona à lor piacer panno feor^ 
^er per i confini de i lor regni i(Hr in qual fiuoglia parte con 
4or ^fiUndàr fi panno trattenerci non altrimente l* uccello qua 
fi hoaeliò stp* glornfoT^ à fuoidéfiri fi datata, 0^fi diften- 
de per gli ampi regni del Cielo yhor^XfoUando fi al lucido 0^ 
riente j hor trafcorrendoZ^eloceàll*Occafo j hor riflettendo 
ilfuouolo al me^o ^orno i hor Compiacenddfi di feorrcr itile 
èoreali plaghe'' TaWjorper loifleffo uolo moflrandòMl 
'gioir per il fito regnarediJoki.fitfurrt riempie l'ariaptfdo 
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Difcorio dcdmoquarto 

contrario rue^iamo.gli altri animaliterreHriSlàrfigram : 
m terra} ^arfitar di nel motoyjìarfi quafi c Arcerati o mofao 
retane\ò inharridècauernè} ò indenfe» SpinopfeiÀC} •: 
i» (ìretteualH} ò in frigide acq }ò in morti H'agni} ò in incitai 
laghi’jò in preci^itofifMmi }o in fango fe paludi; ò in.tempp^ 
§ìofi mari , quindi fipalefa unMtralllùfre , , ^ nonile 
prerogatiua dèli" uccello 3 che è quella gioia tantaSOmata >, cbt: 
non hà moneta, che là comari; che non ha 'orojch'e <TjaglidffÙ0 
tMloredalthertajdicotaniocaraai mortali, che fenTc^que^ 
sia o^i fiato quantunque fuhli'me. per. mio ,. commune 

^udicio, fi rende infeLKeirvedino dùnque dequantAfeceUen • 
7;^ fiatùccelloy, che perMhertàtnonhÀ animale che, figià. 
paragoni in terra, ne nelT acque; imperoch'e ^iuenodn. hh'er^ - 
tà fi gli animali acquatici; mà fanno, però perMertàl limi, 
tata dentro k i t òr confini-delt acque • fen^ poter Jf iiftènièr. * 
fiora de lór rufc'ellt, de lor. fontis délor.Slàgni ; de. ter làgld, 
delór paludij dèlon fiumiit^ dèlor.marii^xjmsnoiitMhertd- 
i ter re fin animalk:mk' fanno però'perdimiialalihertk netlor. 
luoghi,etnonppnno fenz^graue. Lor danopartirfi dàUè lor ta 
ne, dalle lórfelue,dàlli iorhofchÌ 3 t!s>^dÀÙé.loru 4 llixma t$oc 
cello quafi fen^hherta terminata, quaft enendo t imperio 
- fipr 4 tutttgtaltri;non.hkuallé,cheìalimtti;nonhk JeluA, 
che lòearceri;nd bktanaichelò reHnnga ; , non hk catterna , . 
chef ingrotti; non bk jfelonca;^ che lo muri; notohk acque, . 
thè loconfinino ; non hk pelaghi >. cbeló ritettghmo non • 
hai golfi, chela frenino;} nonhk'mariychelòrtgetùno', non 
hkpromncioi cUh /hris. non:hk regni,, cheto: coi^óinoj 
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X)cgIivccelK. 

wonhà imferijfchetajfegmno termine : ma, libero pajfa con 
veloce ruolo le uàlli,t coUtji monti JefelaCy gli antrii bófchij 
piani ii rnfcelUiifontiJi laghiìgli fiagniyle faludi^fiumiyi pe^ 
Ughijigolfiiimarij gli^driaticiygliEgeiy i éMediterraneiy 
•gli lUiriciygli Oceani i le 'Rfgjoniyle VromncieJ, %egniygh Im 
pcrijigli Orientiyi me^^ giorni»gli Occàjiy i Settentrioni y fg) 
ogni plaga d'acquajdi terra , 'fp) dt Cielo j come non dunque 
ammireremo ^f^turafifublime^^^èloceyfipotentey ^fili 
• Ber ai pajj'aypajfa di granlungaì eeceUen'}^ delt uccello fi no 
bile ogni mio bafo fiiley^ non 'è pojfibiley che fi ampio '^lare 
fi reUringayt^ raccolga in] e picciolyO* anguUo ^afo di fi 
breuedifcorfo'y cheindirU ^ero non è opra et ine fierto arte- 
fice ìO' non è pefo da debil bracéio, 

t^a poiché non è lecito lo fiiegar fi graue infogna delle 
molte fue prerogatiue y -almeno confideriamo qualche aureo 
fuoGeroglificoyìa figuraylaforma del corpOyO* delle parti 
fuej dal che facilmentefi, potrà intendere quanto per eccel- 
lenza foprauanTi^ tutti i terre flri animali.'è ogni njcceìlo Hi 
capOy^ di petto rotondo i (j^dt collo àgmfa digràitofa pira yccelli, 
■tnide: ogni ruccelio è di parti anteriori molto lun^hcy e>* delle 
pofieriori molto breui: fegno chiaro della leggiertzp^ della 
fua carne y O* della gran copia degli Spiritij ma il terre flre 
come di mt^a più ^aue tiene le parti fue in tutto oppofite : 
ogni Eccèllo ha la tefia uolta al Cielo y quafi fatto per mirar 
gli afietùyO* iumt del Cielo ; il terreHre per óppofito "tutto in^ 
chinato alla terrafiuttograue y fempr e rtf guarda la feccia de 
gli Eiemcntis ogmweliohà il fùblimeyt^ Unta ecaliente 

M 4 fenfo 


I 


^ « Difcorfo Decunoqùarto 

f€fjfo del cedere, ^ di tatti gli altri faì’iecipds ma 
ftrenon necejj^ariamevte ha ilnLfedere,come a^^arifcc nelLa 
talpUig^r dimoiti altri foaente manca : ogniruccello ha' dite 
Trcfrìe cioè il '’volojQ^J il moto' '.proi^rejjtaos mali tefrejirtfù. 

progre£iuo: molti de^ nfccelU fono^uafìl\peix^ 
fettt mafia per la le^ierett^a degli Jpiritiyper i quali facH^ 
metrte fono portati in 'Zfarij defiJerijj ma il ierrefire è prima 
di fi armoniofo cpoicentoi fapera l* uccello in nLieder il terrea* 
firej pokheTeyiquiUfifidglioixhiai’fole'jfuperall'a'tirllà 
lì terre lire nell* odore, chepar iUoruo pntefòdoxde 
daacri le centinaia di miglia da lontano j nè folamentcà col- 
mo d’eccellenda confiderato inparagon al terréSìre^^maniot 
to pia per fe fiejfo} mirinfi le proprietà loro ^hef annerammo 
rar i più fuhlim intelletti} altri di loro fono rnagnammi, co^ 
me il Girifalco}altri liberali ,com€ HeAquila ; altri cafii, coma 
la Tortorella} altri armonio fij MmeUVJfigrioolo} altri 
fi Grammatici , come H Papagallo jakrt a^uii, comeièt 
Craej akripietoft, come t t^florey altri for;tir,^ come d Cigna', 
ehe contra Cifieffa ^Aquila piglìapugnayatlmd^:^arij \ , 
me il Coruojche posìo con grannumtrod’altn predice futtfa, 
ra mortalità, ^ mille altre proprietà occulte: mirifi la bd^ 
ieo^loro efiernasmiritfiiloT'iMghi colorijttbianchec!^ 
del Cigno Janegreo^ del foruo, laìiancheT^àit^ niegi'eto^ 
della KondmeUa, i 'Tnuacicdoridd'PappàgdlloJe dara^ 
■te penne del Fattone, i iflendcnti colori detta Colomba^ dtà 
’lettcuoli colori del Fagiano^ le mirabtlidluifiedeiGailo,^^ 
‘dttandaltrh^hc Hn^ua mrUknQ» baUmrpade^nmr&s^ 

'fe 


chrmàram^lu dè9tquefiì^lktB^UMÌorrd»o^ artifici^ 
GiUrdifti) iCi^mfifQmdiletteHolt l^aufue ; i colombi fitccir 
no detmofe:^:me tMra do i filagli gliVfignuok neplvod’itr 
'moniiio^ixontrada^i Faf agulJf palofino. la magfdfictn^ 

4r \ldr ^Sig 9 ^]d'}'&ld'Jé^leapparù»ù £ftÌ6»doreMllt.\c9kd 

'ìdtimagh^im^^Brt^ipL^^^ • y- « 

' ^ j ^{Àxhi fco^ì^dìrnhabittm^t^ìloT^f chi manrfcfixrà 
dìòT^drtfji^ì^ hh^Mofonàlol^adi^MfylH fafrà.dar .ad 
Untejidcrj klof ami chi fjrrrmerÀ i lor accof^i OHiufilchtU mi 
iTJibd^PomcordoU'^ahi^ fiad'kmx^td di cinquecento ak-»^ celli, 
mr^alU cui fine 4^4^ ' fabr uhi con arte gvna cafi^ 

xél^d^'incerfifi^dimijYà^g^oPaitre cofe odoriferi i ^fùtii 
tt»erùndafertmòMtÌU7fi^finuou4<vi^ facci 

-dxfeiffcendfol^l^qiùiagewrofìgùaTdtU^ nàia' Jua 

\mitggiòrruotaii)fijé'J^tfkdÌkà^detrepiiafialeuata'i^ i fk 
igfifin ^diaCtro^t^ìoTudcU'kiùà^ jfitfuifatto'calidaingiii 
fia^cJkardifvelocemenu fiprecipiti mf ripido fónte jacciò per 
4afingfiie7:^eftrittfecdtìcdhrefiérkofifaminter'n^^^ 
fi fi ^gliJeUa^pachkpp^aì che haUehdo'Uiroftro^ t artP> 



'predai che pongasi mddfttorin frt^a pietra per far^giufh 
'temperamentodel calore ejfendó^elidpt’ calidai 

che liberdlmetr^ommwdchchi pred^ fuaàglialtriahhnaf^ 
ié che prouócata patientemente firmili fin tantiy vhefe Pap^ 
prtifiìmi ilprauocante, al quàlauentandofifòi dilanif l che à 
tetù^kri/ccelkfiQmimì cheto» fletti pugnil ph^amifitufiri'^ 
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DìfcorfbDcd'fti'cqimlrro 

'jtgluéolini al uoìoUtfottladiéltiddUafiédh'ayiiatiimtfcactlì 
cheilpìetofo *TelIicaJJotraiafcerifi ftéjfo pcr richi^ffmreà m 
ta i proprij fighi che ilfone^Hoi^efofUnÙy cibi fendi il 
:l^adre,^ U madre giaperrvecchìe:^ non atti dÙa.predai 
che la cafiàT ort'orellanei tempi éftiui fiando ài luoghi frigi 
di edifichi in <Tfnfol luogo iO* non fi congiunga fr non cote 
•vnfolmafchhieheléfemplice Colomba óbedifca al fuo (fr 
^ >hmbo,gsr battutapaticntementeiolèriì chetarmeni^oyfi^ 
gauola con dolci canti imiti ogni altro cantoì che gay eg^^ 
.. gloria xon altro Vfignuòloì che cofi arttficiófameMe mandi 
U *zfOci argentine all* aria} horcon continuo jfiirito tir-ando ite 
lungo la uocejjorrvariandola^ horincùruarùiolajhor càfitH 
guendolaihor fminuendojhor confririto ritorto ricoptdandth 
hor facendo mille grattofifemicircoli i ^^hof còn^océlp^ 
naig^AueiOcutayfrejfa, fiifatobaibafift fi 'fórt(i imitar offd 
firomentomuficaleì che quando altro 'Ùjfignuol cafrta,egU 
ntolentier<Àfcoliif^ qmndiperimitaùonegU rotonda ì che 
la domefiica %ondinellafabrichi ilfuo nido con tanto artifir- 
cioì che ponga il luto co le paglieì che paga legrauiìn luoco in 
frriore^ cbe.ponga le lieui nella. parte fuperiore? che ìopongA 
fotta tetto ì che laf ci n/n pertugio} per io quale entrìì che U 
parte interior formi molÙcma^calidacon peli» & piumd 
che hettiil nido col rofirol che le n/ifilanti Gru •mlendofi 
trasferirm luogo remoujfimo per lagrandezg^del tjoIo fu^ 
turo cefiino £ ogm motoìO^ che dannino con profondo fònnoì 
che per dormir fecure ordinino iecuftodiej^ n/t^lielcheptr 
èen *ingiUrnel fanno JHano colcoUo leuato^i^ con^T/n^dt 


or DegliVccclliV r 94^ 

Jilò in che fcoprendo mfidianti deftino cancan grida^j 
tutte t 'altre^ che nel n/elar idùjjmamente afiendtno per n/§^: 
dir i luoghiÀjjuah pigliano il nolo l che fd nel. 'volo, s* incotta' 
trino inaer caltginofo > o in mhe òfcura% ò ih pioggia , di mo-^ 
do che non fi poj^no^dèr duna t altra uociferino.fortentent 
tCiOcciò per t audtto dima fegua dìdtrd?ched dolctjjimo Cigno 
nede fjoetrifiitiec^ùl che nèlpu^arcondi piu forti uccelli 
jùffid'cheidglòrii^^ Rode gli uccelli. hauendo 

ilferpentino capo di lunghe penne, coronato il petto quafi di ui 
HO argentò lucenteyd ale ruffe, tl dòrfo al rojfo declinante, he 
lkpg4 coda.dilunghe^O*ptutno/i‘ peune.conocchi di.*verde» 
diciamo ,dòro, di argetinocòlòr.ornateiquap'ricoperto 

di fi ricco mantc^.ealè s*innal7^ coltolo graue/opra le piu ah 
te punte iquafi fuo regaltronoì'che d'amorofa Gdlinafidilh ■ 
^tementecouii fimi pulciniìchecofi attamente gli diffendà 
fon dàhlchecofianimofdnf ente pug/ncontra i rapaci nibhiì 
che all apparir lóro con figran uocechiami à.fèifùoi fighi 
che contanta cura gli r'iguàrdi i'cbc con tanto amore gli guidi 
al pafcoloì che priiùje Beffa di ciò chetrmua pergliamati 
giti ma che ? mot patria dire, i mtrahih affetti lòr&s che. con le 
uo€ts*mtendt»0^.chi conUuoci piglino dilettoì che con le'vo^- 
pmoBrmotlòrdefiriìche.conle noci palefinola fugai che- 
con lè ucci dichiarino ipericoli prefinti? che con £e.>voci apri- ^ 
rtc i làr amori r che con le uoci faccino noto tl timore? checon 
Uuodfaeeinomamfifh ilor. cordogli? che con le uoci conofihi 
9$‘i figli ì che cmU uoci ifigh cono f chino le Madri^Padri , 
herqì thè eon.ttuòfipalefinoiladifiintiowdei tempi? che 

ion 


DUcoffó'Ueèllil^iiarto 

Ì€ fV<ftÌ fi'fè'^U^ Uhe-còn • A. . 
uòtfs''ad^rUn(y lche cón U fMh*hnkÌ*^Ìt^"'^Ìà'^dùó^ 
landò Jt tanfirtìno ? (be con "lr-uòci i^còitf^ìk^f^^^ 
che^^ohUadcf dsH'mo ti^a Ìpf>>o mtomaJ^'fttt^éó^^ 
chiamino 9 che coniò uòà' fi rtjpondin'oì^^ ' ' 

Ammirino dunque natura jheleflCi/i Ubefayfi deìttìofa^ 
fihtHafi retcafim^gnopt^fi 'fole'ri^^^fifertta dàtìavran 
Madre Namra:cho't(fik dunque finu^r^nf^àii^^ 
dijche ne apfùrtàno inailo nfondò,Pifem^ 
fino gli utilhinnumerahfèigti ufidcommoMindicihiHì i dtlet 
Ùfingfiai%^ i fiaceri fipratfanì^no o^ni loqdel4:'^Ìt ncòeia 
ktòngli (§h^?9eilefiìae y c5“ ^Mf'iuo^i fi/u^ 

ìMjisr nelieCtÒfdij^^aeqkei^/^ 
ceUL tdj§fi nelle negli fiudij tudttp màYàùighofamentè 

he dileitknol ^eon i lòrxanti moire uotòne rifiorafìP nellò. 
pdjfionls molte mUe più d^dtlettaw con Irf iorhòd dì^aijf 
ùogha muficai concento^ molte Uoke cifànnòpàffàYòh fillà^ 

^ t bòre noiofcj molteuòltexi rendonO' li'èiò te fiatoni 'infe^ 

fici molte agite con i hrmiral>iUcir£olt 3 ÌtsrfentÌ€)rcoÌtdixele^ 
fit ueci dilettandoci ci fanno ammirare. Gli accedi ci' feruono 
tdìe Caccio con mitabil (inietto degli^chihofif^ir'^Wdenéò 4 
V ^ V- lor artificiofi uolf^ i Iqr inge\nofi auuifihttfi^V'^^'pfèdaì 
' mirando k fitti lor prefiikgtnerofe lòtte ytanimòfi^fi^f^ 
tl presto lor ferir X^^^erendo occidereyil lòf'fiièl ikoyHò 
• al Cacciatore Mconofcer del fifco,^ Uforo:^ ntdykpòfkìi^^it^ 

L pròda: Gli uccelli coni lor prudenti aruficij nòfifiufiarfó 
alla pru^ena^aj congliattimuficaliali^ muficàfeoh'gk'ilfk 

di 
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‘ di pietà al culto de i parenti} Con gli atti liberali à ricon^^ 
feer le perfone Jludiofe^ (^on zfi atti forti alla pugna j con gli 



www^M.wwm ^ 

\i delle fatiche'àlìe diurne ’òpr^? óji ffcctlìi tendonó' grata 
V aurora ì6f anno dUetteuoleia primauera,ctillufranoigiar 


dinii ci fanno ammiràbili Valle torri, ci fanno niagnifichi i 
PaU^iyCi fanno delitiófleprouimìetl^ ci abbellì fono ogni 
luogo: gli'Zfccelli finalmente ne confolano,ne dilettano in ui- 
tay(^ in morte ne danno uiuande regali alle menfe,ne depu- 
rano gH' sfiriti, nella fat^à negiouàn'OynelVinfirmitàne aiu 
tanOy(§f' ne danno ogni commodo , opii buon ufo, ogni utile» 
ogni uàghe^^iogni ornamenta, ogni fjdendorè, ^ ogni di- 
letto: non fia dunque marauiglta,che gft tAnùchigli pone fi- 
fero à lato dei fimolacri degli loro Iddi} j à l^enere dedicar a- 
no la Colomba, il Cigno ; à Giunone il'Pauone ; il Coruo 

ad Apolline ; la nottua à Minerua il Picchio à Marte j VtA- 
quila à Gioue la Fenice al Soìes ò nature fi libere , che d 
liberta loro paff 'ig^mno ogniregionefitnal Cielo } ò nature fi 
fifiritofoyche femprc con dolei canti fono portate fopra V amo^ 
rafie alc^ h nature fi belle, che per magnifiche diuife di bei coni 
partiti coloriornano tuttala natutd^ b nature p ingegnofe,, 
c'hè uincanò negliloroartificìj ognimaeBreuolmanoj ò na- 
iiràe fifludwfiyche lafdauo dàppo di loro uiui efiemplari di 
mrtùyònasure fiutdi,chènonìafctanoterhfb indiefrogi nei- 
quale J 2 on diàm gii Ipr ufi; ò nature fi pregiate, che furnòi^ 
umm^lfirukmo iMe'l^citàycbind ‘VedfiCbi rton iiìda,chi HàiiV 






^ pifcorfb dcciraoquarto 

•commenda eccellertT^ di Ammàh tolti chi mai farif ha ^cikr 
U inesprimcrlalEccout ilunqtéei(NobilsjJimi Signon)inpk-‘ 
■cioldràpello raccolto feccclkn7;^dell'4^ctlU} eccoui io poche 
fioifimtrahiltfecreti della fapiemijfma Natura in pifciol 
. 4 mmalerejlrind jcccouide grande?^ fue in poco corjo M 
tempo annouerate:Q;^ft proprietà ne rèjianoi àilorpiu dot-* 
tiiO* eleuati ingegftif^ontaneameme Uf ciocche ttonji può 4 m 
f kciol f onte f orto grandi Oceani, ‘ ..iV./t 
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^5 mai efpoft(ìt^!Nj{*dlk alle dubbiofe onde^ rd- 
mepriuo di ueUyO* abbandonata da renti} 
hebbe dje temere j(NobiliJJimi Stgnony cér^ 
to che inquefto iberno storne -^ual^ akrù\ 
gno di uele difèuceyoemoriai^jda retmdei^ 
Infacondia abbandonato i al falcar il uafit ^larè delle lode 
del£ acque ami truouo fuor d* ogni credeoTea ampio •campo de 
iimorejpercipchepertcolq è certo grande fen?^ fcorudi tne^ 
moiftatt^dfentarJi p^ar TorgogiiodelMare > ma pericoli^ . 
■ ; cmolto 


^clI^cqóc8t(Wre(tieth^c1ieTO 
imolto maggiore pn^ lapida di graue filofofia il rifchiar- 
di p^aril mirabiigolfo dèltecceUenT^a- deW acque n’fericoh 
imoUograuefenz^ arneftì^ fènv^a^eiaita ^etfouaglia. iL 
creder fi alle tranqmUe onde ^ ma f^rkdo è molto maggtot • 
fenT^ doti di l^QiiuraiO^fen^gU artificiali '^amefi delle dot j 
trine il creder all* 'appiau[ò dixht t afcolta rpericot&e molto 
chiaro 3 oue altre uohe fei pajf atonie dure firtijdsr pompato da 
gli acuti fcògli più toiìo per cafo , che per arte } il tentar di 
nuouo H re^o dèlia fortuna ; ma molto più chiaro è il perko- 
là di coluiyche più d*ùna^olta hauendo patito naufragio nel 
mar deir eloquen:{dj tenti di nuouo dèjfere sbattuto a i duri 
lidi deUaruer^ogmiy fono notti pericoli à color o,c/>e già htm- 
no patita naufragifyfi'no chiare le roumeà'coloroj che già ne 
portano fógno al corej ma pero molte^oke o lepreghteregm 
SleyO i meriti dei lor Signori àfar.pruoua di fefiejfi ancor- 
ché pericolo fa di nuouo fino chtamati j mercèiche troppo è po- 
tente tl taccio dèllagratitudihe. Spinto dunque in fi grakde^ 
Cr periglio fò mare délTecceUènsca dell* acque dà t petenti fii^ 
moli de i molH meritt de bei animi lóro ad agitar quello tar^ 

da legno di qMlfà mia fàuella daroprinctptoy 

* \ ' 

\ ^ • 

“PTr ik'verotdlèyt^ tanta è là eccetlènn^delTàcquayche be 
la - fcopronomarauigliofà lèmoìtè drffmkiom di quell ay 
pereioche è là elemento delt acqua (I Uufiri Signori)'parte am 
pia di qteefio bel Teatro delt^niuerfo fie cut gran moli con-- 
corrtnoà far perfetto lùntygr H àtro Remi sfiero: e lo Elèmer»^ 
ta dèli acqua corpofofiàmialé»làcmfpliàn?;^comene:gliap^ 

tri 
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Deferii - 
tioni di- 
•tetfe del 
Pelemeto 
dell'oc- 

qua. 
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tri aulete) ìÀttittoim^blle^C^ li cmaccidenùdl 
tilti0* fecali: ^ lo €l^^nto ded*4cqua •ima natura , che cel^ 
frigido s'accofla allagr^ ^ladre upUi col humido, ^àui^ 

cinaath EUmentQded'ey^riai^ con tislelfa frigidità doL 
caldo del fuoco iCjr col humido dalla Jicc ita della terra s’ allo n 
tana:} Lo Elemento del^ Acqua corpoflufibiley le cui chiare 
ondefeorrono per tutta la terra: è lo Elemento dell* Acqua 
corpo diafano iChe co» mirabilchiaror penetrato dalia lucerna 
firala fua belle^^: è lo Elemento dell* Acqua <un corpo 
mofcyche tocco àgli efliiù calori mirabilmente refrigera: è lo 
elemento deU* Acqua •un ampio T eforoy che dentro à fuoife^ 
nir accoglie gioiti gemme 3^ gran machine di metalli d*ar\ 
et ori; è lo Elemento delt^Acqua non gran corpOy il 
cui capo è t Oceano ile cui braccia fono gli altri inferiori mari, 
iUuijtorpo è lo letto fuojle cui gambe fono i fiumh(§!r le cui ue 
tie fono i fonti: è lo Elemento deli* acqua •un rimedio alla fle-^ 
r diti de Ila terrayCon cui fi liberal mortali da ogni grauc 
penuria: è lo Elemento delt Acqua ungrade hojjntde di tui 
ti i fiumi idando à tutti loro Jpatiofo albergo fen^ incommo 
darfi dellefuefian7:f:elo Elemento delt Acqua •un potente 
freno à i crudeli barbariycon cui non ponno infeflari nofiri lì 
di: è lo Elemento delt acquauna obedientijfima Creatura^ 
che à cenno del grande Iddio Eia deutro à termini impoflole: 
è lo elemento delt acqua una fida lega 3 con cui i popoli lonta^ 
nifi congiungono à noi con perfette tifante leggi: èloEle-- 
mento dell* acqna un belhcofo elemento yche fruente con fuoi 
flagelli diuora la terraifmor?;^ le fiamme delfuqcoy(^met’» 
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tèUrroraiftìfr^an cm^ e lotlememo ddiàc^uà finale 
mente ‘■vngtonofo Elemento, chi fi diSìendt foprai (jeH^ 

^fi- diffonde per MttiU wifci're dtìlei terra: è dnmiife lo EU 
menti deir acqua parte deir <^niuerfo,corpo foBantìale , di 
frigido, ^ humidóhumor adorno , flufiib'é , diafano , 
molle} fvn ampio teforo di tutti i benij'Vn gran corpo cinto eh 
fimfuratemembray<^n rirnedioalitlUrilttà > n;n ffatUfo 
kofiritaleditu(tÌ4fiumi,^n potente frenodé i barbari, runa 
mrma ff abedien7^,'vha fida lega de i "Popoli,^ nattoni, et 
bèlltcolffo, 0* gloriojo Ehmento :già dunque ruedono ^ 

quafifirmpicciol ombre quakhefaOtiUa della luce di.unta 
acceUeno^ diquèflochiaro Elementoi' 

‘ Ma feruogliano maggiormente ammirar la nobiltà fua 
per gratta meco confiderino il tutto, le parti fue, che perefi 

fereleme/ttóditanuperfemneyfjpldttantanecefftà à tutte 
UQreaturefuémefiiero;chefidifténdeffe perlunghi méa^ 
ti per tutte le parti deimondo, per tutte Uprouincie ,perìut->- 
te U nationi, per tutte le ^ti,0* per tutti i regni} 0>'oue non 
j^ngejfe con i fuoimati, almeno per i fiumi , perì laghi^ 

^per i fonti npi penetraffei flajfi primatacendo fopra il XS - 
filò gran letto t ampio, ^ profondijfimo Oceano padre érmntodk 
tutù imanjhauendo dalla defiralaLibia,^ daiUfinifira 
la beUa,t^ fertile Europa, fecaro pofattdoficonU fue ^an^ 
dionde,refiando circonuaUato dalla parte deW Eureka daU 
l altffmo monte Cairn, 0 dàlia parte delT Africa daltemU 
• nentififimo ràonte Myla, i quali due gran Colli fermano ancé ^ 

delie Colonne et Hercole: quindi dalludefirafubirOi '■ / 


^ . ir pecJmoqumtO; , 

trlaMene)}A tHttp imjlibde,C^lì cui acàdentidl iutto^nflfl^ 
fenfm:} lo 6l^mnto dell*^cqtM <-una natura, 3 che coi^ 
frigido saccojU aìUgì'^} biadare tepuì ^ col humidq, / aui^ 
cinaalh Elemento deir,cjdrÌ43^ con t teiera frigidità dal^ 
tìom^d~ fuoco ìCjr col humido dalla fccità della terra s*alion 

unfe del lo Elemento delt Acqua corpo fluffbileyle cui chiare « 

Pelrmeto ondefcorrono per tutta la terra: è lo Elemento dell* Acqua 
^ua diafano iche con mirabilchiaror penetrato dalla lucerna 

fra la fuabelles;j{a:e ^ Elemento deW Acqua ^n corpo\ 
molle, che tocco àgli eJUtù calori mirabilmente refrigera: è lo 
elemento dell* Acqua >-un ampio T e foro, che dentro à fuoife^ 
nix^coglie gioie 3 gemme 3^ gran machine di metalli d*ar^ 
d* ori; è lo Elemento dell* <tAc qua *vngran corpOs il 
cui capo è l* Oceano ile età braccia fonagli altri inferiorimart» 
ilcuijtorpo è lo letto fuoJE cui gambe fono i fumii^ le cui ue 
ne fono i fonti: è E Elemento deli* acqua 'zm rimedio alla 
riliudella terrUiCon cui/t liberano i morfalida ogni graue 
penuria: è lo Elemento dell* Acqua ^n grado hojjntale di fui 
ti i fiumi idandoà tutti loro fpatiofo albergo fen?;^ incommo 
darfi delle fue fian?^:e lo Elemento deli* Acqua ‘Zjn potente 
freno à i crudeli harbariiCon cui non panno tnfeflar i nofiri li 
di: è lo Elemento dell* acqua'vna obedientijfima^ Cre^atwrits 
che à cenno del grande Iddio Eia deutro à termini impoEiole: 
è lo elemento dell* acqua ^na fida lega^ con età i popoli loiua^~ 
nifi congiungono à noi con perfette^ ^ fante leggi : , è lo Eie-- 
mento dell* acqnarvnbellicofo elemento ichefouente con fuot 
flagelli diuora la terraifmorT^a le fiamme del fuocop*(s*met-^. 
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iii^ror ài più Rancarti è lo elemento dell'àcqUA final-^ 
mente ‘t/ng^eriofo Elemento^ che fi diftende fopra i Qelii 
■ O* fi diffonde fet tutte lè wifeere delia terra: è dumjue lo Eie 
mertfo deUi acqua parte del^ <-vnmerfoìCorpo foBantiale , dì 
frigido 3 ^ hamidóhumor adorno j flujftbtle , diafano j 
molle} n/n am fio teforo di tutti i benijn/n gran corpo cinto di 
fmifuratemvmbrayn/n rimedio 'allelierilttà 3 n/n fpatiefo 
HoJ^itale di tu(tiifiumi,n/n potente frenode i barbarli n/na 
1 tormA^ébedien 7 t^ 3 n/ha fida lega de i "Popoli 3 ^ nattonij et 
n/'n betiicolefo, 0 * gloriofo Elemento :già dunque n/edono ^ 
quafifottopicciol ombre quaUhe fcUttilla della luU di tanta 
eccellenza dlquèfiochiaro Elementoi' ‘ 

" ^Ma fe n/ogliano maggiormente ammirar la nobiltà fua 
^gratin meco confiderino il tutto le parti fue^ che per ef 

Jìer elemento di tanta perfettione,Qd di tanta necefiìtà à tutte 
le QreaturefudimeflierOiChe fidiftèndeffe ferlunghi méa- 
ù per tutte le parti del mondo, per tutte leprouinde ,per tut*> 
te le nationi, per tutte le gentil per tutti i regni} 0*oue non 
j^tigeffe con i fuoimari, almeno per i fiumi ipert laghi, 

^per i fonti n/i penetraffet fla/fi primaiacendo fopra il 
jùo gran letto l* ampio profondijfìmo Oceano ^padre di dtnttdH 
tutù imanyhauenaó dalla uefiralaÙibia,^ daUafinifira 
là belUil^ fertile Europa^ fecttro pofandoficonle fuegran^ 
di ondcyì tfiando etreonuaUato dalla parte delT Europa daU 
ValtiffimomonteCalpe,^ dàlia parte dell'Africa Juitemì^ 

• nentiffimo fàonte AvjU, iqu/di due gran Codi feruano ance 
UnontedelUColomK^HercoUtqmndidalUdefirafubitOi 


KÀ. >- 
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eh* entra in terra, forma da fé il mare tAtUntico} (quindi d 
mar *TerfcojO* quindi il mar Indotdallafinijlrajimilmen^: 
te formaU mare Gaditano j: quindi iL mar d^In^hilterray 
quindi il mar Germanico}^ quindi il mar. della Seytia: mé 
poiché con le fuegran moli è gt a intrato in terra difende»^- 
dofipertlheria forma da feti mar Iberico' i quindi dilatane 
dofiallelfok Baleare,.formadafeilmar Bjèario} quindi'- 
entrando nella proutnciadelli bone f sforma da. f il 

mare Gallico ì quindi diffondendo f ai confnt.della- 
' Liguria forma da fé il mare. Ugusiico i quindi ampliandofi' 
d t confini T of chi forma dafe d mare Tofeoy detto anco Tir^ 
rhenOii^ inferno ri/petto al mare fipero Adriatico y. quindi, 
uajfàndó À i.Udiloni forma dafe d mar Icon-. 

fini della Sicilia tendendo forma dafe il mar. Siculo quin^ 
di À Cretdi(§h forma Umor Cretenfe'j ^quindi a confini, del- 
HAfia^od forma dà feil man nAfikticoy quindi iracanando 
édle partì di^anfiUa forma, da. fé dmar.rPanfilioy.g^cofi' 
pafiando a tutte le parti fà larga, copia dè ^ gran beni àtuui. 
ÌMortaliyt2^ oue.non giunge con. i mari fuoi primi parti y'vi 
jtiùjni di almeno con L fecondiyche fino i. correnti fiumi fi’ 

ittrfi di ne.'vogliamo p.icciola monfir ajeccoui d Lewe fiume, dltahày 
diutrfef gfcoui. il Po fiumeidella^IjombardiajfiCcoui.ctArnin fiume.- 

dt TofcAnajeccouklànerafiumé.dèltVmbria),eccouiAafité 

me diSiciliay eccouiKetiy eccouid Tàgo fiume delta Spa, 
eccoui: Ibera. fiume, delia Spagna fiiperiorc y fcco- 
tìi, d Tidnoy. eccoui dì Sequonafiumk della Franeiayec^ 
couiil Rfttofimt^ deUaGermaniayeccomdpi^ 

. '* ” 
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ini delU ScitUì fccoui Tanai fiume delU fieJfaSdtiaj ec~ 
codi Tigri i tccoui Nifhate fiumi deW Armenia j eccoui' 
Fattolo fiume della Lidia j eccoui Peneo/eccoui Amfihri- 
fo fiumi di Tefagliai eccoui Fhafi fiume m Colobi j ecco- 
ui fidino fiume della'Cilicia j eccoui Gallo fiume della 
Lycàonia ; eccoui Hehro fiume della Tracia j eccoui Ina» 
co fiume de gli Ar^iui j eccoui Ladon fiume d^Arcadia^ 
eccoui ^Meandro fiume della Frigia j ‘èccoui Mela fiume 
della Feotia j eccoui il Nilo fiume deT Egitto Teccotù 
frate fiume della ^éMefopotamU) eccoui il Gange fiume dei 
T India) eccoui il Giordano fiume della Giudea ì ec- 
coui •Acheleo fiume di Grecia ^ 'fg)Oaxe fiume della Cr e- 
Ui che troppo in lungo gli apporteria tedio : però ffonta- 
yieamente/Uccio tanti akri mariytanti altri Golfi, tariti al- diuerji. 
tri Fdagiiìanti altri fieni, gitanti altri fiumi) taccio an- 
co tante idtrenrené d'acque, tariti altri meati , tanti al- ^ 

tri condotti) taccio i fonti, i rufcelli , i canali > gli fiagni ,i 
torrenti , l laghi , le paludi, tante altre fiorii d'acque ) 

taccio i poTcptìi lè cifiernè, lepolle,i fofjì , fontane) 

uccio tacque di Sol fono, tacque di ferro, tacque etAlua^ 
me, tacque diNitro,T acque di Bitume, gl abre infint- ■ > 

te acque) 'taccio t acque talide, tacque fredde, tacque fit 
lieui, tacque ponderofiy t acque morte, toMue ^iue , tac- 
que dolci, tacque acidei' acque amare tacqree falfet 

^xhe troppe ne refta chi dir delle ‘maratùgliofe loro qua- 
lità) percioche la prudentijfima rutterà in unta quanti- 
4à et acque ^ntefi fioptma^perfettione in loro, O* maggio- 

N le riiUu- 
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^joprìe* Yt illufiri proprietày cìx t intelletto noHro poffa dpprtnde-- 

H di d!/- n ! * ì 1 *\i** ^ \ I 

utrfè ac- hanm proprietà di gieuar a neruf j altre- 

itéc. àfiedi} altre à paloni i altre à siro^piati}. altre alle go'^ 
pte-y altre alle piaghe} altre alla lepra j. altre alle ferite } al^ 
tre à fcaricar d atentrc} alire al capo y altre à-gli occhi jaltre 
altoreccbie} altre alla fierilità delle Donne yaltre alUfciath- 
chc'y altre ad impedir t aborto ; altre allc*yertiggim j altre 
alle podagre} altre alle febbri tere^W} altre à Bahilir i dev 
ù} altre ad indwar ^fz/ngna } altre à far i fenfi più fot^ 
tili} altre ad indar l*olduùo?te j altre ad aiutar U mem<H 
tiayaltreà far lenjoci fonoreyaltre ai dolori colici} altre 
al Letargo} altre al HjdropiJta j altre alla Scabiay 0* alr' 
tre infinite proprietà hanno ^ 

Macomehlujlri fino ^uefie proprietà, a beneficia deb 
corpihumamaggrauatida noto fi mah} eofi non meno negfo* 

finità} imperoche chi non ^ede Ir 
drltao- deliùe}che apportano tutta mariuhi non conofiei beniy che 
fine, donano i fiumi? chi non riguarda i commodi r che ne por- 

gono i laghi?, chi non rimira tante grafie dell* acque y 0 
la beltà, dicoluiy che dal caos del niente,. cattò fi fubltme natu^ 
Quarte- chi non fiuptfie dei beni y che con larga mano da 
tà depe- giorno cauiamo? tacque ne donano- tante fir-Ù 

di pefiiy. tanta gran moltitudine di Specie loroy tante in- 
numerabili figure ^ tante njarie forme y tanti gran co* 
fi,^ tanti gran corpiy checón lelor ale i che con ilor oc- 
chi, che con le lor code i che con le lor bocche y che con là' 
loro cartilagini >co» k ler lucide [quameg^ tonilor 'voa^ 
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ghic9lorii€<)hi lordiuerfi dorfii^ che con i lor lubrichi 
soffine apportano. mirahl diletto à ^ occhi i Jìnpor ah' 

' la mente i l*aci^ue nemo^lrano'per lor ma^oraa?;a le ^ran 
Ralent i l Orche ^Marine ^ ^ihornbitimojìriii^ejci 
telliii pefei Canili pefei Luplj t pefei di figura di Camallo yt per 
fei di figura d'iAgnelloy (^tpefcianco di figura h umana ^ 
iiffhuomim Clarini chiamano: inacquo per diletto ne moflra 
no tante forti di pefei d* indicihil grande?^ y tante forti di 
piec 'iqlijfima quanitky i qUahpeYÒ hanno la lor anima y hanno 
lafifr^itajhano Hov fenfiyhannoi lor mouimenti, hanno le 
lor bocche per cercar il lor njiuerethanno le lór arme difen- 

fine, fgj off enfiue per il lormanunimentOyO* hanno miràbd 

fecondità per conferUarleloro Jpeciej O* tra corpi fi grandiy 
^minimi di pefei ne danno milioni da dtfferen^y di mag^ ' 
glori yfgfi minori ; * acque ne danno à i lor kdi per nofiro piace- 
reyg<^ nudrimento mille forti di Conchiglie M.arincy mille for 
ti di Conche ym'dle forti di Chiocciole » mille forti di Lumache 
grandi,^ piccioleymille forti di Granchiymdle forti di Nicr 
chi mille forti di Tffluginiy^ mille forti d'Ofirache y tra 

tante fiecieniunasdfiomigliaalLaUraymaò per lunghe:^ 
T^ayèpertortuofitOfò per altra figurayò per colore yò per altra 
parte fi diflmgue} ^ perciò altre tutte negre j altre tutte candi 
dcì altre tutte ara^urre y altre tutte oliuafire y altre di piceni 
le macchie fmaltate ; altre quafi lauorate alla T^emina y altre 
con mille diuifiej altre con piccioli merlmi foprauefiite j aUr^ 
fono di ‘T/arij colori cinte, altre con rigidi Monticelli’ fo:^ 
praildorfhi altre^on acuticorm nelk efiremeparù^ ^ a trfi 
i. * ^ ' N j in- . 
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intarjtatt con mirabil òrdine30*'va,ghen^ :t4Htqtt9ne islan,. 
no per nutrimento i mikont depefctitfjtccii l*ty^nguillede Tim' 
che de %eine^le Ldmpredejle furerà y gli Scàuri , i C efaiiy . 
lè Laccicygii Sturioni 3Ì 'T^agnid^ombiìle Triglieyi^OratCy, 
tOrganid T onniji Salmoni 3 fgd mille altre forti d* acque fat-- 
fs3^ dolch Sono.di gran potere t acque 3 fono di gran fruttò, 
d i mortdlii fono di (ingoiar dilettoy^ piacete f a fenfi 3 come.' 
alPknimo^. '' \ ' 'C 

Et come in tanti beni 3 che già' càuiatno dall* acque ^ piéih * 
piegarli fari*t flato di meflieroaaltra fitte 3che di IJW? 
tardoyfgf nudo d^ogm ornamento ycofi al paiefdt le maraui* 
glie 3 te quali ne a p portano nella cóniemp lattone loro , non fòr. 
ra meno neceffaria fftggia3^ tllufhetìoquen:^ perbene 
ìdnrtm- merarUi attcfo 3 che le p'iu eloquenti lingue refiano mute y 
glie delk Igpj^ eleuate menti ne fÌupifcono3(^j piu peregrini Viìòfofi ufi 
fidano s perciocché marauiglia 63 che tl grande Oceano p^re • 
S tutte tacque col fuo orgoglio non pafft i fuoi lidi àfòmmer^ 
ger con le fue gran moli tutta la terra 3 c^ pur. d luogo fuo ? 
ìtafuraUiè ftar. fopra la terra: Marauiglià grande è 3 th*tl. 
. mare Bando con le fue placide ondeconn/n aura temperaf 43, 

con tranquillità dt tutte, le circonuicine piagge 3 qaaf ìt im* 
prouifo erga tónde fue ^auentofefinTatle nubi del CieiOi 
mentre s*inalìi^ tanto piu fioprigli fuoi prefondi ^btffty'fg) 
pur non fi paffa dal caldo della fiate, al freddo dettinnemò 
fen\a il temperate cAutunno: maramgkagrandehche^ i ma^ 
re làfitduboto alle più dotte menti 3fè fia}maggfr^pia d^oM. 
npdi in tmay o dentro a ifuoigranjeni ASltp^r mirabde i 

il 
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.ilnumero de gli'ammitU tèrreUri rMxrMtglU grande è, 
che o^Unio tempo del giorno,^ della notte in mare pdU 
dfii^Oi'^reflii^Oyfeheni Fdofofi fi grande effetto l‘atm- 
•htftjccno all* aumento ìQJ decremento della Luna: gran ma^ 
rauiglia èy che nelmùT^ dei mag^ori golfi del mare fiiroui^, 
:no alcune ifolette ptCciole poBe (opra i maggfiriy più pro^ 

fondi ahijfiy fèn7{a che mai il furor de i ^enth fenT^ che 

ttmpeto delle fnriófe onde ne pojfi toglier nfn minimo pC 7 ^ , 
j^ohi gp* puriui nonfi troua il fotuioj come raccontano nella 
•namgatione diVortogallo alt Indie Orientali per '(patio dò 
ouindicimtla miglia nel delt Oceano riirouarfi un i(ò* 

letta inhahitata^hiamata Santa Helenoy oue fono acque dot* 
ciygp* frutti 3 che da per loro nafcono} gp* pur ogni cQja ancor'* 
che fortiffima al ripercuoter di tante gran forp;e réfia doppo 
poco tempo atterrata: Sìarauiglia grande è y che ne per in* 
nondatiouionè per riceuer tante bocche di (iumiy ne perpiog* 
gie; mai il mari* aumenti; gp* purperaggmntafifaogni oc 
crefcimento: marauigliagranae f, cheti mar tantefiirti di pt-^ 
Jcty che parono non hauernUmeroytuttipqfca delle Sieffe fai*' 
fe onde;, (gl pur non ha dentro alt acque la primauerayche ^ 
Sa ifruuiy neU date, che gli dia le biade : maratÀffia gran- 
de è ych* elemento figrande niliuogofuo naturale > quantun- 
que et infinita mohyniente pefi; fjgfi p^r Ogni offa pofiaf oprici 
dorfo d^raua: marauigliagrandeeycheHmar non hauendo 
Brada alcuTuper tutte le prouimie ci gmSjper tutti i regni 
ne porti y(^ per tutti ; luoghi ne ritorni ^gp* pur fenftgtcalle^n, 
fintiero non fipuò f erudire in alcun luogo. deùtmmMotmik 
t... ^ 'ti > 4 ^ raui* 
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ramglU grand e c^che dando inacqua a tanti riut, a fdnti foni-> 
ti ià tanti lag htìà tanti fiumi 3^ alanti man mai fi fmtnui- 
fica peròj O" par per dar ogni natura fi debilita 3 ^ manca : 
gran marauiglia èyche tutta la fiupet fide del mare fia fialfias 
nel fondo fitto fia tutto dolce pur tefìertio fiuoh'tfpon^ 

der all'interno : gran mar amplia Cycheil mare e fendo fiatai 
to dia à tutti i fiumi acque dola j ^ pur ogni caufia ha con-^ 
forme il fiuo efifem: gran marauiglia èyche l mare niuna cofit^ 
corrotta tenga yO* da niuna infettatione d^ aria fi corrompi 3 et 
per niuna fetftina sUnfitti 3 ^ per niuna cloaca s‘ imbratti^ 
^ pur ogni cofia approfifimata à cofie corrotte fi corromperò al 
meno s altera: gran marauiglia è , che‘l mare habbut le fut 
piagge quafi fiue mura3 1 fuoi porti 3 t fuot fieni toue fi ponno 

faluar i Nauilij3 mentre fono agitati da dura tempefia 3 Ò* 
pur nmn mostro fu chiamato alla fabrica dt quelli: gran ma\ 
rauigliaès che il marne porti tante gran Naùt in tanti difi an 
ihdiuerfiit^ cotitrarij porti/^ mai fi parte da fuoi confini 3Ct^ 
pur ColSidr ferma niuna cofa può altra portar in altra par^ 
te.* ^ finalmente per non tediar la nobiltà degli ingegni lerà 
maraui^ia grande è3che*l fiume Meander3g^ il fiume Eun-^ 
po in loro Beffi con marauigltofi circoli fieno reciprochi,^. 
- purogni*x>ena da fepartendofiin altra parte fi diffonda 
marauiglia grSdeèiChdl fiume Lyco in ty4fia3Ìl‘ fiume Er^ 
finoinyirgolica,^^ il fiume Tigri in ^lefopotamia tornino 
finto terra }ùr poi di nuouo con altri giri fi man fcBino : 
pur gli altri non T afcondendogiamai p affano ài lidi mofrò^ 
Utcdo^hci mare per io fiume T ago d'I^agnasper lofiù^ 
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me Hermo della, Lidia jper io fiume Trattolo deW^Afia iper io. 
fiume AriftaLpo della Sciflnatper lo Gange dell’ India , per la 
Ticino della trancia} per lo Reno della Germania ^pen 
lo Pò Italia apportarfi fin le mar autgliofe arene d’ oro j ce^ 
me moki narrano', taccio che'ì mare come ogui altra acqua fa^ 
àlmente ad ogni forma s' accommoda,Qfi niuna ritiene, come 
proprUifuor che la sferica , merce della molto marautgliofa^ 
fita natura j taccio che‘1 mar come ogni altra acqua è atta à 
pigliar tutti i colori yd <uer de di giallo, il lionato , d negro , il 
rojfoTincarnatoM herettinod’ arT^ro , il fiammeggiante , il 
giallo ali’ oro ima muno fi porta proprio fiuor che U celeBej 
merce della fua marauigliofa,et celefie natura -faccio che’ l ma 
re come ogni altra acqua con marauigkofo modo ci moBra lo 
ujpetto naturale di tutte le cofe, quafi grande Jpeechio della 
gran ^ladre natura j ma però niuna piu certa moBra, che' 
T alpetto del Cielo, per ejfer fempre rimirato da luti mercè» 
che tanto Elemento èajjai propinquo à cor fi celefiifiper ejfe^ •' 
re diàfano, et fianco per ejfer in continuo moto i taccio che’l ' 
mare,come tutte i’ acque Jaui con mirahil modo tutte le brut- 
Hscg^ytutte le fordide7;^,et tutte le macchie, et però mun li- 
quor laua lui ima perfeftejfo fi depura} taccio che’l mare,co^ 
tne tutte l’acqueyConmiraSil modo con il fuo dolce mormortó 
ne Sletti l’udito, con il fuo limpido chiaror ne Sa piacerai iti 
fi, et con d fuo frigido kquor ne confoHàl tatto ne gli efiiui tem 
pi i taccio, che t acque d olà mirabil ornamentò apportano à '# 
giarSni,allepiax^ » et alle Città,mentrc che con artificio^ 
modijhllaoo da chiari fonti itacelo che i fiumi » et irnarin 
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ne danno tanti miràbili piaceri alle loro jponde, alle lor on-* 
de falli lor lidi mentre s attende alia diletteuole pefcagioneij 
taccio che l mareÀtlidi fuoi ne dona tanti maratdglìójicond 
Mutanti crijìàlliftante gemme stand fmeraldiytanteperleitan- 
fi riébinistanti^firi stanti topa^stanti diamantiytantibriL 
listanti gicnèlhsettanti lucidtjjimi Qtrbonchischi dunque non 
ftupifce dt tante mar atàglieì chi dttnque non ammira tami 
doniì tanti tejhriì chi dunque non ferma il piede per riuerttin 
di tamoÉIementOstt per chi mag^ormenteil fece? 

X>tro finalmente per conchiuder quejia ‘picciola sfera di 
ragtonamentosche come il ftelo non puote fiarfenT^ ilnobilif- 
fimo Orbe del CieiCrìlìaUinOsne il T^aradifo tereihe fenT^a 
*UfiTter- ifif^^i Gange sN ilo sTigriyet Eufrate ine ìaterrafenT^amil 
reftri, & le fiumi giàfopradettiicofi molti fauoleggiando'volfero^e 
.infernali, p Inferno Hefionon ftelfefenT^tacquesfe ben condifferen-^ 
ti qualità j onde P offe gnar ano il fiume Stygio , il fiume Xc-. 
ìàdijieUihestl fiume Vocjyto sii fiumiTlegetonte sei il fiume Acheronte^ 
.tacque, amache non contenti di quefiopajjàranoà dar gli lddijy€t le 
^eealmarCsit à fiumi j altÒceano ajfegnarano per idd^ 
Marini lUettunos^Eàlemones'Polluct^CadorepV^pneos Pror 
.theos'ThorbosMelicertasCt ‘fjlauco jet permeo Amphrinte^^ 
ThetisT^orisCt le N ereidei etti fonte Addalo à Z/enere^^etd 
fonte Arganippeallt Mufcstt il fiume Mela à fArUnerua fa 
.trar onos acque tutte della "Eeotia s tt Laon fiume d Arcadia 
dedicarono .ad Apòlline. Ecco(NobiHlfimi Signori) che bor 
mai conrnes^ che ceffi ^ che t inge^o mio non e [fendo ampio 
onore d^doquen^mapiccidrtf cello non può comprmdcr , 

limar 
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il Mar delle lódidi tanta Elemento >. che ancor, che fotejjiì^: 
che njolejji '} mai jiniriadt dire le magiari lodi delle, chiari: 
acqueìche per lor chiare?^ mi moJh'anoU lor b'elleT^imdi' 
finiria di raccor le lòdi delle CrtHalline acquea che con ilor’ 
incidi crifialli mi mofirano dlor malore', mai fimria di cele^ ■ 
ètrar le limpide acque,che. conlelor. ftillé dichiari diamanii- 
wè rièmptèno il petto dtgniajmai fimria di fublimar i fon-t 
fi,the ne ahbeUficono oyìiiontrada',maifimrU dtlodar i rn 
fielitichc ne rendeno dtlettetKde ognicamp^na pnai finiria ’ 
di dare lodi à i laghhche con le lor rimere ^ et amene piagzk ' 
■ne t?maghifianos Vfai finiria dUnaJi^arcon eterne iodi i fiu^ 
tm,che con lelerdokiondè neirrigamjrgni profónda s mai 
finiria di accumulare igrandi encomideimarc} che co i /mi 
ieCori ne mo/hra le ftieine/itmabiUgrandète^i o jteque, che, 
ejjindo in terra terminate in Cielo periodi ? è acque che per * 
mofira perfettione rendete perfètto l^ùnoyet l'altro Hemisfe^ 
rjoìò acque yche per moflregran moli feotete gli Elementi , et * 
pale fa te il poter di chi mi feceìò acque che con. mofire mxra^ - 
bilmene ui dilatate per tutto lo fiatio della, terra ? ò acque, , 
che dentro ai moflri feni nafeondete tanti te/ori? ò acque, , 
che permofiraampieo^ ciallonfanate.il furor de gli 'iar^ 
bari? 0 acque ,ch‘e alleruoUre onde, impariamo C òbedienit^ì ’ 
ìì acque, che conmojhremarauiglieneìéfiate aUàmoJìra con' 
tempi ationeì d'acque ,che con mofire proprietà ne giouate ad. 
ogni tempoì o acque, che ne apportate à i noflri lidi tanti di- - 
lettilo acque, che con. moftra potenza, conuoUra 
Urghe^a,ttprofonditàct con uoflradtipofitionefate chia- 
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r 4 la potenT^ di chinai fecCi la bontà di chi'vi dotòditanìi 
tccellen^i^ la fapienz^a di chi ‘-vi ordinò? perdonate à qt4t 
Jie mie njociy che no» panno gmnger à i ‘Voflrt ‘‘^bijjiì per» 
donate k que Ho mio siile y thè non puh dijcerner dtslintion 
ne i‘ZfoJìri ampi Golfi} perdonate à quejla mia bajja fauel» 
Uy che non può inalz^rfi alle eccelfe‘-voJlre moli) perdonatf 
àqueHomiotardotngegnoychenon può fegutre le ‘-veloci 
orme deìli incaici delle ‘-voftre tot iuofe onde) per donata à qt^ 
fio mio ofcuro intelletto y che non può comprender da ogni par 
te la luce delle ‘^ofire lagrime) ^ quejii Signortyche per ‘-vir 
tu godono /* ampteT^ del mar delia cortejiay non reflino gr or- 
nati kritnetter ognimio fide allanor ma della lor eloquen^y 
fendendo perfetto con la nobiltà de gli ingegni loro il campo 
delle lodi delle acque yche da me in queHo brieuejfiatio di tem 
fo k frettolofi pajfieHato ^ajfato. 
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còfe mftérétr fi deuclUrie del dircj (Signori 
fiUShi}fiadÌmJhero apertamente confejfd 
re niuno ingegno ejferlraftanteaSfectdarcon 
fitàlcontemplationelegrandei;;g^^^nMra 

téglie di quel Rlemento'^ che fiSìieneicorpimfiri fopraijìéoi 
épnpihomeri: nimamente ^erfi aciétaa imefligare U ftéc 
granth eccellen'stg ìmuno intelletto poter dif correndo intere^ 
derei fmiegregiparttimtmamemorkbaHanted, porger in 
luce le fue occulte proprietà} ^nium lingua per eloquente;^ 
dotta poterfar note le fue ricche?^, ^ 'Zftilttà grandi» 
theconltberalmano ajfiduamentene comparteypofciachetm 
tcBgen^perpetuamenteruotamlemolicelefttàbeneficto di 

q^ftograndeElementO} icorpi celeHt inchinano i lorlumij 
lor affitti^ le loro infiuen?^ alla faccia venerabile di quefltr 
gyan cor fo} il fuoco per miUeimpreJfonigh apporta il cal<f~ 
re per vinificare tfuoi parti} Cariagli dona lepioggicy ^ te 
litui aure per farlo fertile} t acqua il circonda per mille mea^ 
ti per renderlo maggiormente delitiofi s la natura fuperior 
gè mimfir a^O* C inferiore gli fitrue^(^ ogni cofa s‘ inchina A 
. ‘ ' fipon^ 
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^fonderofo Elemento. \^;cérlo J} inaltuna materia ^oielgk 
.mai figliar foca cor^den?^ per le debilfqr^ d ingegno} 
•certamente che à fieggetto jt eccelfononp^ofe non pigliar lar 
•go campo dt timore} che ben sojqteantajta la maeHa dt que^ 
fio fi perfetto SlementOyche pur lo ammtr ano ipu faggi in- 
.toiletti} che'ben so ìquanta fia la perfetttone aiquefio pieto- 
fijfimo ElementOyche àgufa di cara, ^ benigna Madre da 
mille in^rier e gettati'humanijfim amente ne riceue dentro 
.nfuoifem,chebensò,quanto grande fia il theforo diquefio 
Ueralijfimo Elemento,<che dentro alle fue ^ifcere afconde 
marautgliofijfime ricchey^} dje ben so quoto fia pieno ^ am 
.mirationi nelle fue parti}poiche nel tutto è marauigliofijfi- 
moj che ben si finalmente equanto fia grande il numero de i 
commodi f che ad ogni necejfita ne apportasncredibilu 
dunque di fi alta Naturo}no perche ilmiofitlegiunga,o ginn 
ger pojft allafua eccellemmo} ma perche dicendo falefiquaU 
^hefcintilla delle fuemaggorilodi}^ perciò non refii to^ 
menteing-ato a c& tanto grande Elemento produjft} Special- 
mente Shumanità loro. molto illusirCyche Àciò fare neanuità 
porgendo nonfolamemefotTcgalcormtO} ma anco finrito ^ 
^uefia imperfettafaueUalfolleuato dunque farò principio, ^ 


\ 

f E cofepmfubltmiygp*perfettedellanatura fogliano fSi^ 

^gnorillluftri) occupariUuoco pi» nobile} onde confiden- 
noqualfeg^qualtronOi^Mlregia la [terra per gande^ 
dellavobdtà fua fihabbia letto ; tutto raccolto dentr» 
^Uefuegrandijfio^queflo ìnirabil Elemento in me7^ al- 

i*uno 
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^ unOy cr df altro Hcmisferojn me\o k tutti ^ altri elemen’ 

ùit^ mmeT^p à tuttit Cieli quefta im^manttfedeg^ fù 

eejja dal Facitore^i^ t/lrchitipo di tuttti Mondtiquiuifìral diUatcr-*' 

lègraychedk *una parie ha il chiaro Or teutc 'iC he ^i' porta ad 

ognimattinglifuoidoratiraggfyqiddgioifceìcheaalFallr^ 

parte ha t elevato fnc"^ giorno yche gli dona i fuoicalori iqui-^ 
uiftajjt tutto lieto y(;he dalFalira parte ha il bajpOccafojch il 
refrigera doppo i caldi dìurnis^iùm flafi tuttodì affetto gio- 
condoi che gode dalCaltra parte iliàcido Settentrione ^ che' 
fempre ^plend'eperU fua chiara orfa j fiafi quiui tutto gra^' 
ut cinto da,gli dii muri de i corpi celejiiì <^dlatò di ogn in- 

tórno da gli diri tre cpVpèElementaii yquafi che folo quefia^ 
Elemento dòuefeejfer per eccellèn?^ rijguardat&con ttipli^ 
cote guar Me d,tùotentijJì'me nature tutte deputate à i fuoE 
Bifogni:non e dunque mar auigìia -y (S ignori Nobilijjìmi) che- 
fe ne Elia immobile dentro kquefla fua fede'y^ pieno Mquie-- 
te^quaf che refi contento di tanta fua grandè^{p(aj^ fi la^- 
fci amminiSirare Ma tutte t altre nature:^, era Ben ragione y . 
che haueffe il centro dèlMondo per' fuo naturai luogo y 
per giunger a quellòfojfe anco dotato della ^raiùtky che 
iocemente*T/eloporfafièyperche ejfendò egU.F'vmuerfde ri^- 
cettaculodi tutteliimpreJfiòmyO* celefii infiuen%et era anco vroprìe::- 
piuflòjche' hauejfefitotdéyà'cuìi fipotefiero drv!i^re tali tà dettai 
mnuperllhimuerfdégeneratione ar tutte lè cofe.eraragio- 
ttcuoityche foU e^i tra tutti gli dtri^ corpi integranti deltu^- 
tàimfobamlfettmmobilitamqi^ dfùo tutto perla con- . . 
(inMttou^dkgliuneUì^ ddlarvegeuttmcdeU 

V . li ' ' 
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ie f tante j tra ra^hneuoleìChefojfe corfofolidoy ^pefwanvft . 
! . ie]hauendoegliconlefM [paiUkfofienereglt^diftó^O^tnd 

-V B V le altri molij fenT^ U qual forte nonforothoi il fo* 

" flentamento S tante gran machine ; erà ragicmeuole^hefuf- 
fi corfogromfitmoìfi perche f^elocemente^^cen amore s in 
chinojfe al fio natmo luogoy fi perche donajfe à i corpi mifU 
terreBri tale prof rietà , per la etti qualità non fi partifieré 
dalla ftM fede') eraragioneuole^chefojfe corpo oP/tco, a finche 
ticeaendo i raggi della luce fifra la fia Juperfite alla riuer 
her ottone di quellt fi cagionajje il calot'e nell* aria per la 
ratione delle cofe: era ragioneuolej che^ fijf r corpo n?llimo dà 
tutti i corpi maggiori j acciò tutti glialtftfipefiero e fi tr «rdt^ 
natià quello: eraragioneuoU) c&fofie corpo sferico, acciò ha 
uèjfe conuernenT^ dt oerfetttone con la figur a di tutio t •uni- 
uerfii era ragioneuole,che fife corpo grande s acciò perle fie 
Celle poteffe dar albergo capace à tutte le nature: era rosóne 
mie, che fojje corpo dificcità colmojfi per giunger in qualche 
parte la nobiltà del fuoco,Cr fianco per dar più certa, 
fiabile figura àt fuot parti: era ragioneuole,chefojfe corpo an 
co frigido i acciò amtcheuolmente s*accompagnajfecon l ac- 
qua Elemento fuo •uicino : era ragioneuole , che in qualche 
modo fhjfe corpo attiuoj acciò non fi dicefie totalmente ejfere 
otiofo, che pur fa mamfefti^ efi'em deÙa ficcitàfud} ts* mil 
Eplogo It altri', è dunque quejlo nMe Elemento nel centro del Mom 
irìetidel do alU fua maggior quiete tutto immobile: m otùfiitutta 

Mtterra. denfo,manon tffianpbile , tutto graue^'nonmoltftoiU^ 

to opaco, ma mnnoufoi è tatti rvlnmimtuMfdiferfatì^ 




Della Terra. ’ loy 

Wj Uétto sferico jma non lega alcuno j tutto grande ^ma non ha 
"nfacuo alcuno j tutto feccOy ma non 'però di^olue i fuoi cowpo- 
piiig:} tutto frìgido iWa non però ft affi pigro }ò frigidità cht 
fomentai ò fìccuàyche allegra yò ^andesi^ 3 che non angu- 
fai ò rotondità, che fempr e perfettiona j ògult’im'ato termine, 

•che riempie di nuoui defìrt) ò opacitàyche refrigera j ò granii 
tàjche folleua j ò denfitàiche fofiiene ; 0 immobilità yche mai 
annoiai 0 fede, che da opportuna^^i^uiete: è corpo grande ( Si^ _ ^ 

gnort lUuflri) la terra yche ha cinque ^an ZonCy due tempe^ . ' ^ rj» 
ratCydue frigide,^ una torrida j lé frigide ‘Xiicine à i dàè ■ * 
gran poh del biondo de temperate contigue àquefle ìiefe piè 
ne di tutte le Cofe 'viuentiy la torrida in me^ à tutte qut^ 

fie ampiamente fi difende ì e gran Corpo la terràychehaquai 
tro importanti plaghe 3 1 ampieT^ delTtAfiày lagranHetcgt^ 
delt e^fricayla uaìUtà delt Europay^il mirabil internai 
lo delt America ; e gran corpo la terra^che ha tanti climi , che ^rra. ^ 
la diftinguono nella fuafiatiòfd^mpie?^ j è gran corpo la . .1 

terrayche ha dentro à ifuoi confirùìe grotte ygli ffechiy gli an^ 
triyle fieloncheje camme yle rupi yte 'Valli yicoììiyle feluèdho- 
fehiyt campirle macchie y i territorijy^ le 'ville) è gran corpo 
la terrayche raccòglie in fe fafteUiyCittàyMetropoliylfoléjT^e 
gtoniyPromncàejKegm^l^fi ìfnpe^iijè corpofolido 3O* denfo stabili, 
la terra (St^rilUu^ri) che per lèi noiìnimcò di forìemett ^eUa 

fifienerCy^ regget legrd piramidi delì^(fioy èt delt Egitto, 
talfijfimà torre di Nembrot,gli eleuati muri di Èabiloniity il 
mirabtl tèmpio di T)iana in Efefodlgran Maufolo della Kè^ 
gèna ArHmifia > il mttgnificènt{ffimo Càloffadel Solein‘^ò^ 
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dìJ*^artifciofo3^graue pondo del fimolacro di Gìout Olimr 
picOj ^ U mir alili ^egia del yran Ciro de i ^ledij s è co^' 

po folidoì^ denfo la terra yche regge foprale fue fpalle i Mon 
a t/iùiihi moniiCalpiyi monti^TireHeiji monti AtUntKh imo 
ù OlimpichimontiEtna^i monti Cinti d' Apolline ji monti Be- 
recinthi di Cibeleji monti Capitolmi di Gioued monti Palati^ 
Lattrra tùdi 'Ueneredmonù Càetildi^ler curio ji monti diHehconc' 
non è di Mufe^^ il morite Parnafi di Diana} e corpo gioueuoU 

me glhl U terra (S ignori Illu^ri)c:Be non danne già -tome C acquai per- 
tri ekn t i traboccamenti de i fiumi y ne come ^ aere jche §peJfo con tem^ 
peste 3^ tfejje pioggie infera gli humani corpi} ne come iV 
fuoco3cbe ^pejp} dtuora i più fuperbiedificij}ma fempre heap> 
poriacofe diuitafiruith odorhfaporhjugbhcolorii etferttli*r 
ta di tutte, lexofe^ 

E corpo liberale la ierra^chè k piena mane ne dona i me^ 
€^oil lallhgliorhgli argentidr ami iibrQn'KÌ 3 gli otioni -3 gli argenti’ 
‘ ‘ZiiuÌ3gli fiagnhipiombtd ferrt^gliacctM , i bitumi 3 ifoìfani ^ . 

U punieije gpmmhle calctd fiaba i lumi da rocco d-nitriy^ i ut--, 
iride pietre aifiajjìdmarmiai perfidiagli alabafiri 3 1 macigniyi 
7 :^fir 4 d fimeroTdtdtopa^-^ diamanthle perle y i gioielli 3 ts*’ 
gemme }è corpo fecondo la terray che manda da fie tanti par^ 
tiatantifiruttiytanta copia dituttiì berù^nta abbondanT^ di' 
00 fe pretfofie30* tarda fienilitk di tutte le delitie}qucfta ne prò.' 
duce t abbondanza de i fiarmeniiags* la eopia deìtobo } quefia 
ne genera idolafir ulti ala mirabil uarUta de i legumi aet barn: 
piez^deipaficholiè bello il corpo della terra perlauarutÀc 
dell^ ti4(kre)fhe in fie cottene -,qmfia timofirai uefiiment 't-uew 
'"ìC" *' dìi 
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fdt delle fue ri^ejche fempre inua^htfconoiquejla ti pxleja il cu 

fo delle cocmiià delle cauerne,ihe ingamirano i getti dune 
amabile horrore^quefla ti addita l‘alpr€7(g^ dede pietre ^ cht 
co^ dolce rigtdeT^ alletta tcmrijque fi a ft accetta t altezg:^ de 
montii che moflrano tl poter di chi gli fe:^; quefia ti fa chiara 
la bellcT^T^a delle fue felucyche sepre mattano i mortali X md- 
le diporti yquefla da lunati dechiara U^arietad^ beltà del . 
nfoleyche per tutto tl mondo fono ^arfe con mirabii ddetto } ' 
qitefla ti pùéhéauantì àgli occhiil Uer degnar delle Capagne',' 
la proportiànr de fttiyi uarìj colori delle fue ampie pratarie y cd 
•cut fi riflpra tutta la naturajquiui taccio gh fuoi ampi hdiiche 
ff tendono di mille belle naturerò iflendore delle pietre pre^' 
tiofidfhe abbaghala mdte morìtAey non che l’occhio corpòreo)^ 
quiui taccio i lunghi Sfatij delle dtslefe pianurtyche tato ador 
nano ogni prouinciaj quiui taccio i monti coperti di biaca neg- 
ate ych'e nel piu borri do inuerno dilettano ogni occhio jqui ut faC^ 
ciò la moltitudine delTherbe medkmaliy che per ogni colle in 
gran copta produce iquiui taccio le fue fiVefcureyche negli efii^ 
ut tepi tanto ne confolano)quiui taccio la moltitudine dei bo* 
fchi co gii animali fuoi yche tato >ie dano ntarauiglia^ quiiti taà 
dai fuoi gran fiini.chepurdgni fiera albèrgà xqùiui tàccio il 
fuògran'pdereychefer tanti fecoH al contrafio di tutti gli aU 
tri elementi eJpoBayCjr agli incendifyO* alte infettationi del* 
^ à i maggiori dtluuij gìamaifi è partita dalla fua af 
figt/atafidc) òdementOyche per tue ^an moli tanto ti dìHle 
dii oelemento fi confiate fche fopra ituoi/oiidiy^ duriojfijo * . 
fit e/ti infrangibilmente h populofe Qttà\i ri^y ^imptrij 
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interiìò elemeto Jigiouettoie^hc moine apporti dannijma sem- 
pre negiouicon mirabili modilò elemento fi liher aleychefem. 
pre apri le none degli oriyargenthO* d ogni metallo? ò eleme-. 

10 fifecodoychemainmofirtfierileymaallafuperficie daiher 

befioriyaìle parti eccelp fmtther dalle interne ^ifi^eman-^, 
di parti grandiy^ preciofi? ò elemento fi bello y che d tutte le\ 
fiagiontyO*in tutti i luoghtfai apparir la tuagra beltà? o ele-^ 
mento yche tanto filendiper i lumi' delle tre nature? chi de fieri. 

- ueràgiamailetuegrandcT^? chi potrafiar chiara là tua in^, 

domabil fior^^aìchi potrà dirituoi'~ufi^ chi potrà mofirare la 
tua magnificen^? chi potrà mifiur ar i tuoi frutti? chipotr a rfi 
trarre la tuagra beltà? chi far (L apparir là moltitudine delle’ 
tre nature? non lOyche ptcciol rvermèfiono alla tua gr adtz^y. 
non tOychefierile fiotto d^ingegf^yt^ di memoria j^oioyche de- 
Bil fionoy^ riHretto in angufii calli d\noran7^^non ioy che: 
intuii parto fièno dinaturax non ioyche beltà glapj.ainellamia, 

, Scoglia conobbi ìnon ioyche à pena p ilprincipio de i numeriy 
non ioyche refiUer nonuaglio à i piccioli uapori aerei’» chi dutt. 
quefiqra atto alle tue grddè?^e?fiorfie le piùjlòquentiliggue?' 
forfiei più diumi ingegni? firfiei piùfiam_ofificrittort?fiorfie ipri^ 
miFilofiofilforfie i piùfiapieti mortali? deh oime chetroppo p 
no ampie le fitte ^ifìereàfiof'^.. morfali^oppofionomaghifi^. 
chele fitte nature alle conte plationi nofireyfroppo è largo il f<f 
po delle fitte lodi à lingua mprtalextr oppa è la moltitudine dep> 
ufiueproprietadiàmemoriaiarda» fiolo^fiolo dùque qttelgr^ 
JddioycheglicdpaHLlefiue ampie cortiney può perfèttamente, 
fkr palefi le fitte grande^ ifidlo} fiolò quel consiatiffimo age-^- 
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tf:^cBe 3 lJtoofrarre^a>im)àoh^^ pùò>fìrXlf libala 
granfalaeT^.JoloifoTo quètfecohdiljtmo enfèychecom'imca 
Je fifffo allifariiìjjiine ftrjhiéjet aSi crìatàri-iuàéi può met^ 
ter auanti d gli occhi fiMtgran parti . foto ^ fola quel Magni- 
ficenttjjlmo Re eterno può additàrhe le fue eccelleno^e 3 folo 
egli col fuo perpetuo filtntio fuie piu di qual ji coglia elo^ 
quente lingua può far chiare^ le fi^ ricche?^ J.c fue belle^^ 
7^ 3 le fue dtademe3 le fui corone 3(^lu fua grande maejlà, 
i '■ %€ fa dunque ( $ignónllluHrt)che^ fcufno le mie fora^y 
che condornno pergrandcìc^ del^^imo loro alla pouertà M 
que(lofÌile3chelaJcinoda parte per le humamtk loro mille 
mie imperfetùonìy che noie 'può lm ologio lònta?io da ogni pro^ 
pontone fuonari^horegiujha i preciofi tempi, rejìa , che am^ 
mirino natura fi benèfica', natura fi feconda, nafuràfitnù 
mobile 3 natura p ampia, naturufi forte , natura fi ricca, na 
tura fi egregia,natura fi nobile, ^dnatmeafinjdlè^refiay cbé 
ammirino molto piu, chi p note formar dal ttienfe Etememé^ 
fi perfetto per beneficioprtneipi^ deiT buomo (dppteftariffO 
ledenti loro oda coht^latiòne delle piante ì.)et de gli ammak 
terrefiri, i quali dalla terra pigliano i Loro alimenti , ^ qui 
M ampiamente per le Cauèrne , ^ felue hanno i loro alPer-^ 
ghij la qual materia per effermoltclampu,^ dijfufa in due 
feguenti ragionamenti col fauor del Grande Iddio , farà da 
me terminata, ^gh feliciti ilSignore,(j^ à quefia,0* ad al 
ire fpeculaùoni per maggiormente conofcerlo,' reuerirlctrCt* 
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^tnragionty(tìlafirt Signor^ cht in éMSlkf 
giornata fi aiiegra accompagnata déUU 
!ke aura: della primauerdy. ^inCiardinO' 
fi deliti ofoyche tn bellexp(ay^ in artificio^ 
mmagnificen7iadgliHorfiLuculli^jSali> 
UtfiUninon cede:(j^ dUpre^T^ di fi feYtdi mgt^ d’ai* 
tra no» parli in^ueSl<r mio hreue dtfiorfiyche dcll’ccceUenz^ 
delle piante »cbe per belle^p;^ fanno ^tenderla ^imauera-s. 
ftr *vaghes^.ornàm 0^ aimaytip* per fèrtWita arrichifca 
mognicidkt' Eepokhe'itutnpo’à ciò applaude s il luògoin 
ùò acconfentc y la .faconda prefene^ lertr accia m inuiiay 
tòrdine aqueflo m*obligaytnoUe altre cirCon§Ìanzs al mede- 
fimom*Ì»chinasto:al fatua pmar deU’hufnanità laro prefo ffi 
rito al fijfiar S quefto dol^^nlagùe darò principia a mani 
fefiar le molte ,et ecccllenteprerogaùne delle piante^ 

t 


T ifale molte eofe\<heatnmirébilì fan(rrielle piante là' beb- 
tà è talcyche non cede ad alcuna dt loroi^ in dir Ungere 
(Nobilijftmi Signori) è fi chiara la belle?;^ delle pianUyf he- 
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^ ^lctm9y<cht »oJt immiri fer^eUcT^ i Mxgkimm,ìi mr 

^mìjtrumifi tpénrie’^'ìdn ^ 

tènde piùnt;ftrc»chtthtt^^iùdiòdtà ademd^pnìdit^ detkfttn 
^>chim9rUàmnirj(i €hfU<Xvder^lctfrdgr6>0 trontki *ve- 
f!diqHdfi'd^mtkcièS*r}erderiyfUtaoìH nfeder édtMneirt 
tertttàe di fitcioiemMCchie di pallidoj è mhicìdo colore pnd 
tate? il m/eder la mtra^ie intrecciatura dei rami yvUftton mài 
U deict fn^pfii^um taitro aUfraccia/»dofifòrma»o di jw! 
di^^ronde^rì^iofa ruota? ilmreder /* amfiec(i{adei 'zardt ra 
fnhi’ alth^ -del tronco ^ chea ptifa dàfid^Ume piramide i* in 
nalt!Ìallemdficelefti?d '^eder Varùfcii^ tdrri^onitnx^ 
deke parti ai tutte ^ dei tutto oAeparùjàlueder tra fieffiMi 
mmucelii, ettrauérde^ùanti fo^ieirmlncoìuUpomi^tdelùi 
fimtù^kdureptgm{ddederril^»dertra rami^^ fo^ 
tàlhor un certo coierdiuerdeorojettaiilror dificatdefcmtil'- 
le <t imtfihiliuce? Ohimè cbedir non fi puele la hedeo^ Jor 
per uociiet note d*akuna htegua mortale} ma fido ietacitemn^ 
te deltocchie^fchei* apprende ia put^h^mdere^àmenden* 
dopinrne.ÈtpenhecrediamOjchetantefirendefitatnmrM-- 
hfiàgùoctbimoruiiil^aradsfioterrefireicheper memmàn ielUm 
ttnco per la Jua amemtàpareheddetti) come per ia perdita 
mohopiùparschcm^efflip^a}fien9perÌahdU7^^ che luce- rad^fiifr 
Ma nelle piantef fi non perì amahih ombre > ehemandauano nftfe, 
daUrfd finonfer i dibtteuohcoknichemirMmentele ^ 
jHuano?fimHperlomirahit arfificiOiCheneitronchi,chem 
iramiycheneUefioglieyche-neàfioTh che nei frutti rijhlende- 
na?fimnpèrkfifiili^}(j^d(dw^u4ktdk . a. v 

^ «f pagnaua 
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pagaaua co» indicthil ^Jtoì ^la a cheeffettà in quèfió luo^ 
ielle to fermo il piede della, miafanelUicljf altro non habbì^nw 

delibi, di quello fe non piccioluit^ tenue memoria? pigliamo à\mo- 
maucra,, S^rar queBa belJe^a ìUhiaroteftmonio della prim^rui 
la fenfibil pruoua de i Giardini i e xérti fegni.do colU > €sr, 
tnon^j gliapeftì tnditildelle feluCjde gli antri) jpechiiche 

certe non fora dubbio mai più àglimortakdifimirabd beltà 
fajfgloriefa la bella primauera per lo •-verde marito della^ 
ter’rajO* molto più peri rfcchi raf^i delle piante xche carichi 
di'ptccioli'verdimerlihi f palefanoj che rvefUi di nuouàS^ff 
gliafimoBrano^che di mille forti di fiori colmi appari- 
feono: Baffi tutta gto,iofa la primoMra ruedendofi auanfidé 
fi t ampio fino delle. piante )chegliporgqno V-odoriferi fiorj^ 
le •zierdt fronde )i rubicondi)^ dolcifruttijBaffi tjutta po^^ 
pofa tamabil primauera contemplandofii rigidi fafiì per le 
fertil piànte porger nuouabelle'i;^ ai còlli fftajfi tutta piena 
dimaeflà la lieta primauera mirandofi^da lontano glihorr idi 

' ficchi cangiar gli tetri afietù in ameni fembianti per le no- 

ucllo germogliar delle filueftri piante j Baffi finalmente tutta 
d’ imperio cinta la colloriiaprimauera*-veggendofi gheleuati 
colli) iprecipitofidiruphgh eccelfi monticai nuouo fiorir delU 
piante laf larogni borrore)tpl filueBre rigidcT^. 

Ma fi maggiormente ^vogliamo dilettar la beltà de gli 
fonotTa animi loro con la beltà delle piante yconfiderino mecO) che tut- 
mentOi& %o l'^-vniuerfo reBa dbbclbto per la beltà loroj perctoebe che 
fregio dei altro queBoéMondp inferiore) fe non •un ameno Ciad 

^erkre!' dm óotòMgU c^tielfimuride icorpt cefefih ineui di heltÀ 
' -7v; . ,n 0 
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le plaghe mille forti di pian(e? quitàfìmi 
rano gli alti pini \ qtmis annidano i pregiati cedri} qiùui fag 
giamentefon di§poJii gli ecceljì,^ odoriferi ciprejfi} quitù fi 
nte dono i>%fer di allori} qtéiiHi mirti giofofi Hanno à lidimx- ... 
rini squilli le bramate palme cariche di dolci dattili trionfane • ' . 

ti fianno} quiiu fopra ameni colli pendono ^erdioliui} quÌM 
l hedreferpedogli altimun moHranolalor bellcT^^t^sqiuut 
fopì'a ripidi mónti fanno ifubltmi faggi} qiùui in imcy g/ pa 
luf xtcttaliif ‘lèdono i gran platani} quntif nutrifcoTW gli 
odoriferi bai fami} quitu ferpeno fopra eleuatipergolatt le là- 
fciu: Ulti} quiui a triui delle cri falline acque giac^ ptoiof 
olnst}^ quiuicon lungo ordine fi contemplano mille nobili 
piante} più dunque di tanta beltà col mio ro7^ i»g<^gno 

gli poffo direi bafi, che bella è U:\aeura per la beltà delle 
piante} bafi che belli fow gli artifcioli Giardini perla beltà 
delle piante }baflhcbe belle fono le confufe felue per la beltà 
delle piante} bafi^e belli fono Po furi antri per la beltà del- 
le piante} bafi 3 che belli fonagli fuperbt monti perla beltù 
delle piante} baBi^cU belli f mogli alpefri^et rigidi fajft per 
la beltà delle piante }o beltà jche adolcifci ogni notai òoeitàf 
che ammolltfciogni fiero cuoreì o beltà, che rajfereni ogni cab 
'ginofa nube di pafioneì ò beltà,che additi ogni gioia là beltà, 
che mandi in bando ogni amarez^ ? ò beUà finalmente ,chc 
ne r apifct tutta l alma, fola tu,come raggio della fouraha bef 
ta ti ampi jti dilati, ti ffargi da ogni partediquefloncfro He 
tnij fero; offe bene tanto fi diffonde la beltà loro per quefìo 
trtifndo itferiorejnoi^perpi cbcpoffi ap portar alcuna noia } 

«•*. - per- 


DJfcor(b DccimoTettlmo 

ffrciùche U nutnrAton U rmtrktn loro m .^r«« vjfr 5 

imferàche altre fono dom^JiicÌTeiCome f olmi\ ahre fekaj^ 
Varie for Come i pimretif.h(B!r ghalii miieriiakrt^ che umam dmmm, 
ùdìfmjQometolmij tdhs: dfiamcomelt pioppi hmxheiadrf* iite^ 
ghi pdKflrtjComei falci jokre fé ben falHatkheffonmilifm 

SiichejComegUoliuifaiHorichiìaltrepotrtanoi frùtù gr^di^ 

jgr di molto pefo j comi cotogni, i cedrtj altre portano i 
frutti medfocri^come i pcrtialtre piccioli iCome le noccùtohc,^ 
iceraghaltre motto alte,^ ue?rtofe,cme i ciprcffh f pini} 

.mitre molto baf e, cornei pomi panati, ì mirti > <5r t baffi altre 
mromatuhe^ome la cannella } altre, dalle cui lagrime efce d 
halfamoj altre, dalle cui lagrime ffcct ambra^akre fanno la 
gomma,corne il mandarlo j àltref annoia mrra,wme la mi)'- 
fa fteffa} altre producano tincenfo, come U finO} altre fino 
frtetffereàgh huonùm^ome le uitl} altre à gli animahfiiue^ 
!fhi,èomelequerciejahtr producono) frutti fipra le figlce^ 
tome iperi , i pomi, i pini ji mandorli y altre gli fioducano dai 
la còntrariaparte della fo^a,comeie uitl} altre gli produca^ 
fio fenica la foglia delle (nudi rare finoin queSH mìirt climi} 
Jkrebannp pendente tlfrutto deltronco } altre alle rmdiciio 
formanojComenelle piante delt E^tto } altre t hanno tra 
fortecciaÌHcltfi,comeèffellaCMnna del mele, laquale fa il 
^H^caror, altre danno i frutti la primauera , come tceragij ^ 

idtrètòjlate,comeifufim,<TÌpcrfichi,gTperi} altre C e/iu- 

funnoscomei fichi, uttì,<y*pomi} altre t inuerno,come i pt 
fi IfinisCr fimtli, altre due mite Canno, come i fichi} altre tre 

àMte,comt leutH iC agrèCU:akrchannoilfrutto mode 

nero 


Delle Punte, ■ • li® 

weróiCome U uìth^ i fic^ joltre ptù durettiiComt rfofni coto- 
gnino* ifomigranaù}édtre durtjJimtiCOTPtc * pnij altro- haft- 
m ifrutti dicolor celeficncome molte forti dip*fim}oitro di co 
[òr (t orojcome i pomi appijaàte di color fiamme ggianttycomi 
molte forti di MÙj. altre di color uerdcncome mólte forti di fi- 
chi jokre di color di giallo aWorOy, cornei cedri yakre dtcolow 
ctorosg^dirohicondomtflof come i pomi ghiaccioli s altre- 
di pallido colore ncome alcuni perfichi; altre di color lionato^ 
cornei pomi tefiiìg^ittejfoli y e^altre finti di mille colori gli 
producano poltre gli danno'dt firma ptramidalcn come i pèri^ 
altre difirmoforhicul^e^omeglt appi }attr e di forma ouat- 
Uncome i fufim jaltre di forma pianancome i pomirofi j altre 
di firma di cinque lateri^ome Hotogniyaltre difetteycomead 
cuni pomigranatiO* di mille altre ir'atiofe firme y 

^ma taccio per la beltà loro [òlteT^T^ del pino yla gran*- 
dcT^de i fanti del fitg^gioMgroffe^tg^ dèlia noeeJ.a uaghe\ 

delLaurodaficondità del ficoja diuerfit'à delle uiùy la diu piai 
mrthdel b/dfamod* odor del cedro Jafirma della pafmayla 
gpatia dell^òUuo U uerdex^ delmirto ; tacciò per mo- 
firar l*eccellat7^ lóroi molti commodi cheneapportanoy che- 
ti faggio pefUgrandoTi^^JkrgheT;^^ dolciura del legno- 
ifapportamillecommads^d^intaglùr,^ che per la fittile fùa 
commtfHone Hediacarbonefolidoyl§fi molto dur'euote > che 
fimilmenfedplatanoper ejfer pianta S-grandiJfima quanti- 
tà^égtoftffiMotromoinù*ghez^ierm.alte%g!^3M bèanco 
le^jche per alcune macchie firedeillufir e ine doni per U fh' 
facibffnragUo nulhbelhitfmrabil'oparé^t chtmddtdaltróco 

. /*» 


» Difcori<3 Decimbrettimo 

pto nohilìprn'amirra j€t che aj^forii feco airtu di ^noìiiftcares • 
di maturare idi humetureiCt d altro d beneficio dt corft no^, 
firijchetl balfamo pianta Orietaledi mirabdodorituUai^o- 
maticdituUa calidayet feca ne doni U prettoji^imo liquor dd\ 
r agito ichecoferuaperpetudmhe la fuaiùrtUi che non fitapo» 
ragiamatiChe [opra ogni altro aglio uagli alla conferuation de 
corpi C6rrotfibili}che opritate mar auigliofecofe i che tnfufo 
per panno ìò per acqua niente rejli è nel pano ih neìT acqua ad 
herentCiTna tutto in fe fteffoilia contiguo jCt raccolto yche difitl- 
lato [opra qual fi uoglia latte fubito lo condenjt yCt il renda ap~ 
pt'efo) che pi^andofi minima gocciadi quello co* ago , ^po-^ 
nendofì nella fuperficie dell' acquaiquiMfifìiajet npighado': 
fiiet ponendofi nel me7^,m fiftia nel fondo j et quiut p dimo- 
ri set che indicibile Jia U uirtu di quello fi perfetto liquore per 
V, . . i corpi humani datoci da una femplice pianta.'O* che il Ctpref 

fio oltre al buon odor ne doni commodità di mirabili dntficifj 
che il pino ne doni olire i^incenfojei i duri frutti fuoii fortiy ec 
' graui legnami per le nautiche i lecci jèt le querele ne diano U 
copia delle legna jche*l cedro ne dia fi bellpjfì odorifero yCt fi 
utile frutto yche il lauro ne dia ad ogni fiagipn diletto j che il 
mirto ne diatato piacere all* occhi peri molti 3 e( frondofi fuoi 
ramiyche l'Hedra ne orni imuri , che foprc- cinghi altre piate^ 
et che finalmete per non tediarli la ulte ne dia tato frutto iche 
ne doni tati Hquoriyet che ne dia U beueraggio per tutto t ano. 

Sono innumerabili i commodi delle piate 3 fono importati 
ie lor proprietà fono admirabili i lor frutti 3 fono indicibili i 
tornumeriyfono illuiiri nei tronchi fono forti nei ramhfono 



r ’ Delle Piante* ^ t fcr 

defenpue nelle foglie jfono diletteuoli ne i fot fono copiofe' HPceft 

neifriétù: nrtifappino perÒ 3 ch'equeJUt*tiUtdèco?igioni 4 ‘ 4 d^^’^^^ 
Amabdwcejftà per moftrur tn ciò la grande?^ loro: impe-' 
rochepn^te piante Interrare fa fieriley i mortdilanguidt> 
iacenor fens^ frutù igf animali me fi fen?^ pafcolo^i giardini' 
fiochi fin?^ diletto} t monti rigidi fogli fen^ deporti le fi- 
ue abbandonate da r ebori di Dianaigli antri d’ horror fem- 
piterno accompagnntist^tntialdnaturaprina d*’orna^netOy 
Qf d'ogni neeejj ario conforto}^ quinehauenney che per ef 
fr la pianta di tanta necefftàidi tanto commodo 3 ^ di tantOi 
ornamento ta fagace namra ui puonejfè tanto artificio nella 
fiafabricad^egt^ò iLQéloìCbe l^influijJ'ejgìielemètit chela'Hpifiltf 
fimentaferojilcalorsche taMtafe adaprir i fiorii duerdsg-^ ftn;^ 
giare yd fiorire yf^ d render maturi frutti }rarMiChe coni uen larì^ * 



fgd d^òperationi delnutrirCiamnentarei et generar un pmile 
dfefiejfasgli donò la proprietà del pollulare per la comif io- 
ne de gf elementi ;gli additò per fua caufa efficiente la *viriilk> 
celeftc} la fabricò di diuerf part 'hdi fimdari come la midoU 
Ujche in altra fintile fi dmdeìdidijjimilarii come i ramiy che 
in cortecciayO* in midolla fi compartono }la fortificò di radi- 
ci yper le quali attraejfethnmor dalla terrailafolleuò col tro^ 
ooaper loquale foBeneJfe i pender ofi ramiy t inferì, dentro Af 
inidolioiquafi atentre^el quale lattratto' nutrimento fi co-- 
eeffcygli diede mÌUe*u€neduife'per lo troncoy periramh 
per le foghe y(^ altre ne le d^òndè dalle, radici in altoi0*al. 


tre 


V * Difcorfo Dedmofettimo 

; ire dalfa midolla àllafrperfide della piantai perle 

* \;, Cjneper tanti canalucct ifi mandale à tutte le partii bùmor di 
^Jioila 'fopraànfe di due corleàcie^d* una efhmfec^pm durai, 
perla quale fi difendere dagli e jlrinfechi nocumenti idiahra. 
pu molle^xlsr fuccofa per maggior d^tnfionedelUtntrit^ec». 
Jòfianz^da dotò dt nodi per una certa colligatione delle par-^ 
gli porfe I rami per fohentamento delle Verghe y allequali 
pendono i fruttici' arricchì di foglie per copriri frutti daìl'm. 
^urie dei Cteloji* abbellì di fiori iCome purgameli de mefirùi^ 
èeomcinditij de frutti} la refe fertile di frutti ^come per parf 
ttìfgf midolle yche conferuajjero il feme della lorfhecie) di wr 
! ■ ; ^ colmò iCome per alUg^rimenfp , ^purgagione deìU^ 

1 *; 1 . natura}^ finalmente replicherò fheit cohnò di fióri per c 3 
' f orlar t odorato ^di frutti per dar diletto alguUoÀi colon ua 
forme uarie per dar diletto <dT occhio ^di ffeffe, et uerdi 
fòglie per liberar il fatto dall'efliuoealdosdaiidoct da quelle 
larga ombrajdigroffi,^ lunghi rami per darne legnane i ge 
lidi tempiy^ di altiffimitronchiì di larghiffimi fianJji, 

per formarci tauolati 3 O* fomentar ogni ^aue edificio y cìd 
duf.que non ammira fanti commodi? chi non fittpifce di tante 
•piànte Utilità ìO* di tanti rufifcht ho» piglia largo campo di lodar, 
dedicate tpja tanta natura i quindiòche gb Antichi le dcdicaffero ad 
lor falfilddijjà Mineruat Oliuo}ad Apollined Lauro^a Bac 
co la 'Uit€30' l'Hedrajàr Qbele il ^Ìno}ad H ercole la KPiop 
pa}à Gioue là guercia }à ‘Plutone il Ciprejfo} a tenere ri. 
Mirto }0* all'Iddio d* Arcadia il Vaggiojeccoui dunqisefèc^ 
etilene Ja belle?^yi molti commdiy^ utiàjche appartano 


o»'ìV 


Delle Piarne; 


fiL 


dgenere ìjtimano le non fi marauiglino , che poso 
hahbia. dettodi fifi^blimè naturayCt che poco mifia difiefo per 
t ampio campo delle lor lodi che poco haUia.cor/i [opra fi 
a/npiomare,perciochefi picchi nauilio non fi può esfuoner à 
fi alte onde fen?^ graue periglio, nè defeender tonuien in cam 
pojenT^ aTnefi,ne da picciol ftato,^ rifiretto petto puofi dar 
fmra gran noce ) farà dun(}ue parte della grande^ de zìi 
animi l(n-o di farmi fcufato,€tfipplir con ÌUusire htmamtk^ 
loro ad ozni mio mancamento^ 

4^ _ ^ 


DISCORSO XV ni- 

DE GLI animali. 





Ben ragione(SignoriIiluftrè)chedoppoildi^ 
feorfo delle piantoyche pur JUllattrrahanno^ 
origine, et nella terra fi fomentano ,et alle^mv- 
ture animate terre flri feruono yimmediata- 
f^ete fifauelà di quella notar a,che per molte' 
qualità fi aljomigliaiet per molte altre di gran lungale fupe^ 
ra, dt quella notar a dtco,iUai ejfertcrreilre è perfetta uitay 
la COI forma hi' anima fenfitiaa^etia cui materiaè il corpo mi' 
rahiln^nte aifio do^et organiate per roperationi aitali^ fi^ 
getto in aero ampio ;^hel}àlarge<àpo di lodij faggem illufiri ' 
che rifplende perii uno,etll altrahemisfero j faggetto grauè ^ . 
che ricerca fic eaarea-d^ehqaenc^s faggetto ricco,che. bratta 


>0 

• A. ‘ùi 
Amu 


I KÌ’cca.mentedUattc lepià grauhdifcipUm s paggetto colmatU'. 


Difcoifò Decimo ottano 

Jpectdatiofthet marauigUe,che tion ammette fe no ingegni lem 
^amente ejf rettati per t chori delie mtifejalU cui conumpla- 
tione mancano le mie debtl fors^/ ^ languidoyU 
mente di Jhiporiingombratait intelletto per foca feien^^a ojcn 
ro^^ la memoria piena di imperfetti fantafmi tmperfettame 
teeonceputi.'O* ’certo refiaria dalla mia fa 'uellajfe altre mite 
non haueft falcato i perighoft golfi alla chiara Tramontana 
della loro gratiasalU quale confidato (piego homa 't le prime 
*Tjele alpajfar fiampio mare di lode di natura fi illtfire. 

Dignità, TliSigrandelaperfettionedeW animale, (SigJllufht)che fin 
della na- fua creatione hebbe unoàntelìigeTtganonerrantei 

*g^^^^.pér la quale fempre fi mantene dentro a termini della fua na 
mali, tura^quafischc una natura fi nobile non conueni jfefiare Jen^ 

7^ efief accopa^atada cofa mólto Jubbme-jquale e tti/ingeìo 

fPtritonobidffimojnedicios'hàdapi^iarmarautglta}pofcÌA 

' ehe concorre d'eccellenza co le principali nature filCielo corpo 
tanto perfetto è incorrotti bile inalter abde inanimale terfe 

fire fe no quatoaltindiuiduo, almeno inquato allafiecie è in 

corrombile^inalterabiieiglielemenufonocorptìpjeg^^ 
dell' uniuerjhd'animale è parte jcherede perfetto t uniuerfoji 
minerali fono corpi dà molta perfettione,^ beltà deltuniuer 
fbjmamdcanoperò della uita,della quale t dotato t animale} 
de piate hano uita certo perfettajma però sez^il fenfo,del qua, 
, le e ornato t animale terrefireyma che dico più? t intelligenza 
ilreggej Cieli Cinfluifconogli eleménti gli danno i principij 
dkijmejfere j conmene col Cielo per t e^ere,eomdéne con gli 

eie- 


' D« gji Animaìi. “'it ì 

t tementi ptr thumorijcoimenè cSgU miBifer la materia^ (r 
forma corrottibilejconiùene cole piante per la rvita 'veretabi 
le,df conuien: col huomper lo jenfoìfmr dunque, che thuo- 
mo^he hfuperaper lo talento della ragione; reflaù pi» prin- 
vipal natura d, tutte le inferiori: che fa dunque maraJglia. 

opre fono fempre perfette, haUedo 
nell tata, pia cofapnobile^ìa uoleffe ntll* umuerfo dtìatomi^ 
rabilartlfictopche hmafc difoteuT^ i»trinlkhey^eflrih/i^ 


chticheU dotaptdtfaHifmiUrh^ dtffmdarhche )rUdo^ Membri 

z' r t ! * 1. y^dell'jCni 


yt 0 e tlneruo per lo moto ila carne per far Ufenfo del tatto-, 
ft,quaffortefoaentameto delcotfo; UmidoUaperlonuouo fiMoZ 
^tffdi mto il compùSoJe cartilagini per nona tetta cepu-, 
la degli offi,^ per toglier il dolor del moto ;tocchio quali Im. 
ti»eraperuederlecofe,che gli fono utili, <s‘ fchifarele noce- 

*ofStlnafo^afiaUocanaìe'pertrab'erle dtferenK^ .. 

vdoriidgu^opernutrird torpò.,.-l‘oreccbU per dfcern%e » ,* 

ogni forte di uocijilCapa quafialta'teeca dimti i fenjl per fio •''‘•«'i’ 
pnr da lontano ognifao himico;H eoìlo,quafiattomeìeofi-a il 
ceru^,et il cuore; ilpetto,quap forte feudo deUuort; iptedk 
quapMcornmodaU colonne di tutto t edificio corporeo,^ in^ ' 


J^fforhalnUtarellmoìo;ilcorpoperluogodèlmi>imetoì 

ntiioii^ej:ame foHtÉJ^A(T*iirmUor.Mrmo:*J^ :ì^ ;/ _ m 


tlcu(^e,come fonte di ogni cakrt'vitdc; iljcerueUo per tim^ 
freJfiomcUlU Specie deUecofe; iltolmoneper refnfera^H 

cuore ; il fegato ùar rirrffiértiJey r : •#/'» A 


«c 


l'ù Dircorfo Decimo ottano 

pji deB* alter atioTJé del cuore Je <Tfent per tati meatijper 
h fpchjfondonrj per tutto tl corpo gli spiriti uitAsj et la pelle 
nalmSteper coprir le mebra.Ei acetati m^o tutto rejiaffepiU’ 
Beltà, et (fello,et adórno di fimil natura)no uòlfe ,che l^auejfe unafolA 

iTuìt fHlta,maperladiuerfiadeilefpecieUuolfe uariaslapeUe, 
glit. ru fa diede al Leone }UpeHé'macchiata diede aUa ^anthera^, 

lapeUe Unuta diede aB: Agnello da pelle fetof t diede al Cign0. 
Iella peUepelofa diede aiUuaHoda pèlle colma d‘ acuti Jiilet^ 

• ‘ //■ diede di rkctà da p^Hf uaria ai Camaleonteda pelle ds 

. ‘ miBediuifealCaneig^altrehencoparmepeBt,perUqu^ 

rendono mirabili di beltà à t^Ji nojlri: tP* perche tuuef*^ 

che non folamete ficonferuaffero le jpecie loro per kuirtù fr* 
minale ima anco (irendejfero numerofine gk mSuiduilor^ 
glt diede atti iBrumenthprr iquali cohferuajferalep^articok 
^m.ia »?<imreimdax,mi 

le àgli a altri SedeS incurvate ungnediComèat Ltantjad altri caparti 
Mimali, tlcalào'icome À QxuaBo'M attriafignà iì mar fatarne al Ca^ 
aeySd alm dono lefm»»'^comtal Cigtide-, adjltrt forfi^ 
U ^mfayCmenWorfo} ad altri partì i utlem,comeà t ^pti 
ad. Altridcorno^come all’unicorno } ó^adalmdeo)fo,co~ 
me al. Ctrmò,@^allaLepraj (§^ à finéemtglto potejje- 
Sìc, rufarcjurfiaemferuationedi lorojiejf gli ag^mnfilajarr 
ioidi. Uh-afaiile,. per leauali fi facefero anta fi i 
lc,&al- Mmcontrano,(ÉÌ gl» orsò della concuptpctlitT 

V^a°lóUt,ptrU^r^appettfifo,foclU,^^^^^^ 
le figget -parti fottopofe La mrturimuua obbedteteper tacqtufto ite 
iofamaiuaprportarCijUfaùfmTK^ifìiunt^ 


‘ Degli A'nnnaUii;'^*' 

maV trld de tottiont di quello i la dige^iua per lo nutrimento 
delle membra 5 te^pulfiuafer alle^erirl^mdiuiduo dal 
locofifffperflue^ • , t/; 

Quindi uoUedrtòro una mirabile mojeitudìne ;pokhe aU ‘ 

tnjono ferfetUyComett0rt;almwfperfetthcome^iuermisal- mcrogrZ 
tri fiabili tn figuraycc me la T^amm ajaltri mobili dà figura in de a v/rf- 
figurAyCome iUaualhero; altri se?^ occhi ycome la talpayaltìi 
Jin?;abocca,comelackalajaàrifen?;apifdi,cometa/Jndojal 
tri progrcjfiuhCome il GhirosahripragreJfiuidsfaltOitt diuct 
loycome la Locu^asaltri rettibycome la T arantoUj altrtdifci 
flinabtUyComerEUfanje}oltriindifcipli»abibyComelò{igre$ 
altri domediciyCome il caneialtrifilueflriyicdmela Pathera;al. 
tri fi pafeono d herbaycome i* fsAgnetio$altri digramottd*her\ 
ha^cometlCauallojaltri di carne ycomt il Lupo salt ri per la di- 
fenfiotic de gt inimici interni ycome il Gatto ;kitri per U dtfen* 
fione de ^li inimici efierntycomé il Cane; altri uelocì y come il 
feruio saltri tardiycome la lumacasaltri sepUety nome U peco-^ 
rayaltri afiuti yCome U ^aipe saltnprudet iy come l a f o rm ica ^ — 
édtripatietiycome t tifino yaltri forti yCome il LeOntsaltrifide-’ 
liyCome il cane yaltri grani yCt magnanimi yCome lo fieffo Leone 
et filtri di mille illufiri proprietà y(§^ uirtu adorni yche dicano 
dunque di quefia tata diuerfità » cheabbellfce tutta la terra y 
che adorna tutte le parti del modo \che rede iUuflrt tutta la «4* 
tura? mai fi potriano annouerare le loro ffiecièfie laro gradc^ , 

•flft . . > y A «4 «A A 
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’ . 7)i(cor{b Dedmo ottauo; 

firumetinmftcaliìqueflo fi de^aàgenerofairaàfmnidi 
buro^ù* di troba^qmfia a/falta, et Unci^ nelle fchiere de gli 
nimiàif^ col morfo^i^ col calcio ferificejquefta hxbeltxmtrx 
• bile nelle fioglie fuejjor negre yhor brache, hor cavagne x hor 

' berettinejjor leonatey(§^ hor macchiate s qttefiò ha per fica: 

Terfèt- frtag^r beltà, giuft a proporttone delle partiyUtefia piccola,et 
tione dii allegrai icrimcrefii,^ denfiJ.*^orécchie acute^uiteeyet cortes. 
Canalto. ^ eleuata,^ retta/ occhio ben incajfato jle narici <tpet 
tejii collo ripieno, il petto largaslungo nei fiachi/a groppa ro-^. 
tonda idi gdbefor ti fècche fenT^a nodofitàiil piede rotodo'x 

fp) d*alta rungnajrobttfi'oin tutto il corpoiripieno della defitk 
de i mufcoliif remate ne mebri per fegnodeìta/ua forte^r^a}, 
queHo fi rende fideleà chi feruesqueBo netcorfoprehdemag 
gierforTiaiquefio nel pajfeggiomeBrapompaifj^ queiio neL 
fiarfermo di de fiderio arde S peruenire alla gloriofa meta;, 
thi potrà dire la beltà della Panthera,t/le fue egregie quali^ 
tà? quefio eanimale di beltà fingolare per efier tutto- aifiÌTrtù' 
per la uarietà^heha nelle macchie, le quali jpno di forma sfe^ 
rtcaal modo diocchio/tcolore al negro chiaro; quello faciU 
mite 'Zfien manfuetoiquefio ama tutti gli animali, (jpj co quel 
ùfacilmete s*'accopagnaifuor,che co*lferpete , il quale fi^e,. 
^ odia, (s* qutfio mdda da fi buono odore , d quale tutti gli 
altri animali feguonoichipotrà dichiarar la beltà, ^ uirtk 
. . dell*ynicorn<t,che pur tra gli altri animali e di natura mira* 
bileì quello è di candida lfioglia,c!TneUa froie ha un Belltjfi^ 
ma corno, col quale toglie i 'veleni dairacque,tS* paffa tallho 
rat duri ElefantisqueBa niente temei Cacciatori per ejfer di 
€Hor intrepido, fàefio amamirabilmeteU donne'verginia. 
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éUauiftd delle quali uien manfueto:(ìngoUri fono f eccellere 
ddLioneychefer egregia fua natteratiene tl principato era 
tutti gli animali: quejlo è animaU di maefid mrr abile ^di potS 
iifor3C;eydi cuore magnammo dà mrtk liberale^ queftoper 

cccellcTc^ ì detto de gli aninrali y quefto mirabilmente ab-^ 

hornfee timperfetuone dello f arpione yquefio no mette lefor 
^fue co gli bajpanimaUyma co i più potenti ;queflo è amator 
delia uigtlia 3 (j^ pèrdo dorme co gùoccht aperti jqueslo-hapiù*^ 
fortrimaggiorr^etpiu duri gli ojjià proporùone del fuo corpo y 
che no hanno tutti gli'altri animali}^ perciò percofi inferni^ 
fanno fuoco serper quesUo fi manifefta lagiouetùyla magnai 
nimifày la uigilanv^y ^ la gratitudine y belle fono le par- 
ti del (èru&y quedo mirabUmente fi erge' àgli eccelfi mon- 
te yque fio dfuoì uel'octpajjìnon hà animakychefè liparagoniy 
quefiò no beuCyfe no a t fonti limpidijqueihmuotaficuramen 
te fopra l^ acque ^queTio per la femina da luiamata cobatte fie 
vamde fin alle ferite mortahjquefioagitatopiù toHa fugge al 
le-uie publichedegli huominiyche all* occulte yqueHo tutte lear 
fi rare ammira^queHo edi luga tùiayO^ finr^ febreyquefio^ 
le cofiuclenofifugge^^ finalmente alle pugne de i Cerui tut^ 
ti al uittoriofo ubbidtfcono:fono rare le ^adeic^ dèi Leopar 
dùnque fio c animai di mtrabilfortez^ dt belle macchie 

adorno yque fio fi ai pigliar della preda fi conofee tardoyfi fde* 
gna di lunga ut far ammirabili fono te qual ita del fànCyi cui 
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Harìctà deir ufo molto utile jimperoche altro è atto aW acque iHl 
tro alla difeft notturna, altro alla difefa della pròpria ulta» 
altro alle cacete degli uaelltyg^ altro alle cacete delil quadra . 
fedi, et finalmcte nelt Albania in tal gufa fono gradi, chili get^, 
tanoàterra iLeoni,etgli Elefanti llluftrt fono le qualità del 
l\Ele fante, che digradeTi^^et mole fpraua^ ogni animale: 
que jhfugge perfuo potere gli animalt imperfetti,come i folci ; 
quello non sàgli adulterfma tutto cailo ji uiue ; queÙo per , 
no far ingi uria all* altro al tepo della generatione s*accopagna 
con la fua femella^queflo è animale molto forte, molto dtfcipli 
nabile,0* molto pattete: et quefio in piedi dorme: la lepra è di 
fingolar cekrità,quefla meglio al m^e,che al piano mgjira il, 
fuo maggior potere jet quejia dorme con gli occhi aprirti, quafi\ 
alla 'vigilia nata:(^ La *J)ama amai luoghteccelfrfe nel cor^„ 
fò •veloce^ tutta prouida, < " 

Mai fi potria dire à baftaT:^ (Sig^ I llujìn) le gràdesc^,tp* 
Eccellen ^ccelle?^degltanimalt:peraò taccio i mirabili loro generiy 
^nima - aggradifcono di maejìà tutto il modo ìqiuui taccio tinnu- 
a, mer abili loro jfecie,che tato abbellafcono Cune, et l* altro he-- 

mifperojquiui taccio la beltà dei colori loro, la diuerftà delle 
bsr parti Ja proportione de i me bri, et le diuife loro per lo dorfò, 
che pur abbagliano L'occhio mortale cola meu ftejfaiquiui taci 
do le uirtu dluflri loro, chi co Upietà,mdfuetudine, amore, Id 
beralità,forte?^',tollerd7ca,patie7ca,magnanimità,difenfio 
n^, gratitudine, et altre multano gb huomini alla imitatto lorof 
qmui taccio le molte, ^ ine/limabili proprietà hro,per le qua 
li fi fanno tanto utili all* huomd,p'er.lequali fumo creati;qùiui 
taccio lafeconditàhrojchecon i lor partifinno delitiofi tum 
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il mondo '!, quiui taccio rjjahUationiloro per diuerJicUmi perd 
l uoghiremoti per non offender impedire i domicili huma 
ni yqMuiùcciotinfidiej^ cautele y che mettono nel cacciare ^ 
effum tacctùgU atti prudenti pieni di prouiden^yche mOr 
sirano nelcffèruar Ulorgia prefe prede\qi4Ìui taccio lelor na 
turali arti yche tali bora con qitejle panno ammirar i più dotti 
ingegni}qiàui taccio ladiuerjitàdelle loro uoci, che per dinio- 
-ffar t loro uartf'affettimandano fuor a da ilor appaffonati 
.petti jquiui taccio l*amiciue natura(i,por lequali tra loro fr con 
ciliano cdfcamhieuoleoffcq; quitd taccio le nimijlà naturah» 
per le quali fi fanno lontani da i loro cotrai^ify cheli minaccia- 
no morte ',quMÌ taccio la maefiiyche ne i lor afieiti pti grades;^ 
tta dichiarano jquiui taccio i loro effeuiyche dalle Laro rohufie 
ffor^emddano dotata marautglta)fg/ quitti taccio Icloroprp^ 
dez^y^for^e lotte, che ttelf effercacciattfannaychepur 
iper quelle mille fttepori d mettono aaaiiàgli occhi y è. naturp 
\difi alto pregio yche m erètto t^affifie^a delle nature intcdei- 
! tuali;ò nature fi emined^cbe contengono tutù igradì dijtutfc 
‘ t altre nature co nature fi egregicyche per alte proprietà fu<n(\ 
-che l^huomotùttel' altre uincono: o nature fi belLe^hedi betti 
fanno adornotuttal* *xmiuerf§:ò nature fi cbarCyche fono già- 
^ f ode à tutti i fenfi: ò nature fi perfette ychenobanò arteria%ne 
. mufcoloyphe nofia eollocatg in loro co mirabil arùfieio: ò.natfe 
re li Caovieychemai d^ay[iu/ia norma im^&fiam faccko 
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fcapoftionciche no hanno parte, thenon hahhU ifuoijpledo» 
ri dtrnaeftà:ò nature dtformaJieccéìlenté,che non è alcuno, 
thefpecutddopiu tojio il poco, che l^aflainon intenda: o nature 
fibellicofe,che di tutti i tepi uanno armate: ò nature fi pente, 
ichefin dal primipio delT cjfer loro banm tutte Varii conformi 
k i lor geTtij: ò nature fiprouide, che mai lafciano tempo per 
t acquifito de i lor cihijqual mai lingua difi<~ueloce, c> facon 
do fitle patria far palefe la dignità feccellenT^JagrddeT^, 
ia maesÌà,ildecoro,le4éirtu,le proprietà Je qualità , le parti, 
gp*leprerogatiue difi egregie,^ perfette nature! certamete 
thequeHa non copra di qual fi uogliaartefice} no è sforT^ di 
qual fi uoglia poten^non è fapere.diqualfi coglia mente, 
non è effetto di qual fi <noglta ckaffasnon e parto di qual fi uà- 
glia ingegno^ma fola i più efiercitait ingegnile più fifectdaìfue 
menagli più fciettficht mccUetti^lepiù faconde lin^,et le più 
•felici memorie panno intender qualche parte delle loro manp 
‘Wglie,chet apprender il tutto troppo fora diffcile}per tanto 
fStgdllMftrt)non farà marauiglìafe prontamente gli prego à 
perdonare à queìio mio attenuato fiuti à que ^a mia tarda 
'fkuellaià quefiàmiapoca dottrinai^* à quefie mie qàafi fe- 
tnimortcièociipofcia chehenfiinnojchcùnpicciaLlnmeno ^uò 
MppariralparàgondelSoitdoro dunque col mólto fapere fup 
iflirannoà quelle co fesche permaggiorlor eccellen?;^ non pan 
^ efferìntefedallamiahafiamente:^7ielUfeguenti difeor 
fideldMicrocofmo gliajfietio , la cui materia t degna della 
tòdtàdegliammiìora. /'• 
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